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Rapporto sulla 
148ma conferenza semiannuale 

della Chiesa di Gesù Cristo 
dei Santi degli Ultimi Giorni 

Sermoni e dati 
del 30 settembre e del 1 ottobre 1978 

nel Tabernacolo della Piazza del Tempio, 
Salt Lake City, Utah. 

11 dovere del Presidente del Sommo Sa­
cerdozio è di presiedere a tutta la Chiesa, 
e dt essere come Mosè. 
Ecco. qui sta saggezza: sì. per essere un 
veggente. un rivelatore. un traduttore ed 
un profeta (DeA 107:91-92). 
Con l'autonta. la promessa. e lo spirito 
dt questo ufficio. il presidente Spencer 
W Kimball ha dt nuovo presieduto ad 
una stonca conferenza generale. una 
conferenza destinata ad essere una pie­
tra mthare negli annali della Chiesa. 
Questa conferenza semiannuale avrà 
conseguenze importanti. in parte perché 
i membri presenti hanno partecipato~~~­
la vota1ione per «accettare» come impe­
gnativa per la Chiesa una rivelazione 
•<come la parola c la volontà del 
Signore». 
La rivelazione tratta «dell'estensione 
delle benediZIOni del sacerdozio del tem­
pio a tutti i membn mascht della Chiesa 
che ne siano meritevoli ... senza consi­
derazioni di razza o di colore». Questa 
riveluzione era gtà stata annunciata il 9 
giugno di quc:.t'anno e. alla conferenza 
semiannuale. è stata accettata dat mem-
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bri riuruti in «assemblea cosutuente)) 
della Chiesa. 
n presidente Kimball ha presieduto a 
tutte le sessioni. Nella prima sessione 
generale del sabato mauina, egli ha pre­
sentato un nuovo membro del Consiglio 
dei Dodici per riempire il posto rimasto 
vacante il 19 agosto, causa la morte del­
l'anziano Delbert L. Stapley. un nuovo 
membro della Presidenza del Primo 
Quorum det Settanta e tre nuove Autori­
tà Generali come membn del Primo 
Quorum dei Settanta. 
Prima del sostegno di questi Fratelli nel­
la sessione pomeridiana, il presidente N. 
Eldon Tanner, primo consigliere della 
Prima Presidenza. ha presentato ai 
membri la succitata azione relativa al 
sacerdoZio. In tale occasione ha anche 
presentato la proposta di una <muova 
condizione emeritus da assegnare di vol­
ta in volta>) alle Autorità Generali che 
dopo «moltt anni» di •<dedtzione comple­
ta ed altruisttca>> non saranno «rilasciate 
ma esonerate dal serviz:io attivo ... in 
coosideraz10ne del benessere personale 
degJt indt\Jdw stessi». 

Le Autorità Generati sostenute alla con­
dizione «emeritus)) sono gli anziani Ster­
ling W. Sill. Henry O. Taylor. James A. 
CuJiimore, Joseph Anderson. William 
H. Bennett. John H.Vandenberg e S. 
Dilworth Y o un g. 
Sostenuto come nuovo membro del 
Consiglio dei Dodici è stato l'anziano 
James E. Faust, già membro della Presi­
denza del Primo Quorum dei Settanta. 
Sostenuto come nuovo membro della 
Presidenza del Pnmo Quorum dei Set­
tanta è stato l'anziano W m. Gran t Ban­
gerter del Primo Quorum dei Settanta e 
sostenuti come nuovi membri di detto 
quorum sono stati gli anziani F. Burton 
Howard di Bountiful , Utah; Teddy E. 
Brewerton di Calgary, Canada e J ack H. 
Goaslind Jr. di Salt Lake City. Questa 
azione ha portato il numero totale delle 
Autorità Generali a 68 ed il totale del 
Primo Quorum dei Settanta a 49. 
Le sessioni della conferenza hanno avu­
to luogo sabato 30 settembre e domenica 
l ottobre: i discorsi sono stati tenuti da 
32 Autorità Generali. Le sessioni sono 
state tenute nel Tabernacolo della Piaz­
za del Tempio. 
Le sessioni della conferenza sono state 
trasmesse integralmente od in parte dal­
la televisione da duecento stazioni negli 
Stati Uniti e nel Canada, da 376 stazioni 
televisive a circuito chiuso e da 50 stazio­
ni in Italia (per la prima volta nella sto­
ria delle conferenze); per radio da 71 
stazioni dell'America Latina, 61 negli 

Stati Uniti, 61 in Australia. 20 in Italia e 
2 in tutta l'Europa e L'Africa; per radio a 
circuito chiuso in 320 località degli Stati 
Uniti e 64 dell'Europ~ per Modulazione 
di Frequenza in più di 7 stazioni ID 63 
località dell'Europa: a circuito chiuso 
per la sessione del sacerdozio del sabato 
sera a 1424Jocalità degli Stati Uniti, Ca­
nada e Portorico e 54 località in Austra­
lia. Nuova Zelanda. Filippine, Hong 
Kong, Corea e Giappone. 
Oltre ai due giorni di sessioni generali, 
venerdì 29 settembre si è tenuto un semi­
nario per i Rappresentanti Regionali 
nell'Edificio Amministrati v o della Chie­
sa. ll presidente Kimball ha dato impor­
tanti istruzioni circa quei Paesi che pre­
sto dovranno ricevere il Vangelo. mentre 
altre Autorità Generali hanno parlato di 
aspetti importanti dei programmi e delle 
priorità della Chiesa. 

Ser~•L-io fotografico a cura dei Puh/i(' Commu­
nications Phoro Sen•ices. E/don K. LinschorM. 
fotografo capo; led A. C/ark, Uarilyn L. Erd i' 
Eric W. Whire. 
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Sabato. 30 settembre 1978 

Sessione antimeridiana 

«Tenetevi stretti 
alla verga di ferro» 

Presidente S pencer W. KimbaiJ 

La Chiesa è stata molto rattristata dal 
decesso dell'anziano Delben L. Stapley, 
membro del Quorum dei Dodici Apo­
stoli. L'anziano Stapley è morto il 19 
agosto 1978, dopo aver servito fedel­
mente e abilmente in seno ai Dodici per 
28 anni. Sentiremo molto la sua man· 
canza e non possiamo che ripetere le 
nostre espressioni dj amore e di condo­
glianza espresse alla sua famiglia in oc­
casione del decesso. Presentiamo per il 
voto della conferenza. come membro del 
Quorum dei Dodici Apostoli in sostitu­
zione dell'anziano Stapley, l'anziano Ja· 
mes Esdras Faust. Tutti coloro che sono 
in favore dj questa proposta vogliano 
manifestarlo alzando la mano destra. 
Presentiamo inoltre, per il voto della 
conferenza. gli anziani Fred Burtoo Ho· 
ward, Teddy Eugene Brewerton; Jack 
H. Goaslind, Jr., perché servano come 
membri del Primo Quorum dei Seuanta 
e l'anziano WiUiam Grant Bangcrter. 
perché serva come presidente del Primo 
Quorum dei Settanta in sostituzione di 
fratello Faust. Tutti coloro che possono 

sostenere questi fratelli nelle posizioni 
indicate vogliano manifestarJo alzando 
la mano destra. Chi è contrario può ma­
nifestarlo nella stessa maniera. 
Chiediamo a questi fratelli di prendere il 
loro posto sul podio, nelle sedie all'uopo 
fornite. 
Miei cari fratelli e sorelle, è un'espenen­
za gloriosa darvi il benvenuto a questa 
conferenza mondiale della Chiesa dj Ge­
sù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni e 
vedere con gli occhi della mente nume­
rose moltitudini radunate qui a Salt La­
ke City ed in altri luoghi per fare di 
questo un vero raduno internazionale di 
Santi fedeli. 
Gioisco insieme a voi per il progresso e 
l'espansione del regno di Dio sulla terra 
in quasi ogni parte del mondo libero. 
Apriamo costantemente nuove aree e 
continuamente istituiamo nuove missio­
ni, dividendone altre per offrire una gui­
da più efficace al sempre crescente nu­
mero di nostri giovani. d'ambo t ses:si. 
dediti aJ servizio misstonano a tempo 
preno. Dalla nostra ultima conferenza. 
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tenuta sei mesi orsono, abbiamo aggiun­
to dieca nuove missioni a quelle esistenti 
per raggiungere cosi un totale di 166 in 
ogni parte del mondo. Oggi abbiamo 
26.606 missaonan che portano il Vange­
lo a quasi ogni nazione. tribù. lingua e 
popolo sotto la direzione del Quorum 
dei Dodici Apostoli. la cui chiamata di­
vina è di «officiare nel nome del Signore, 
sotto la direzione della Presidenza della 
Chiesa. conforme alle istituzioni celesti; 
per edificare la Chiesa e regolare tutti gli 
alTari di questa fra tutte le nazioni» 
(DeA 107:33). 
Prima della fine dell'anno avremo più di 
mille pali. Questo sembra incredibile, 
quando ricordo che vi erano soltanto 
145 pali in tutto il mondo. quando di­
ventai apostolo nel 1943. 
Questo sviluppo ci stimola a ringraziare 
c a lodare il Signore per la direzione 
divina che sta dando a questo program­
ma. diretto a salvare le anime e a por­
tarle nel gregge di Cristo. M.entre molto 
è stato fatto e compiuto, molto nmane 
ancora da fare. Dobbiamo procedere 
con coraggio e con grande forza d'ani­
mo. per proclamare Gesù Cristo come 
Signore nsorto e Redentore dell'u­
manità 
Abbiamo chiesto a tutti. o ve possibile, di 
contribuire alia produzione di dbo, col­
tivando un orto, affinché possano gode­
re dea frulli delle loro f<ttiche e contribui­
re alle loro necessità. Invitiamo i geni to­
n. non soltanto a ded1carsi essi stessi a 
questa attività. ma a lasciare che i loro 
figh e fighe svolgano la loro parte di 
questo lavoro. Essi non soltanto impare­
ranno a conoscere il valore e la gioia del 
lavoro. ma, partecipando a questi pro­
getta di fa miglia. svilupperanno anche 
un senso di re ponsabilità. 
Non soltanto dobbiamo rendere anra­
enua nostri campi. i nostri orti e 1 nostri 
lt~ardìm. ma dobbiamo anche tenere in 
buono stato di riparazione e conserva-
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zione case. fienili. stalle e recinti. Ci ren­
diamo conto che questi progetti richie­
dono un'attenzione costante c un'atten­
ta programmaziOne. 
Rinnoviamo il nostro appello ru Santi. di 
tenere dian individuali e di compilare 
storie di famiglia. Ogni famiglia di Santi 
degli Ultimi Giorni che abbia svolto ri­
cerche genealogiche e stonche, ha . desi­
derato ardentemente che i suoi antenata 
avessero tenuto una migliore e più com­
pleta documentazione. D'altra parte, al­
cune famiglie possiedono importanti te­
sori spirituali. grazie al fatto che i loro 
antenati hanno annotato gli eventi rela­
tivi alla loro conversione al Vangelo e ad 
altri fatti interessanti, incluse molte be­
nedizioni miracolose cd esperienze spiri­
tuali. La gente spesso adduce la scusa 
che la sua vita è priva di eventi impor­
tanti, e che nessuno si interesserebbe mai 
a ciò che ha fatto. Ma vi prometto che se 
terrete i vostn diari e le vostre documen­
tazioni, essi risulteranno iovero una fon­
te di grande ispirazione per le vostre fa­
miglie, i vostri figli, i vostri nipoti e per 
gli altri discendenti. per molte 
generazioni. 
La serata familiare è l'occasione e il luo­
go più appropriato per dedicarsi a que­
ste attività. e particolarmente per adde­
strare i giovani nell'arte di scrivere un 
resoconto della loro vita. Se non t'avete 
già fatto, impegnatevi oggi stesso atene­
re un diario. 
C'è un senso di urgenza che ci spinge a 
dedicarci più pienamente alla redenzio­
ne dei nostri antenati defunti. grazie ad 
una maggiore frequenza al tempio. Tutti 
coloro che possiedono una raccomanda­
zione per il tempio, dovranno farne uso 
il più spesso possibile, per dedacarsi al 
battesimo, alla dotazione e al suggella­
mento in favore dei defunti. Altri mem­
bn della Ch1esa dovrebbero preoccupar­
si seriamente della loro preparazione per 
qualificarsi per te raccomandazioni per 

il tempio, affinché anch' essi possano go­
dere queste benedizioni eterne e fungere 
da salvatori sul monte da Sion C'è un 
sempre crescente fardello di lavoro di 
tempio, da comptere ad opera dei Santi. 
e noi dobbiamo esercitarci al massimo 
per far fronte a questa sfida. 
Voglio di nuovo incoraggiare tutta a San­
ti di ogni parte dcJ mondo. ad una più 
fedele osservanza del giorno del Signore. 
Questo giorno santo, sta sempre più per­
dendo il suo significato sacro in ogni 
parte del mondo. o almeno del nostro 
mondo. L'uomo distrugge sempre più i 
sacri scopi della domenica, dedicandosi 
all'acquisizione della ricchezza, alla ri-

«Quando i venti del 
cambiamento soffiano 

tempestosi e le onde irrompono 
contro di noi, abbiamo una 
verga alla quale possiamo 
tenerci stretti per vivere in 

SICUrezza>>. 

cerca del piacere e della ricreazione e 
all'adorazione di dci falsi e materiali. 
Continuiamo ad invitare tutti i Santi c 
gli uomini timorati di Dio di ogni parte 
del mondo, ad osservare il giorno del 
Signore e a mantenerlo santo. Se non vi 
fossero clienti, non vi sarebbe alcuna at­
tività commerciale la domenica. Lo stes­
so principio è valido per i luoghi di in­
trattenimento, di avvenimenti sportivi e 
di ogni altra attività di questo genere. 
Sembra che il desiderio di fare soldi ab­
bia la meglio sul comandamento del Si­
gnore. «Osserverete i miei sabati. e por­
terete rispetto al mio santuariO>> (Leviti­
co 19:30). 
(<Perché mi chiamate Signore. Signore. e 

non fate quel che dico?)) (Luca 6:46. cor­
sivo dell'autore). 
La violazione dello scopo della domeni­
ca non e l'unico fatto che io questi gaorni 
ci fa levare un grido di protesta. Ci pre­
occupiamo molto del mondo an cui vi­
vaamo. l mezzi di informazione ci pre­
sentano ogni giorno tanto male, tante 
brutture. tante sordidezze. tanti fatti che 
parlano di distruzione della rettitudine. l 
senza Dio sembrano regnare m ogni luo­
go. Sembra che Satana si sia liberato 
dalle sue catene. Abbiamo già detto che 
la crescente permissività della società 
moderna è per noi fonte di grave 
preoccupazione. 
Vediamo attorno a noi costanti cambia­
menti. Anche il ritmo della vita ha accel­
lerato. Qualche volta sembra che il mon­
do stia subendo cambiamenti così vao­
lcnti, che gli uomini si sentono dasoricn­
lati, non sapendo più distinguere ciò che 
nel mondo ha valore. Bene e male. tu !la­
via. sono sempre glt stessi. l princtpa del 
Vangelo sono rimasti inalterati. Tutto il 
male dire e tutto il male fare deglt uomi­
ni, non possono alterare un solo jota o 
un solo apice dei comandamenti di Dao. 
Le forze del bene sono chiaramente e 
costantemente attaccate. Vi sono mo­
menti in cui sembra che il mondo staa 
quasi per soffocare sotto un diluvio di 
rifiuti e di degradazione, ed io vorrea 
poter gridare «Tenetevi stretti! Tenetevi 
stretti a ciò che è giusto e vero. Soltanto 
così troverete la sicurezza. Non lasciate­
vi trascinare da questa mareM. 
Nel 1946 ho visitato le isole Hawaii. po­
co dopo che un maremoto. con ondate 
alte più di dodici metri, aveva colpito 
Hilo e la costa di Hamakua. Potei co~i 
vedere da prima mano le dcvastaztona 
subite da questi posti. Le case erano sta­
te rovesciate c frantumate: recinti ed orta 
erano scomparsi, ponti e strade spazzata 
via. Vasche da bagno. frigorifen, ro\me 
di macchine. ricoprivano le strade. 0\c 
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La Prima Presidenza si prepara per le sessioni della conferenza. 

sorgeva una delle nostre cappelle. si ve­
devano soltanto le fondamenta. Più di 
cento persone avevano perduto la vita, 
altrettante erano rimaste ferite. l senza­
tetto erano migliaia . Udii molle storie di 
sofferenza,. di ero1smo e dt salvezza. Una 
donna disse dj aver ricevuto una telefo­
nata da aJcuni amici, che la invitavano a 
lasc1are la casa e a mettersi in salvo. 
g~acchè d maremoto stava per colpire 
quella zona. EUa aveva guardato fuori 
dalla finestra. ed aveva VISto un'onda 
alta come una montagna che si stava 
avvicinando alla costa. La donna e suo 
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manto avevano preso il bambino più 
piccolo e. correndo a perdifiato, si erano 
meSSI ID salvo suJla collina. Tuttavia due 
loro figliolette erano fuori intente a giO­
care. vicino a un gruppo di alberi di lau­
hala. Le bambine videro avvicinarsi 
l'ondata. corsero nel boschetto e si ag­
grapparono tenacemente agli alberi. La 
prima ondata gigantesca le sommerse. 
ma esse trattennero il fiato e si tennero 
strette con tutta la loro forza, smo a 
quando l'acqua si ritirò ed esse poterono 
nuovamente respirare. Poi, rapidamen­
te, corsero verso In collina prima detrar-

rivo delle successive ondate. Insieme, la 
famiglia osservò dall'alto delia collina la 
loro casa scomparire sotto i colpi delle 
onde. 
Anche noi dobbiamo affrontare possen­
ti forze distruttive scatenate dalJ'avver­
sario. Ondate d1 peccato. di malvagità, 
di immoralità, di degradazjone, dj tiran­
rude. di inganno. di cospirazione e di 
disonestà. ci mjnacciano da ogni parte. 
Esse si precipitano su di noi con grande 
potere e grande velocità. e ci distrugge­
ranno, se non staremo attenti. Ma è già 
stato suonato l'allarme. 
È opportuno stare all'erta. ascoltare, e 
fuggire il male per non perdere la nostra 
vita eterna. Senza aiuto non possiamo 
resistere. Dobbiamo rifugi arei suJle altu­
re. o lenerci strelli a ciò che può impedi­
re che siamo spazzati via dalla marea. 
Ciò a cui dobbiamo tenerci stretti per la 
nostra saJvezza. è il Vangelo di Gesù 
Cristo: è la nostra protezione da qualsia­
si forza che il male possa esercitare con­
tro di noi. Un ispirato profeta del Libro 
di Mormon, consigliò così il suo popolo: 
(<Ed ora, figli miei, rammentate, ram­
mentate che è sulla roccia del nostro 
Redentore, che è il Cristo, il figliuol di 
Dio, che voi dovete costruire le vostre 
fondamenta; affinché il giorno in cuj il 
diavolo farà soffiare i suoi venti potenti. 
sì e le sue folgori nel turbine, quando la 
sua grandine e il suo terribile uragano si 
abbatteranno su di voi, non abbia il po­
tere di trascinarvi nell'abisso di miseria c 
di guai senza fine, per quella roccia sulla 
quale siete edificati, con fondamenta si­
cure: ed è un fondamento su cui gli uo­
mini possono costruire senza timore di 
cadere» (Helaman 5: 12). 
Voglio npetere che gli insegnamenti d1 
Cristo sul fatto che dobbiamo diventare 
perfetti. non erano semplice retorica. 
Egli intendeva dire letteralmente che è 
diritto dell'umamlà diventare simile al 
Padre e al F1gho, dopo aver vinto le 

debolezze umane ed acqu1sito gli attri­
buti della divinità. 
Il fatto che molti non fanno pieno uso 
della capacità elle è in loro, non può 
negare la verità che essi hanno il potere 
di diventare simili a Cristo. Sono l'uomo 
e la donna che usano questo potere. che 
ne dimostrano l'esistenza: la negligenza 
non può dimostrarne l'assenza. 
Lo sforzo per raggiungere la perfeZione, 
non è una decisione che si prende una 
volta sola. ma un processo da applicare 
durante tutta la vita. La parola del Si­
gnore scese daJ monte tramite Mosè. l 
comandamenti elle iJ Signore dette ai 
figli d'Israele. stabiliscono i requisiti mj­
nimi di una condotta accettabile. Questi 
comandamenti. disse Paolo, sono «il no­
stro pedagogo per condurci a Cristo. af­
finché fossimo giustificati per fede>> (Ga­
lati 3:24). 
Ma il rispetto della lettera dei Dieci Co­
mandamenti. è soltanto l'iniZIO della 
perfezione. Gesù predicò la santità de1 
Dieci Comandamenti. ma dich1aro npe­
tuta mente che c'erano altre cose da tene­
re presenti. Non basta riconoscere il Si­
gnore come Essere supremo, e trattener­
ci daJJ'adorare gli idoli. Dobbiamo ado­
rare il Signore con tutto il nostro cuore. 
forza. mente e facoltà. rendendoci conto 
della grande gioia che Egli trova nella 
rettitudtne dei Suoi figli . 
Non basta trattenersi dal bestemmiare o 
dall'usare un linguaggio osceno. Dob­
biamo rendere importante nella nostra 
vita il nome del Signore. Oltre a non 
usare con leggerezza il nome del Signore. 
non dobbiamo lasciare aJcun dubbio nei 
nostri amici, o vicini, o figli. sulla nostra 
pos1zione. Non vi sia aJcun dubbio che 
noi siamo seguaci di Gesù Cristo. 
Non basta trattenersi dall'andare al ci­
nema. a caccia. a pesca. agli a' ven1menu 
sporti\i, o compiere lavon non necessan 
la domenica. L'uso costruttivo della do­
menica, tnclude lo studio delle Scritture. 
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la partectpaztone alle riunioni della 
Chiesa. per imparare c per adorare, scn­
vere lettere ai nostri cari lontani, confor­
tare i dolenti. visitare gli ammalati e. in 
genere. fare ctò che il Stgnore vuole che 
noi facciamo nel Suo santo giorno. 
Se ononamo veramente i nostri genitori 
come ci è stato comandalo di fare, cer­
cheremo di emulare le loro migliori qua­
lità, e di essere all'altezza delle loro più 
alte aspettative net nostri confronti. Non 
vi sono ricchezze che potremmo dare 
loro. che risulterebbero più gradite della 
nostra vita retta. 

Non basta trattenersi dall'uccidere. Ab­
biamo m vece l'obbligo solenne di rispet­
tare la vita c incoraggiarla. Lungi dallo 
spegnere la vita, dobbiamo essere gene­
rosi nell'aiutare gli altri a godere delle 
necessità della vtta e. avendo fatto que­
sto. dobbtamo cercare di migliorare le 
loro menti e il loro spirito. 
Ct tmttentamo dal fare uso di sostanze 
dannose. Grazie alla saggezza e alla mo­
deraZJone tn tutte le cose. cerchiamo la 
buona salute e un senso di benessere 
fisico. 
"Jon basta tmuenersi dall'adulterio. È 
necessano rendere sacro il rapporto co­
niugale. sacrificarsi ed adoperarsi per 
manLenere vivo l'affetto e il rispetto che 
hanno caratterizzalo il nostro corteggia­
mento. Dio intese che il matrimonio fos­
se eterno, suggellato dal potere del sacer­
dozto. che durasse oltre la tomba. Gli 
alli quottdiani di cortes1a e di generosità. 
svolli con coscienza e con amore, fanno 
parte di ciò che il Signore s1 aspetta. 

Spella a no t tenere puri 1 nostri cuori e le 
nostre menti. oltre alle nostre azioni. 
«Non rubar(!)), disse il Stgnore sul Sinai 
(Esodo :!0:15). E not abbiamo l'obbligo 
di e'\sere oncstt in ogm maniera. Dobbia­
mo essere generosi. os ia l'opposto di 
egoisli. Quando è necessario denaro. 
diamo denaro. Ma . pesso le cose che 
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sono più necessarie sono amore, tempo, 
cure. cose che il denaro non può acqui­
stare. ln questi cast, anche l'essere gene­
rosi con il nostro denaro non basta. 
Portare falsa testimomanza e bramare le 
cose altrui, sono ultenon prove di egoi­
smo. <<Ama il tuo prossimo come te stes­
so>>. insegnò Gesù. poiché da questo e 
dall'amore di Dio. <<dipendono tutta la 
legge ed i profeti» ( Malteo 22:39-40). 
La gentilezza, il rendersi utili. l'amore, 
l'interessamento, la generosità: l'elenco 
di queste virtù è infinito. Lo sviluppo di 
queste caratteristiche, è ciò che il Signore 
chiede ad ognuno di noi. 
«Se vi sono cose vtrluosc, amabili, di 
buona reputazione o degne di lode, que­
ste sono le cose a cui noi aspiriamo)) 
(13rno Articolo di Fede). 
li Vangelo di Gesù Cristo è vero. Chiun­
que cerchi sinceramente, può conoscere 
da sé che è vero, studiando e mellendone 
in pralica i principi. cercando la compa­
gnia e l'aiuto dello Spinto Santo. Ma 
quanto è più facile comprendere e accet­
tare. se colui che cerca la verità. può 
anche vedere i princtpi del Vangelo all'o­
pera neiJa vita degh altri. Il p1ù grande 
contributo che possiamo dare alla gran­
de opera di prosehtLsmo della Chiesa. è 
quello di esemplificare nella nostra vita 
quotidiana le '-'irtù crist1ane più posttive. 
TI Signore ha fatto una gloriosa promes­
sa a coloro che Lo amano. e che dimo­
strano questo amore mediante un servi­
zio fedele e devoto e mediante il rispetto 
dei Suoi principi eterni. Quando i venti 
del cambtamento soflìano tempestosi e 
le onde irrompono contro di noi, abbia­
mo una verga alla quale possiamo tener­
ci stretti per vivere in sicurezza. È il Van­
gelo di Gesù Cristo. che è stato restaura­
to sulla terra nella sua pieneva. 
Possa il Signore benedire ognuno di noi. 
affinché possa tenersi stretto alla verga 
di ferro . Questa è la mta umile preghiera. 
nel nome di Gesù Cristo. Amen. 

La Società di Soccorso 

Anziano Boyd K. Packer 
Membro dcl Consiglio dei Dodici 

È mia intenzione esprimere tutta la mia 
approvazione ad un'organizzazione alla 
quale non ho mai appartenuto, ma che 
ha reso più bella la mia vita e quella della 
mia famiglia. Non bo mai posseduto le 
qualiJicbe necessarie per diventare 
membro di questa organizzazione, ma la 
sua influenza continua a farsi sentire in 
me. 

Si tratta della Società d1 Soccorso. di una 
delle più antiche organizzazioni femmi­
nili del mondo. I membri di questa orga­
nizzazione. che ormai superano il milio­
ne, sono sparsi in circa 70 Paesi del mon­
do. Ogni anno aumentano a mtghaia. 
Soltanto le donne possono appartenere 
a questa organizzazione. 

Quando il profeta Joseph Smith proce­
dette alla sua istituzione, disse alle don­
ne: «Riceverete istruzioni tramtte l'ordi· 
ne del sacerdozio che Dio ha stabilito. 
tramite coloro che sono stati nominati a 
dirigere gli affari della Chiesa in que­
st'ultima dispensaziooe: ed ora giro la 
chiave in vostro favore in nome del Si­
gnore. e questa Società gioirà, e la cono­
scenza e l'intelligenza scaturiranno da 
essa da ora in poi>> (History of rhe 
Church, 4:607). 

ll profeta disse loro che l'organizzazione 
sarebbe stata «una Societa caritatevole. 
secondo la loro natura femmirule», poi 
aggiunse: «Se vivete all'altezza del vo­
stro compito. nulla potrà impedire che 

gli angeli collaborino con voi>> (History 
of the Church,4:605). 
Trent'anni fa, il presidente George Al· 
bert Smilh disse: 
<Noi siete benedette più di qualsiasi altra 
donna al mondo. Voi siete state le prime 
donne ad avere il diritto di votare. Le 
prime donne ad avere una voce nell'a m· 
ministrazione deiJa Chiesa. Si tratta di 
diritti concessivi da Dio per rivelazione a 
un Profeta del Signore. Da quel tempo. 
pensate ai benefici di cui le donne dt 
questo mondo hanno goduto. Non sol­
tanto voi che appartenete alla Chiesa. 
a ve te goduto delle benedizioni detregua­
lianza, ma quando il profeta J oseph 
Smith girò la chiave dell'emancipaZione 
della donna. la girò in favore di tutto il 
mondo. e. di generazione in generazio­
ne. il numero delle donne che possono 
godere delle benedizioni della libertà re­
ligiosa e delle libertà civili è cresciuto 
costantemente» (Relief Societ.r Maga:t· 
ne, dicembre 1945, pag. 7 17). 
Non voglio fare pressioni per essere ac­
ceuato come membro della Società di 
Soccorso. l benefici che traggo da questa 
Società, sono molto maggiori di quelli 
che ne ricaverei se vi appartenessi e non 
lasciassi che rimanesse un 'organizzazio­
ne esclusivamente femminile. 
Spero anche che questa organizzazione 
non cambierà mai nome, poiche la sua 
denominazione e legata intimamente al­
la costituzione che il Profeta emano per 
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le donne. Il suo programma cosi pieno, 
cosi equilibrato, risponde ad ogni vera 
necessità insita nella natura di una 
donna. 
Ogni membro di questa organizzazione, 
è in costante contatto con la letteratura. 
l'arte, la musica, gli eventi dj attualità, i 
migliori esempi di economia domestica e, 
vorrei sottolineare, di vita spiriwa/e. 
Ogni membro è incoraggiato a dare im­
pulso ad ogni sentimento e talento meri­
tevole. Quando mia moglie ritorna a ca­
sa, dopo aver fatto la spesa, alcuni ac­
quisti vengono destinali al consumo im­
mediato; altri vengono messi nella di­
spensa, pronti per il consumo nell'im­
mediato futuro. Altri ancora vengono 
usati soltanto tn situazioni di 
emergenza. 

«Sorelle, è vostro dovere 
partecipare alla Società di 
Soccorso. proprio come è 

dovere dei fratelli partecipare 
alle riunioni del sacerdozio». 

Molto spesso >v t sono spese che non sono 
de~tinate all'uso della famiglia, ma a 
quaJcuno che ha necessità di soccorso. 
Mia moglie torna dalla Società dj Soc­
corso in condiztont assai simili, ma que­
sta volta carica di ben t di consumo spiri­
tuali. Alcuru sono usati immediatamen­
te, altri dopo qualche giorno. mentre Ja 
maggior parte di tali beni, sono destinati 
ad altre persone. 
Le sue provviste vengono ricostituite 
mediante la fedele frequenza alla Società 
di Soccorso, e ancora oggi. occasionai­
mente. ella trae benefici dalla prima ri­
unione della Soetetà d t Soccorso cui par­
tecipò tanti anni fa. 
Ripeto. io non traggo alcun beneficio 
dall'appartenenza diretta alla Società dj 
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Soccorso, ma. come ogm altro membro 
della mia famiglia, traggo immensi be­
nefici dall'associazione con le donne che 
ne fanno parte. 
Molti anni fa, nella sua opera El•idences 
and Reconciliations, John A. Widtsoe 
scrisse quanto segue: «Il posto della don­
na nella Chiesa, è a fianco del suo uomo, 
né davanti né dietro a lui>>. 
In un modo organizzato, la Società di 
Soccorso simbolizza il rapporto che esi­
ste tra l'uomo e la donna in seno alla 
Chiesa. La Società di Soccorso esiste per 
le donne virtuose, per le donne decise. 
per le donne ben organizzate. Esiste per 
le donne riverenti, per le donne spiritua­
li, per le donne diligenti, per le donne 
sposate e per le nubili, per le donne gio­
vani e per quelle meno giovani. 
Si invitano a farne parte le donne insta­
bili, incapaci di organizzarsi, sperdute, 
oppresse dagli affanni. La Società di 
Soccorso è una benedizione senza pari 
per le donne sole. 
Poco dopo il funerale della prima moglie 
del presidente Harold B. Lee, mi trovai 
nel gruppo che includeva sua figlia 
Helen. 
Qualcuno le espresse le sue condoglianze 
per la mone della madre e disse: <<Ella 
aveva tante cure per tuo padre: egli deve 
sentirsi molto solo e sentire la mancanza 
di tutte le cose che sua moglie faceva per 
lui». 
Helen rispose. dimostrando una straor­
dinaria saggezza: «Non credo che afferri 
la situazione. Non è tanto che egli senta 
la mancanza di tutte le cose che mia 
madre faceva per lui. Ne sente soprattut­
to la mancanza perché egli ha bisogno di 
qua/l'uno di l'ui alw curcm. 
Tutti abbiamo bisogno di qualcuno di cui 
aver cura. Quando questa necessità ri­
mane insoddisfatta. ci sentiamo soli. 
Nella maniera del Signore, la Società di 
Soccorso prowede a soddisfare questa 
necessità. 

Sorelle, qui abbiamo bisogno di voi. Ab­
biamo bisogno di donne che appoggmo 
la decenza e la qualità di ogni cosa, dalla 
moda femminile ai problemi sociali più 
pressanti. 
Abbiamo bisogno di donne ben organiz­
zate e di donne che sappiano organizza­
re. Abbiamo bisogno di donne dotate 
della capacità esecutiva necessaria a pro­
grammare. djrigere e amministrare; 
donne che sappiano insegnare ed espri­
mere la loro opinione senza alcuna esita­
zione. C'è una grande necessità di donne 
che possano ricevere l'ispirazione neces­
saria per insegnare e svolgere le loro al­
tre responsabilità direttive. 

Abbiamo bisogno di donne dotate di 
discernimento. donne che sappiano esa­
minare attentamente le tendenze del 
mondo, per distinguere quelle che, per 
quanto popolari, sono superficiali o 
pericolose. 
Abbiamo bisogno di donne che sappta­
no discernere quelle posizioni che, pur 
non essendo popolari, sono giuste. 
A1 tempo dell'organizzazione delJa So­
cietà di Soccorso. il profeta Josepb 
Smith disse che c'era necessità di «fer­
mezza di carattere distinta dalla com­
passione» (History ofthe Church, 4:570). 
La Società dj Soccorso è un anello vitale 
della catena dei nostri servizi dj benesse-

Membri del Coro del Tabernacolo. 
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re. Se questo anello non è forte, l'intero 
programma è destinato al fallimento. 
Non appoggio la Società di Soccorso 
perché si tratta di un'organizzazione del­
la Chiesa, ma per i benefici che ne ricava­
no le donne che ne fanno parte. 
Voglio dire, alle sorelle della Chiesa, che 
la frequenza alla Società di Soccorso. in 
un modo molto tmportante, non è io 
realtà facoltativa. Ogni donna ha rob­
bligo di fare pol>to nella sua vita alle 
virtù incoraggiate dalla Società di Soc­
corso, come è un obbligo per gli uomini, 
di edificare la loro vita secondo lo sche­
ma incoraggiato dal sacerdozio. 
Recentemente ho ascoltato diverse so­
relle discutere sulla Società di Soccorso. 
Una giovane donna ha detto: «Trovo 
difficile destare l'interesse per le stesse 
cose nelle donne giovani e in quelle an­
ziane. Se teniamo una lezione o svolgia­
mo un progetto che interessa le giovani. 
le donne più anziane non vi partecipano. 
È tanto difficile fare qualcosa di interes­
"ante per tutte>). 
Sorelle. a rruo awiso c'è qualcosa di pa­
tetico m quelle sorelle che siedono a casa 
in attesa di essere invogliate a partecipa­
re alla Soc1età d1 Soccorso. Non è giusto! 
Quando le sorelle fedeli pregano. lavora­
no e msegnano in modo appropriato. 
meritano il vostro appoggio. Anche la 
sola vostra presenza è un grande aiuto. 
Sembra che alcune sorelle ponderino su 
ciò che offre la Società di Soccorso come 
una persona priva di appetito scruta un 
menù alla ricerca di rare leccornie. 
Sorelle, è vostro dovere partecipare alla 
Società dt Soccorso, proprio come è do­
vere dei fratelli partecipare alle riunioni 
del sacerdoz1o. 
Ho udito alcune sorelle dire: «Non vado 
alla Società di Soccorso. perché non ne 
ricavo nulla>,. Lasciate che Yi insegni una 
lezione. 
Nel l8881a Soc1età d1 Soccorso e le orga­
ntzzazionl delle Giovani Donne della 
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Chiesa. diventarono membri di diritto 
del Consiglio Nazionale delle donne e 
del Consiglio Internazionale. Queste 
due organizzazioni erano state istituite 
principalmente per promuovere il dirit­
to al voto delle donne, e per migliorare la 
posizione delle donne e dei bambini in 
ogni parte del mondo. 
Durante quegli anni. le nostre delegate 
incontrarono giorni belli e giorni diffici­
li, in dipendenza delle circostanze, delle 
dirigenti e del loro atteggiamento verso i 
M ormoni. 
Nell'aprile del 1945 Belle Smith Spaf­
ford diventò presidentessa della Società 
di Soccorso. Soltanto una o due settima­
ne dopo la sua nomina, ella ricevette una 
lettera dal Consiglio Nazionale delle 
Donne, che annunciava che la loro ri­
unione annuale si sarebbe tenuta a New 
York. 
Sorella SpafTord aveva partecipato già a 
tali riunioni e, in vista delle esperienze 
passate. ella e le sue consigliere conside­
rarono attentamente l'invito per alcune 
settimane. alla fine decisero di racco­
mandare al Presidente della Chtesa che 
la Soc1età di Soccorso ntirasse la propria 
adesione ai succitati consigli. Esse pre­
pararono una raccomandazione nella 
quale SJ elencavano tutti i motiVI di tale 
richiesta. 
Incerta e timorosa, sorella SpafTord, mi­
se la lettera sulla scrivania del presidente 
George Albert Smith dicendo: «La Pre­
sidenza della Società di Soccorso deside­
ra raccomandare che il Consiglio Gene­
rale ritiri la propria adesione al Consi­
glio Nazionale ed al Consiglio Interna­
zionale delle Donne per i motivi indicati 
su questo fogJion. 
Il presidente Smith lesse attentamente il 
foglio. poi chiese se la Società di Soccor· 
so non avesse fatto parte dei consigli in 
questione per più di mezzo secolo. 
Sorella SpaiTord parlò de1 costi e del 
tempo che iJ viaggio a New York aHeb-

be richiesto e descrisse le umiliazioni 
che. in qualche occasione, avevano do­
vuto subire ai vari congressi. Sorella 
SpafTord terminò raccomandando il ri­
tiro della Società di Soccorso poiché le 
donne della Chiesa non ricavavano nulla 
dalla loro partecipazione. 
Il vecchio, saggio profeta, tirò indietro la 
sedia e guardò sorella SpafTord con 
espressione turbata. <<Lei vuole ritirare 
la Società di Soccorso perché non ricava 
nulla dalla sua adesione?», chiese. 
«Questa è la nostra opinione.>, rispose 
sorella Spafford. 
«Mi dica>>, disse il profeta «che cosa date 
a queste organizzazioni'?)> Poi continuò: 
«Sorella SpafTord, lei mi sorprende. Pen­
sa sempre in termini di ciò che può rica­
vare da qualche cosa? Non pensa mai in 
termini di ciò che abbiamo da dare?» 
Poi restituì la lettera ed il foglio e, strin­
gendole la mano, disse a sorella Spaf­
ford con molta fermezza: «Continui a 
fare parte di queste associazioni e faccia 
sentire la sua influenza». 
E cosi fu! Sorella Spafford accettò il gen­
tile rimprovero del saggio profeta e ven­
ne il giorno in cui ella si ritrovò presiden­
tessa di quella organizzazione. 
Desidero pertanto rivolgere questo stes­
so messaggio ad ogni sorella della Chie­
sa: se vi assentate daJla Società di Soc­
corso perché (<non ne ricavate nulla» di­
temi, care sorelle, cos'è che date alla So­
cietà di Soccorso? 
Io appoggio senza esitazioni o riserve 
l'operato della Società di Soccorso. poi­
ché so che essa è stata organizzata per 
l'ispirazione dell'Iddio Onnipotente. So 
che questa organizzazione è stata bene­
detta sin dalla sua organizzazione. So 
che si tratta di un sole che sorge. non di 
un sole che tramonta. So che la luce e il 
potere che emanano da questa società 
cresceranno continuamente senza mai 
diminuire. 
So che oggi la Società di Soccorso è gui-

·-- ~ · ·~·: i\_~ 
data da donne sagge, ispirate e forti. 
Grazie ad esse le frustraZioni delle sorel­
le inesperte. sole ed infelici. lasceranno 
posto ad un senso di sicurezza e di 
felicità. 
Lo stupore delle donne prive di ispira­
zioni e disorientate sarà sostituito dalla 
sicurezza e da un senso di direzione. 
Dopo mesi di devota meditazione e di 
preghiere rivolte a Colui che ha dato vita 
a questa organizzazione senza riserve e 
senza esitazione, appoggio ed applaudo 
la Società di Soccorso della Chiesa dJ 
Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Gior­
ni e prego Dio di benedire queste nostre 
sorelle e di rafTorzarle. poiché questa è la 
Sua Chiesa e noi siamo guidati da un 
profeta. Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. 
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D dono dell'amore 

AnDano Rex D. Pinegar 
Membro dd Primo Quorum dci Settanta 

Recentemente un mio amico stava tor­
nando in aereo a SaJt Lake City da Dal­
las, nel Texas. La sua mente era occupa­
ta da un evento importante cbe presto si 
sarebbe verificato in famiglia . Tra poclli 
giorni il suo unico liglio avrebbe lasciato 
la casa paterna per andare missionario 
in un Paese lontano. L'amore cbe que­
st'uomo sentiva per suo liglio lo indusse 
a dire tra sé: Se mio figlio andrà tanto 
lontano per predicare la nostra Chiesa, 
sarà bene che questa Chiesa sia la mi­
gliore del mondo. Poi. tirò fu o n un bloc­
chetto d1 carta e la penna e cominciò ad 
elencare le caratteristiche o qualità cbe 
devono essere presenti nella migliore 
ch1esa del mondo. 

~<Deve esserci un programma auo ad 
ed1ficare ed a rafTorzare i giovanD>. egli 
scrisse. ((Un programma sportivo, un 
programma di sane attività, un pro­
gramma per l'insegnamento e l'adde­
stramento dei bambiru. un programma 
per lo sviluppo dei talenti e delle capaci­
tà delle donne. un programma per prov­
vedere alle necessità dei poveri. degli 
ammalati, di chi SI sente solo, delle vitti­
me delle catastrofi e dei disastri. un pro­
gramma che dia opportunità di lavoro e 
d1 scrviZto. un programma per aJutare 
famiglie c 1nd1v1dui a svilupparsi e a pro­
gredire spintualmente». 

L'elenco divenne ben presto lungo e im­
pressionante. ed egli sì n tenne soddisfa t-
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to elle questa Chiesa, la Chiesa di Gesù 
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni, of­
fra un programma allo a soddisfare le 
necessità di ogni individuo. Egli arrivò 
alla conclusione che, in verità, questa è 
la migliore Chiesa che suo figlio avrebbe 
potuto rappresentare. 
11 mio amico si ritenne cosi soddisfatto 
dell'elenco delle qualità positive della 
migliore Chiesa del mondo. che decise eli 
mostrarlo al signore che sedeva accanto 
a lui. Quest'uomo, funzionario di una 
società di finanziamenti , rispose con in­
teresse e rispetto. Insieme esaminarono 
l'elenco e alla conclusione della loro con­
versazione, quest'uomo disse al mio 
amico: «Vuole sapere che cosa cercllerei 
innanzi tutto in una cluesa'! A mio avviso 
c'è un solo criterio d1 giudizio: i membri 
di questa Chiesa devono esemplificare 
l'insegnamento del Salvatore: <Ama iJ 
ruo prossimo come te stesso>>>. lJ mio 
amico disse che da quell ' incontro aveva 
tratto un' importante lezione. Egli si era 
preoccupato di illustrare al suo compa­
gno di viaggio i programmi della Chiesa, 
senza riconoscere che lo scopo di questi 
programmi è di aiutare i membri ad im­
parare come amare Dio ed i loro simili. 
Egli mi ha descritto la sua esperienza e 
mi lla permesso di parlarvene oggi, af­
finché tutti poss1amo ricordare il nostro 
obbligo. 
«Ama dunque il Signore ldd1o tuo con 
tutto il tuo cuore c con tutta l'anima tua 

e con tutta la mente tua e con tutta la 
forza tua. 
Il secondo è questo: Ama il tuo prossi­
mo come te stesso. Non v'è alcun altro 
comandamento maggiore di questi» 
(Marco 12:30-31 ). 
È questo amore per il Signore e per il 
nostro prossimo -ossia per gli uomini di 
tutto il mondo - la forza motivante che 
spinge il figlio del mio amico, e 27.000 
giovani come lui, a lasciare casa, amici, 
parenti, sicurezza e comodità, per recar­
si presso persone sconosciute, in ogni 
parte del mondo, portando il messaggio 
del Vangelo di Gesù Cristo. È perché 
amiamo il Signore e il nostro prossimo, 
che siamo disposti a fare ogni cosa, a 
sacrificarci a qualsjasi prezzo, per condi­
videre il messaggio che ha porta t o gioia 
e felicità nella nostra vita. Poiché i Santi 
degli Ultimi Giorni dichiarano che Dio 
vive, che Egli ama tutti gli uomini. che 
Egli guiderà tutti coloro che si pentono e 
Lo seguano, alla gioia e alla felicità 
eterne. 
Noi riteniamo che tutti i popoli della 
terra siano in ansiosa a ttesa di un mes­
saggio come quello in cui crediamo. Re­
centemente un' indagine condotta su sca­
la nazionale da un'importante casa edi­
trice, ha rivelato che i popoli della terra 
banno un bisogno disperato di una reli­
gione che sappia «rigenerare la loro insi­
ta fede nella vita cristiana ... che sappia 
aiutarli a trovare in se stessi la forza che 
già possedevano i loro padri, ... una 
religione che possa riportare in auge for­
ti legami familiari , ... e una religione 
che rispeccllia la forza dei pionieri che 
hanno edificato questo grande Paese». 
Questa indagine lla scoperto che i con­
cetti fondamentali della Chiesa di Gesù 
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni, ri­
calcano gli assunti religiosi che la gente 
sta cercando. La sujndicata casa editrice 
eli New York ba dichiarato: «In tempi di 
confusione essi (i Mormoni) danno ri-

sposte cruare e definitive ... r prospetti 
circa il loro sviluppo nel futuro imme­
diato sembrano molto buoni ... in que­
sto grande mondo in attesa della 
conversione». 
Alcuni giorni fa, mia figlia Kristen, di 
appena undici anni, mi ha comunicato 
quello che ritengo sia il pensiero di molti 
che stanno cercando un sistema di vita 
migliore, più religioso: «Papà, mi è stato 
chiesto di vivere anche un solo giorno 
come farebbe Gesù. È una settimana 
che mi sforzo di farlo e non ci riesco. 

L'obiettivo dei programmi 
della Chiesa è di aiutare i 

membri ad imparare ad amare 
Dio ed i loro simili. 

Ogni giorno penso che quello sarà il 
giorno, e poi commetto un errore; devo 
attendere un altro giorno, prima di poter 
nuovamente tentare». 
Spesso mi viene chiesto di parlare a gen­
te che si trova davanti più o meno questo 
stesso dilemma. Questa gente vuole cor­
reggere i propri errori e cambiare vita. 
Tuttavia, sente di aver commesso troppi 
errori. Ritiene elle non vi sia alcun modo 
in cui liberarsi del fardello cbe ora porta, 
a causa di questi peccati. Questa gente si 
ritiene oberata dal dolore e dalla dispe­
razione e sente di non avere più spe­
ranza. 
Kristen e tutti noi dobbiamo ricordare 
che mentre ci è stato comandato di ama­
re Dio, Egli sente per noi un amore per­
fetto. Dobbiamo convincere tutto il 
mondo del grande potere di redenzione 
dell'amore del Salvatore. Il Suo amore 
per noi è talmente profondo, che Egli ha 
promesso di perdonare i nostri peccati e 
di non rammentarli più, se soltanto sa re-
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mo disposti a pentirei e a tornare a Lui 
(vedere DeA 58:42). Egli ci ama cosi 
tanto che è stato disposto a pagare Egli 
stesso al prezzo dei nostri peccati. Egli 
soffrì per noi. Egli mori per noi. Egli 
dasse: <<Vieni e segwtami»; affida i tuoi 
fardelli al Sagnore. Egli desidera solle­
varci. aautarca, guadarci e salvarci. 
Henry Drummond, nel suo classico sag­
gio sull'amore di Cristo, parla di un uo­
mo che andò a trovare un ragazzo mo­
rente. Quest'uomo pose la mano sul ca­
po del ragazzo per confortarlo, e disse: 
<<Ragazzo mio, Dio ti ama>>. Il ragazzo 
immediatamente <<si alzò dal letto egri­
dò alla gente che si trovava nella casa: 
<Dio mi urna. Dio mi ama>. Una sola 
parola cambiò quel ragazzo! Il senso che 
Dio l'amava penetrò in lui con gran for­
n. lo intenerì e cominciò a creare in lui 
un nuovo carattere. E questo e il modo 
in cua l'amore di D10 intenerisce anche il 
più ostile degli uommi. e genera in lui 
una nuova creatura. paziente. umile. 
~enllle ed altrwsta. E non c'è aJcun altro 
~ 

modo da raggiungere questo obieuivo. 
In tutto questo non vi è alcun mistero. 
Amaamo al prossimo. amiamo tutti. 
amiamo i nostn nemici, perché Egli in 
primo luogo /w amato noi>•. ( The Greotest 
Tlling in the World. pagg. 47-48). 
È questa conoscenza del Suo grande 
amore per noa. che innuenz.a le nostre 
a2.1oni verso Lui e gh altri. Egli disse: «lo 
v'ho amata, voi amatevi gli uni gli altri» 
(Giovanni 13:34). 
Alcune settimane or sono, mi hanno fat­
to un regalo. Quando ho aperto quell'at­
traente pacchetto e ne ho scoperto il con­
tenuto. mi sono commosso. Era una co­
sa preziosa. Un oggetto che avevo visto 
nell'ufficio di colui che me ne aveva fatto 
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dono. Avevo apertamente ammirato 
quell'oggetto per le sue uniche capacatà e 
utilità. Era una vera opera d'arte, molto 
costosa. Fui profondamente commosso 
al ricevere quel dono generoso, non per 
il suo valore materiale, ma perché ho 
riconosciuto in tale atto il grande amore 
che mi veniva dimostrato. Tenevo nelle 
mani l'oggetto, che sapevo che il mio 
benefattore non poteva permettersi di 
acquistare, né per sé, né per me. Sapevo 
che qualcuno che lo aveva amato gliene 
aveva fatto dono. Quel gesto di amore lo 
aveva edificato e fatto felice. Ora, per il 
suo desiderio dì portar mi uguale felicità, 
di esprimermi il suo affetto. mi faceva 
dono della più bella cosa che possedeva. 
Quanto sono grato di questo esempio di 
amore cristiano, e dei molli doni di amo­
re che ricevo ogni giorno, nella mia casa 
e nel mio lavoro, in questa grande Chie­
sa! Queste esperienze mi edificano e mi 
fanno venire il desiderio di offrire tutto il 
mio amore agli altri. 

Ed ora. possiamo noi membri della 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giorni ricordare c rispettare que­
sti primi. grandi comandamenti. Possia­
mo noi amare il Sagnore con tutto il 
nostro cuore. con tutta la nostra anima, 
con tutta la nostra mente e con tutta la 
nostra forza . E possiamo noi amare il 
nostro prossimo come noi stessi. Possia­
mo noi mostrare questo amore, rispet­
tando tutti i comandamenti di Dio e 
condividendo coi nostri simili il più 
grande dono d'amore al mondo: il Van­
gelo di Gesù Cristo, della cui verità e 
bontà sulla faccia della terra, io rendo 
testimonianza. Nel nome di Gesù Cri­
sto. Amen. 

La vera religione 

Anziano Howard W. Hunter 
Membro del Consiglio dd Ooclici 

Qualche tempo fa, ho letto la relazione 
di un'intervista concessa alla stampa da 
un uomo d'importanza nazionale. Nel­
l'esprimere il suo punto di vista su un 
pressante problema di attualità, egli ave­
va fatto questo commento: «Non sono 
una persona religiosa, ma nella mozione 
proposta, ho visto elementi che mi han­
no fa tto dubitare della sua correttezza». 
n suo commento mi ba indotto a chie­
dermi i motivi per cui egli legava la reli­
gione all'argomento sociale e politico di 
cui stava parlando; e mi ha indotto an­
che a chiedermi perché egli riteneva di 
non essere una persona religiosa. Credo 
che la risposta a queste domande si trovi 
nella definizione di religione. 
La parola religione non ha una definizio­
ne accettata generalmente. Ogni volta 
viene usata con riferimento all'adorazio­
ne, sia essa pubblica o privata, e qualche 
volta per distinguere le cose sacre da 
quelle profane o mondane. La fede nel­
l'immortalità dell'anima, è un concetto 
che alcuni considerano religioso, ed uno 
degli usi più comuni del termine è fede 
nella divinità o in divinità l'adorazio­
ne di Dio. La parola religione spesso è 
associata alla ricerca di quella che è co­
munemente chiamata salvezza, e qual­
che volta alla rivelazione da una fonte 
divina. 
Poco tempo dopo l'organizzazione della 
Chiesa, Joseph Smitb pubblicò la ri­
sposta ad un lungo elenco di domande 

che gli erano state poste. Una delle do­
mande era: «Quali sono i principi fonda­
mentali della vostra religione?>> A questa 
domanda Joseph Smitb rispose: «l prin­
cipi fondamentali della nostra religione 
sono le testimonianze degli apostoli e dei 
profeti, concernenti Gesù Cristo; che 
Egli morì, fu sepolto e risorse il terzo 
giorno e assunse al cielo; tutte le altre 
cose pertinenti alla nostra religione. non 
sono che appendici» (History of t/te 
Clturclt, 3:30). 
Nelle Scritture troviamo spesso la defi­
nizione di molti argomenti, ma è interes­
sante notare che, sebbene pensiamo alla 
Bibbia come a un trattato religioso. la 
parola religione non appare affatto nel­
l'Antico Testamento, e negli scritti del 
Nuovo Testamento viene usata soltanto 
in tre occasioni. Ed è di queste tre occa­
sioni che voglio parlare. 
La prima menzione della parola religio­
ne, si trova nella difesa di Paolo davanti 
a re Agrippa. L'apostolo dice infatti ad 
Agrippa: « ... e sanno, se pur vogliono 
rendere testimonianza, che, secondo la 
più rigida setta della nostra religione, 
son vissuto Fariseo» (Atti 26:5). Paolo si 
riferiva aUe tre sette dei Giudei: Farisei, 
Sadducei ed Esseni. Egli dice di essere 
vissuto Fariseo- ossia di essere apparte­
nuto alla setla che, tra le tre. era la più 
rigida nell'osservanza deUe pratiche reli­
giose. Paolo non sta parlando di un cre­
do o fede religiosa, ma piuttosto di una 
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Una donna !amanita ascolta attentamente i discorsi tenuti alla conferenza. 

forma di adorazione, poiché i Giudei 
tenevano io maggior conto la pratica 
piuttosto che la dottnna. l'adorazione 
ritualistica piuttosto che il credo di fede. 
Il secondo caso in cui si fa uso della 
parola religione, lo troviamo neUa lette­
ra che Paolo scrisse ai Galali. L 'apostolo 
fa questa dichiarazione: <<Difatti voi ave­
te udito quale sia stata la mia condotta 
nel passato, quando ero nella religione 
de' Giudei; come perseguitavo a tutto 
potere la C hiesa di Dio e la devastavo» 
(Galati l: 13). Siamo bene informati sul­
le persecuzaonatnflitte da Paolo ru segua­
ci dJ Cnsto, e ca domandiamo perché egli 
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faceva queste cose. Che cosa lo aveva 
indotto a seguire un cosi crudele corso 
d'azione? Paolo risponde a queste do­
mande dichiarando che egli aveva segui­
to la religione dei suoi padri, una religio­
ne di regole ferree, leggi e tradizioni ere­
ditate dagli antenati. L'osservanza di 
queste ferree regole lo avevano spinto a 
perseguitare senza posa i seguaci di Cri­
sto. Così. scrivendo ai Galati, si riferisce 
alla religione nello stesso senso in cui 
fece davanti a re Agrippa, come una se­
rie <ti regole riguardanti la pratica reli­
giosa, mvece di una dottrina o credo di 
fede. 

Ora arriviamo al terzo caso in cui, nel 
Nuovo Testamento. si fa uso della paro­
la religione. Si trova nell'epistola di Gia­
como, scritta «alle dodici tribù che sono 
nella dispersione» (Giacomo l : l), pro­
babilmente per indacare tutta Israele, 
dove si dice: «Se uno pensa d'esser reli­
gioso. e non tJene a freno la sua lingua 
ma seduce il cuor suo, la religione di quel 
tale è vana» (Giacomo 1 :26). Giacomo 
sembra fare uso del termine religione 
nella stessa maniera in cui fa Paolo, co­
me un termine ritualistico o cerimoniale 
- ossia vuole indicare che se un uomo 
segue il rituale appropriato. ma al tempo 
stesso non sta attento a ciò che dice, il 
suo rituale è vano. Giacomo poi defini­
sce con molta chiarezza ciò che egli con­
sidera la pura religione, distinta dalle 
forme di adorazione ritualistica e dalle 
ferree regole deiJa pratica giudaica cui 
aveva fatto riferimento Paolo. Giacomo 
dice: «La religione pura e immacolata 
dinanzi a Dio e Padre è questa: visitare 
gli orfani e le vedove nelle loro affiizioni. 
e conservarsi puri dal mondo» (Giaco­
mo l :27). Le parole sono semplici e sen­
za pretese. Eppure il significato è pro­
fondo. Le parole «visitar glt orfani e le 
vedove». sono un memento che dobbia­
mo aver compassione per il nostro pros­
simo, per i nostri simili. Questo è l'inse­
gnamento del Maestro nei Suoi frequen­
ti riferimenti all'amore. rJ Signore disse: 
«A ma il tuo prossimo come te stesso>> 
(Matteo 22:39). Questo è il concetto 
espresso da Giacomo: amore e devozio­
ne a Dio mediante il servizio di carita ai 
propri simili. E.gli usa come esempi gli 
orfani e le vedove. 
TI secondo elemento della definizione di 
religione data da Giacomo. ci impone di 
conservarci «puri dal mondo». Conser­
varsi puri dal mondo significa semplice­
mente non seguire le vie del mondo. non 
!asciarci contammare datrinqumamen­
to del peccato e della malvagità. Anche 

Paolo trattò questo concetto nella sua 
epistola ai Romani: «Non vi confermate 
a questo secolo» (Romani 12:2). In bre­
ve. Giacomo <tice che la vera religione è 
una devozione a Dio, dimostrata me­
diante l'amore e la compassione per i 
nostri simili. unita alla spirituaJita. Que­
sta dichiarazione sembra troppo sempli­
ce, per essere sufficiente; ma, nella sua 
semplicita, iUustra una verita importan­
te. Se volessimo parafrasarla, potrem­
mo dire che la vera religione consiste 
non soltanto dal trattenersi dal fare il 

«Povero invero è quell'uomo 
che ripudia la religione, poiché 
non sente sufficiente amore per 

i suoi simili». 

male (ossia conservarsi puri dal mondo). 
ma nel compiere di proposito atti di 
bontà e di servizio per gli altri. 
Re Beniamino era cosciente di questo 
principio, quando parlò al suo popolo 
dall'alto della torre. Egli ricorda ai suoi 
sudditi di aver de<ticato i suoi giorni al 
loro servizio, poi dice: «Ecco. percbe vi 
ho detto che bo trascorso i miei giorni al 
vostro servizio. io non desidero farmene 
un vanto, poiché non ho fatto che servire 
Iddio. 
Ed ora io vi <tico queste cose perché pos­
siate imparare la saggezza; perché pos­
siate imparare, che essendo al servizio 
dei vostri simili, voi non siete che al ser­
vizio del vostro Dio» (M osi a 2: 16- t 7). 
Matteo si esprime in questo modo: «In 
verità vi dico che in quanto l'avete fatto 
ad uno di questi miei minimi fratelli. 
l'avete fatto a me» (Matteo 25~40). 
La vita del profeta Joseph Sm.ith illustra 
questi stessi attributi: servizio ai suo1 
amici, ai suoi simili. a tutta l'umanità e 

21 



al suo Dio. Fu durante le sue due ultime 
ore di vita, rinchiuso nel carcere di Car­
Lhage, che il Profeta ascoltò il suo intimo 
amico, presidente John Taylor, cantare 
un tnno per sollevargli lo spirito in quel­
la malinconica occasione. L 'inno che 
conta di molte strofe, è una composizio­
ne dedicata all'amore fraterno. Leggia­
mone alcuni versi: 

Un pover'uomo pel/egrin. 
dolente e umil nel pregar 
spesso incontrai sul mio cammin, 
né seppi nulla a lui negar. 
Mi chiesi spesso qual destin 
accompagnasse il pellegrin, 
ma in modo cale ei mi guardò 
che toStO i/ mio cuor famò. 
Un giorno, quando volle ber, 
boccon a terra s'accasciò; 
gli fui vicino qual coppier 
ed ei me pure dissetò. 
Tre \'Oite racqua mi serw' 
ed un mirato/ fu quel dt'. 
dan·er non so per qual virtù 
non ebbi sete. no, mai più. 

L'inno continua illustrando la necessità 
di sfamare. dissetare. rivestire. gli affa­
mati, gh assetati. gli ignud1. di aver cura 
dei ferili e deglJ affiitti. di provvedere ai 
carcerati Poi, nell'ultima strofa. si rico­
nosce la presenza del Maestro: 

/11 1111 istante agli occhi miei 
quel pellegrin si palesò, 
le mani piagare gli 1·edei 
e Sa/1•ator mi si mostrò. 

( Inni. num. 96) 

È invero povero e misero. l'uomo che 
dichiara di non C!>Sere religioso poiché 
non sente un amore sufficiente per i suoi 
simili, si da precxxupBr!>t per loro. e di­
mostrare ad e!>S• la sua compassione. O 
S1gnore dirà infatti a lui e ai suoi simili: 
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«In verità vi d1co che 10 quanto non l'a­
vete fatto ad uno di questi minimi. non 
l'avete fatto neppure a me. E questi se ne 
andranno a punizione eterna; ma i giusti 
a vita eterna>) (Matteo 25:45-46). 
U presidenteJoseph F. Smith, molti anni 
fa scrisse queste parole: «Non dite di non 
essere naturalmente religioSI, per avere 
così una scusa per le vostre malefatte e 
azioni proibite ... ma siate piuttosto re­
ligiosi e nell'aspetto e nella realtà, ricor­
dando il significato della vera religione. 
Come la testimonianza di Gesù è lo spi­
rito di profezia, cosi il possesso della 
conoscenza che voi amate la purezza, la 
rettitudine, l'onestà, la giustizia e il bene 
fare, è una prova indiscutibile che voi 
siete naturalmente religioso). 11 presiden­
te Smith continua: (<Scrutate nel vostro 
animo, e scoprirete di possedere questa 
conoscenza. Indi favoritene lo sviluppo, 
al fine che possiate raggiungere la vostra 
salveZZa>> («Not Naturally ReligiouS>), 
Improl'emem Era, aprile 1906. pag. 495). 
Prego che noi possiamo servire i nostri 
simili e rimanere puri dalle influenze del 
mondo. per mantenerci degni di essere 
considerati veramente rehg10S1 e di rice­
vere l'approvaziOne del S1gnore Nel no­
me di Gesù Cristo. Amen. 

n valore delle anime 

Presidente Marion G. Romney 
Seeoodo Conslgllere della Prima Pnsideoz.a 

Miei cari fratelli e sorelle, vi invito ad 
unirvi a me nella preghiera, affinché pos­
siamo sentire lo Spirito del Signore. 
mentre cercherò di dirvi alcune cose Cir­
ca il valore di un'anima. 
Esattamente cinquantotto anni fa. 
quando lasciai la sede della Chiesa per 
andare in missione. mi fu consegnato un 
foglio di istru7ioni sul quale era ripro­
dotto questo passo delle Scnlture 
moderne: 
«Ricordate che il valore delle anime è 
grande agli cxxhi di Dio: 
Poiché, vedete, il Signore vostro Reden­
tore soiTerse la morte nella carne: per­
tanto Egli sofTerse i dolori d1 tutti gli 
uomini, perche tutti gli uomini potesse­
ro pentirsi e venire a Lui)) (DeA 18: l 0-
11 ). 
L'impatto di questa dichiarazione. che 
Cristo <(Soffri i dolori di tutti gli uomtnl)>, 
dichiarazione che mette 10 grande risalto 
il valore delle anime degh uomini, fu 
acuito dalla coscienza dell'intensità d1 
tale sofTerenza. Di questa sofTeren1a, 
Luca. parlando della preghiera di Cristo 
nel Getsemani, scnve: 
«Ed egli si staccò da loro circa un tiro di 
sasso; e postosi in g111occhiO pregava di­
cendo: Padre, se tu vuoi. allontana da 
me questo ca h ce! Però non la mia 'volon­
tà. ma la tua sia faua. E un angelo gh 
apparve dal c1elo a confortarlo. Ed es­
sendo in ago01a. egli pregava vie pìù m­
tensamente: e il suo sudore divenne co-

me grosse gocce di sangue che cadeano 
in terra>> (Luca 22:41-44). 
Milleottocento anni dopo, Gesù stesso, 
parlando di quella sofferenza, disse ad 
uno dei primi fratelli : 
«Perciò lo vi comando dì pentirvi - di 
pentirvi. temendo eh 'Io non vi colpisca 
con la verga della mia bcxxa, e con la 
mia ira, e con la mia collera, e che le 
vostre sofTerenze non siano dolorose - o 
quanto dolorose. non sapete. quanto 
sorprendenti non sapete. quanto dure da 
sopportare non sapete. 
Poiche. ecco. lo. Iddio. ho sofTerto que­
ste cose per tutti. affinché non sofTrano 
coloro che si pentiranno. 
Ma se non volessero pentirsi. esst do­
vranno sofTrire. proprio come me. 
E tali sono queste sofferenze ch'esse fe­
cero sì ch'lo stesso. Iddio, il più grande 
di tutti, tremassi per il dolore e sangui­
nassi da ogni poro. e sofTnssi nel corpo e 
nello sptrito e sperassi non dover bere la 
coppa amara e mi ritraessi -
Ciònondimeno, gloria sia al Padre. ac­
cettai e terminai i miei preparativi per i 
figli degli uomini>) (DeA 19:15-19). 
Il grande valore che il Signore attribui­
sce alle anime degli uomini, valore ripe­
tuta mente dichiarato in queste Scriuure 
moderne, fu rivelato anche ai Suoi anti­
chi profett. Per impnmere nella loro 
mente il valore dell'amma umana. Egli 
delle ad alcuni di I!!>St una ' is1one della 
magnificenza delle Sue creazioni. per 
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spiegare poi che esse erano soltanto ap­
pendici al raggiungimento del Suo pro­
posito: «Fare avverare l'immortalità e la 
vita eterna dell'uomo» (Mosè 1 :39). 
Dopo aver veduto alcune delle creazioni 
di Dio. Enoc dichiarò: «E se fosse possi­
bile che l'uomo contasse le particelle del­
la terra, sì, di milioni di terre come que­
sta, non sarebbe il principio del numero 
delle tue creazioni» (Mosè 7:30). 
Dopo aver concesso a Mosè una visione 
simile, il Signore disse: «Ed io ho creati 
mondi innumerevoli ... 
E quando una terra passerà, con i suoi 

«Il desiderio, la speranza e 
l'opera di ogni uomo, devono 
essere diretti aJ conseguimento 
della vi t a eterna per se stesso e 

per i suoi simili>>. 

cieh. così ne verrà un'altra: e non v'è fine 
alcuna alle mie opere: né alle mie parole. 
Poiché ecco. questa è la mia opera e la 
mia giona- fare avverare l'unmortalità e 
la vita eterna dell'uomo» (Mosè 1:33, 38-
39). 
Queste Scritture ci fanno tornare in 
mente e danno nuovo significato alla 
struggente ncerca del salmista: <<Quan­
d'io considero i tuoi cieli, opra delle tue 
dita. 
la luna e le stelle che tu hai disposte -
che cos'è l'uomo che tu n'abbia 
memona? 
e il figliuol dell'uomo che tu ne prenda 
cura'! 
Eppure tu l'hai fatto poco minor di Dio 
e l'ha1 coronato di giona e d'onore. 
Tu l'hai fatto s1gnoreggiare sulle opere 
delle tue mani. 
ha1 posto ogni cosa sotto i suoi piedi>) 
(Salmi 8:3-6). 
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Ora. la risposta a questa profonda do­
manda- che cos'è l'uomo per avere tan­
to valore?- si ottiene soltanto per rivela­
zione diretta dal cielo. Questa risposta è 
così importante che Dio ha ritenuto op­
portuno o comunicarla agli uomini Egli 
stesso, o farlo fare dai suoi angeli Fu 
cosi rivelata sin dal principio ad Adamo 
ed Eva. In ogni successiva dispensazione 
evangelica. questa risposta è stata rivela­
ta «ai vasi eletti del Signore>) (Moroni 
7:31) ossia ai Suoi profeti. 
Questi profeti hanno dato fedele testi­
monianza della verità che era stata loro 
rivelata, e l'banno fatto affinché gli altri 
uomini, coloro che vor ranno qualificarsi 
per il godimento di questo beneficio, per 
il potere dello Spirito Santo, possano 
arrivare ad acquisire tale conoscenza 
(vedere Moroni 7:32). 
In questo modo noi stessi abbiamo im­
parato chi e che cosa è l'uomo. E di 
questa conoscenza rendiamo al Signore 
sincere grazie e adorazione. Così, cono­
scendo la verità. portiamo la seguente 
testimonianza: 
L'uomo ha una duphce natura, ossia 
un'anima vivente composta di un corpo 
di spirito e di un corpo fisico. Il suo 
spirito esisteva come un'entità indivi­
duale e personale, in un'esistenza pre­
mortale, molto tempo prima della crea­
zione della terra. Infatti, questa terra fu 
espressamente creata come luogo in cui 
gli spiriti degli uomini avrebbero assun­
to spoglie mortali. 
Il più chiaro insegnamento scritto di cui 
abbiamo traccia. circa la natura dello 
spirito dell'uomo. fu impartito 2200 an­
ni avanti Cristo, quando Gesù, nel Suo 
corpo di Spirito. apparve al fratello di 
Giared e disse: <(Ecco, 10 sono Colui che 
fu preparato fin dalla fondazione del 
mondo per red1mere il m1o popolo. Io 
sono Gesù Cristo. Sono il Padre c il Fi­
glio. In me tutta l'umanità avrà luce. e 
cioè luce eterna, quelli che crederanno 

nel mio nome; e diverranno miei figli e 
fighe. . . 
Ed io non mi sono g1ammw mantfestato 
all'uomo che ho creato. poichè nessun 
uomo ha maJ creduto m me come te. 
Vedi tu che siete creati secondo la mia 
immagine? Sì, tutti gli uomini. al princi­
pio, furono creati secondo la m1a pro-
pria immagine» (Ether 3:.14-16). . 
Da questo è chiaro che il corpo fis1co 
deU'uomo è fatto sullo schema del suo 
corpo di spirito. 

L'origine delfuomo 

Per origine, l'uomo è figlio dì D~o. ~li 
spiriti degli uomini «sono generati fighe 
figlie di Dio» (DeA 76:24). Mediante 
questo processo di nascita, l'i~tellige~~ 
autoesìstente fu organiZZata m essen d1 
spirito individuali. 

n destino detrunmo 

Gli spiriti degli uomini. grazie ~la loro 
condotta nella vita preterrena, SI guada­
gnarono un duplice destino: (l) il privi: 
legio di essere ospitati in un corpo d1 
carne ed ossa, e (2} l'immortalità come 
anime viventi. 
11 piano che permette la realizzazione di 
questo duplice desti_"?· pre~ede (l) una 
nascita nella mortalita, graz1e alla quale 
lo spirito dell'uomo riceve un ~o~o ~i 
carne ed ossa. diventando cos1 un am­
ma; (2) la morte fisica. mediante la quale 
lo spirito e il corpo dell'uomo vengono 
temporaneamente sepa~ati · l'a~im~ si 
dissolve; (3) la redenz1one dell an1ma 
mediante la resurrezione - che vede lo 
spirito e il corpo riuniti insepara­
bilmente. 
ln questo modo il Signore realizza l'im­
mortalità di cui parlò a Mosè, quando 
disse: «Questa è la mia opera e la mia 
gloria - fare avverare rimmort~lità e la 
vita eterna dell'uomo» (Mose 1.39). 

Grazie alla Sua vittoria sulla morte. Cri­
sto ci ha già assicurato l'immortalità di 
cui si parla ìn questo versetto. 

Ma ciò non è tutto. Egli ba fatto molto 
di più per gli uomini. 
Mediante la Sua espiazione, Gesù con­
dusse gli uomini a portata di mano della 
vita eterna. Tuttavia. Egli non garantì la 
vita eterna a tutti gli uomini, come ga­
ranti loro l'immortalità. Le anime im­
mortali saranno divise in molte catego­
rie. Proprio come un astro è differente 
dall'altro in gloria, così sarà alla resurre­
zione dei morti (vedere 1 Corinzi 15:41-
42). Questa è la dottrina di Pa?lo. 
Immortalità significa vita che Sl protrae 
all'inftnito. 
Vita eterna, d'altra parte. connota la 
qualità della vita: l'esaltazione. il più al­
to genere d'immortalità, il genere d1 VIta 
di cui gode Dio stesso. 

Il potenziale detruomo 

È nel conseguimento della vita eterna, 
che dobbiamo guadagnarci nella morta­
lità che l'uomo raggiunge il suo pieno 
pot~nziale. L'uomo, essendo fi~lio di 
Dio - egli stesso un'anima glonfica~a. 
risorta, immortale, che gode della nta 
eterna - ha, in armonia con la legge uni­
versale di natura, il potenziale necessa­
rio per raggiungere, in piena ma turi tà, la 
condizione elevata del suo Padre celeste. 
Giovanni alludeva a questa verità. quan­
do scrisse: <(Diletti, ora siam figliuoli d1 
Dio e non è ancora manifesto quel che 
sare'mo. Sappiamo che quand'egli surà 
manifestato saremo simili a lui. perché 
lo vedremo com'egli è» (l Giovanni 3<!). 
Affinché potessero raggiungere questo 
nobile stato. Gesù disse agli uoiDlnl. 
«Voi dunque siate perfetti. com'è perfet­
to il Padre vostro celeste>, (Matteo 5:48). 
La ,ita eterna si può onenere soltanto 
mediante l'obbedienza alle leggi e alle 

25 



.'v1embri del Consiglio dei Dod1ci. 

ordinanze del Vangelo. t<Entrate per la 
porta streua». dtsse Gesù. ((poiché stret­
ta è la porta ed angusta la via che condu­
cono alla vita, e ve oe sono pochi che le 
trovano» (3 Neli 27:33). 
Sebbene tn questo ed in altri passi delle 
Scntlure Gcsu ammonì ed insegnò che 
la porta che conduce alla vita eterna è 
stretta e che angusta e la via. indicò tut­
tavia chiaramente che sia la porta che la 
via sono aperte ad ognj uomo che desi­
derJ quahlicarsi per accedervi Ascoltia­
mo le Sue parole. 
((In venta, così dice ti Stgnore: Accadrà 
che ogni anima che abbandona i suot 
peccati e viene a me ed invoca il mio 
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nome ed obbedisce alla m1a voce ed os­
serva 1 mie1 comandamenti, vedrà la mia 
faccia c saprà che lo sono. 
Io vi d1co queste parole perché possiate 
comprendere e sapere come adorare. e 
che sappiate che cosa adorate. affinché 
pos$iate venire al Padre in nome mio ed 
• • 
~~ tempo debito ricevere della Sua 
ptenezza. 
Poiché se voi osservate i miei comanda­
menti, voi nceverete della Sua pienezza e 
sarete glonficati in me, come lo sono 
tale nel Padre: perché lo vi dico. voi 
rice\erete grazia per grazia» (DeA 
93: 1.19-20) 
L'ob1Clli\O supremo dt Dio è pertanto. 

come ha detto Egli stesso. fare avverare 
la vita eterna dell'uomo. 
Questo è il valore di un'anima. certo 
«grande aglj occru di Dio» (DeA 18:10). 
E altrettanto grande deve essere agli oc­
cru deglj uomjni. E come l'opera e la 
gloria di Dio sono dirette a fare avverare 
la vita eterna dell'uomo, così il desiderio, 
la speranza e l'opera di ogm uomo. de­
vono essere diretti al conseguimento del­
la vita eterna per se stesso e non soltanto 
per se stesso, ma anche per i suoi simili; e 
ciò avverrà quando egli si renderà piena­
mente conto di ciò che è. conoscerà la 
sua natura, origine, destino e potenziale. 
Al confronto della vita eterna, ogni altra 
cosa al mondo impallidisce poiché, co­
me disse Gesù: 
«E che giova egli all'uomo se guadagna 
tutto e perde l'anima sua? 
E infatti che darebbe l'uomo in cambio 
dell'anima sua?» (Marco 8:36-37). 
Ed ora. a conclusione, vorrei rivolgere 
un breve messaggio agli amici ìn ascolto 
che non hanno ancora accettato il Van­
gelo restaurato dj Gesù Cnsto. 
Le verità riguardanti il valore detranima 
umana. che abbiamo brevemente illu­
strato in questo discorso. non sono nuo­
ve. Come ho già dichiarato, esse furono 
rivelate ad Adamo sin dal principio. Egli 
le msegnò ai suoi figli . Esse sono state 
rivelate ed insegnate nuovamente in 
ogni successiva dispensazionc evangeli­
ca. Nel meridiano dei tempi Gesù le inse­
gnò quaggiù sulla terra. di persona. 
Il messaggio speciale che v t rivolgiamo 
oggi è che ai nostri giorni, noti nelle 
Scritture come la dispensa7ione della 
pienezza dei tempi. i cieli si sono riaperti ; 
le verità relative alla natura. origine, de­
stino, potenziale dell'uomo sono state 
nuovamente rivelate per il nostro specta­
le beneficio. n Padre c Suo Figlio. Gesù 
Cristo, c gh antichi apostoli e profeti 
hanno incontrato e comunicato con i 
<<Vasi eletti del Signore>• - i profeti mo-

derni -ed hanno restaurato e riatTerma­
to queste verità e tutto il resto de1 puri e 
semplici principi. ordjnanze ed insegna­
menti del Vangelo eterno di Gesù Cristo. 
11 sacerdozio di Dio, ovvero l'autorità dJ 
amministrare le ordinanze del Vangelo. 
è stato nuovamente conferito agh uomi­
ni. Cristo ha ristabilito la Sua Chiesa 
sulla terra. Essa è qui con tutto il suo 
potere di fare per noi. per me e per voi, 
tutto ciò che deve essere fatto nella mor­
talità. cose che noi stessi non possiamo 
fare per realizzare la nostra vita eterna. 
Noi vi amjamo; noi vi riconosciamo co­
me nostri fratelli e sorelle nella famtglia 
di Dio, nostro Padre celeste. Vi ringra­
ziamo perché ci avete voluto ascoltare. 
Vi invitiamo a studiare iJ nostro messag­
gio. Sappiamo che se lo farete con one­
stà e devozione. chiedendo «a Dio, Pa­
dre Eterno, nel nome di Cristo, ... con 
cuore sincero ... egli ve ne manifesterà la 
verità. per la potenza dello Spirito San­
to)• (Mororu J 0:4). 
Siamo ansiosi dj illuminarvi sul messag­
gio della Restaurazione. Su vostra n­
chiesta od inv1t0, vi manderemo pubbli­
cazioru o. a vostra convenienza. verremo 
per istruirvt. Ci siamo dedicati a questo 
servizio: a questo servizio siamo stati 
chiamati divinamente. poiché noi por­
tiamo la stessa responsabilità affidata 
agli anticru djscepoli di Cristo. poiche 
anche a noi il Signore Gesù ha detto: 
«Andate in tutto il mondo, predicate ti 
Vangelo ad ogni creatura>) {DeA 68:8). 
Vi porto la mia personale testimontanza 
della verità di queste cose. Se saprete 
comprenderle ed accettarle vi daranno il 
senso del valore delle anime, che non 
potrete trovare in alcun altro luogo: esse 
vi indirizzeranno sulla via che porta alla 
vita eterna: trasformeranno la vostra vi­
ta e vi porteranno una pace che mai 
avete conosciuta. Io prego affioche que­
sto possa avvenire. nel nome dt Gesù 
Cristo. Amen. 
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Sabato, 30 settembre 1978 

Sessione pomeridiana 

Accettazione della 
rivelazione sul sacerdozio, 
sostegno dei dirigenti 
della Chiesa 
Presidente N. Eldon Tanner 
Prlmo Consigliere ddla Prima Presidenza 

Agli inizi di giugno di quest'anno, la 
Prima Presidenza annunciò che il presi­
dente Spencer W. KimbaJI aveva ricevu­
to una nvelaztone che allargava le bene­
dizioni del sacerdozto e del tempio a tutti 
i membn maschi meritevoli della Chie­
sa. Il presidente Kimball mi ha chiesto di 
informare i partecipanti a questa confe­
renza che, dopo aver ricevuto questa ri­
velazione. pervenutagli dopo lunga me­
ditazione e preghiera nelle sacre stanze 
del tempto. la espose ai suoi consiglieri 
che l'accettarono e l'approvarono. Fu 
poi presentata al Quorum dei Dodici 
Apostoli, che l'approvò aiJ'unanimità e, 
susseguentemente, a tutte le altre Auto­
rità Generali, che similmente l'approva­
rono all' unanimità. 
Il presidente Kimball mi ha chiesto di 
leggere la seguente lettera: 
((8 gtugno 1978 
A tutti i dirigentJ generali e locali del 
sacerdozio della Chiesa dì Gesù Cristo 
dei Santi degli Ultimi Gtomi di tutto il 
mondo· 
Cari fratelli : 

28 

La vista del progresso dell'opera del Si­
gnore in tutta la terra ci fa sentire grati 
che i popoli di molte nazioni abbiano 
risposto positivamente al messaggio del 
Vangelo restaurato e si siano uniti in 
sempre maggtor numero alla Chiesa. 
Questo fatto, a sua volta. ha fatto nasce­
re in noi il desiderio di concedere ad ogni 
membro degno della Chiesa tutti i privi­
legi e le benedizioni offerti dal Vangelo. 
Consapevoli delle promesse fatte dai 
profeti e presidenti della Chiesa che ci 
hann~ preceduto, che al tempo debito, 
nel ptano eterno di Dio, tutti i nostri 
fratelli che ne fossero degni avrebbero 
potuto ricevere il sacerdozio, e testimoni 
della fedeltà di coloro ai quali il sacerdo­
zio è stato sino ad oggi negato, abbiamo 
supplicato a lungo e sinceramente in fa­
vore di questi nostri fedeli fratelli, tra­
scorrendo lunghe ore nella Sala Superio­
re del Tempio implorando il Signore 
perché ci concedesse la Sua guida divina. 
~gli ha udito le nostre preghiere e, in 
nvelaztone, ha confermato che il giorno 
lungamente promesso è arrivato, in cui 

ogni uomo fedele e degno della Chiesa 
può ricevere il santo sacerdozio. con il 
potere di esercitare la sua divina autorità 
e di godere con i suoi cari ogni benedi­
zione che scaturisce da esso, incluse le 
benedizioni del tempio. Di conseguenza, 
tutti i membri maschi della Chiesa che 
ne siano degni possono essere ordinati aJ 
sacerdozio senza alcuna consider~one 
di razza o colore. Ai dirigenti del sacer­
dozio viene chiesto di seguire la proce­
dura di intervistare attentamente tutti i 
candidati per l'ordinazione o al Sacerdo­
zio di Aaronne o a quello di Melchisedec 
per assicurarsi che gli stessi soddisfino le 
norme di dignità stabilite. 
Noi dichiariamo con tutta sobrietà che il 
Signore ba reso noto il Suo valore per la 
benedizione di tutti i Suoi figli sulla Ter­
ra che desiderano ascoltare la voce dei 
Suoi servi autorizzati e prepararsi a rice­
vere ogni benedizione del Vangelo. 

Con distinta stima, 
Spencer W. Kimba/1 

N. E/don Tanner 
Marion G. Romney 
Prima Presidenza». 

Riconoscendo Spencer W. Kimball co­
me profeta, veggente e rivelatore e presi­
dente della Chiesa di Gesù Cristo dei 
Santi degli Ultimi Giorni, si propone che 
noi, come assemblea costituente, accet­
tiamo questa rivelazione come parola e 
volontà del Signore. Tutti quelli in favo­
re vogliano manifesta rio alzando la ma­
no destra. Quelli contrari possono mani­
festarlo nella stessa maniera. 
Presidente Kimball, mi risulta che lavo­
tazione è stata unanime in favore della 
proposta, che viene così approvata. 
Prima di presentare le Autorità Generali 
ed i dirigenti per il voto dei partecipanti 
alla conferenza, il presidente Kimball mi 
ha chiesto di fare la seguente 
dichiarazione: 

L'enorme sviluppo della Chiesa in tutto 
il mondo ha comportato un aumento di 
viaggi e di responsabilità per i suoi diri­
genti. Questo fatto ci ha rivelato la ne­
cessità di prendere in considerazione un 
cambiamento nella posizione di alcuni 
Fratelli che fanno parte delle Autorità 
Generali. Alcuni dei nostri colleghi han­
no servito per molti anni con dedizione 
completa e altruista, e meritano ogni 
onore e riconoscimento per tanto servi­
zio devoto. Si ritiene ora consigliabile 
ridurre in qualche modo il fardello di 
responsabilità che essi portano. 
Dopo un lungo periodo di devota consi­
derazione e consultazione, periodo che 
in verità si è esteso a diversi anni, annun­
ciamo una condizione nuova e specifica 
che verrà assegnata di volta in volta ai 
Fratelli che sono Autorità Generali. An­
nunciamo che alcuni Fratelli sono stati 
designati come membri emeriti del Pri­
mo Quorum dei Settanta. Questi Fratelli 
non saranno rilasciati ma esonerati dal 
servizio attivo. È per la considerazione 
dovuta aJ benessere fisico degli indivi­
dui, e con profondo apprezzamento per 
il servizio devoto da essi svolto. che que­
sta designazione verrà data di volta in 
volta a determinati membri delle Auto­
rità Generali. 
Voglio ora presentare le Autorità Gene­
rali e i dirigenti generali del sacerdozio 
delle organizzazioni ausiliarie della 
Chiesa per il voto di sostegno da parte 
dei partecipanti alla conferenza. 
Si propone che noi sosteniamo il presi­
dente Spenoer W. KimbaU come profe­
ta, veggente e rivelatore e presidente del­
la Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giorni. Tutti quelli in favore lo 
manifestino. Quelli contrari. se ve ne so­
no, possono manifestarlo nella stessa 
maniera. 
Nathan Eldon Tanner come primo con­
Slgliere della Prima Presidenza e Marion 
G . Romney come secondo consigliere 
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della Pnma Presidenza . Tutti quelli in 
favore lo mamfestino. Quelli contrari lo 
manifestino nella stessa maniera. 
Si propone che noi sosteniamo come 
presidente del Consiglio dei Dodici Apo­
stoli, Ezra Taft Benson. Tutti quelli in 
favore lo manifestino. Quelli contrari, se 
ve ne sono. lo manifestino nella stessa 
maniera. 
Come Quorum dei Dodici Apostoli: 
Ezra Taft Benson, Mark E. Petersen. 
LeGrand Richards, Howard W. Hunter. 
Gordon B. llinckley, Thomas S. Mon­
son, Boy d K. Packer, M arvin J. Ashton, 
Bruce R. McConkie, L. Tom Perry, Da­
vid B. Hrught e James E. Faust. Tutti 
quelli in fa v ore vogliano manifestarlo. 
Quelli contrari lo manifestino nella stes­
sa maniera. 
I consiglieri della Prima Presidenza, i 
Dodici Apostoli e il Patriarca della Chie­
sa come profeti veggenti e rivelatori. 
Tutti quelli in favore lo manifestino. 
Quelli contrari lo manifestino nella stes­
sa maniera. 
Spencer W Ktmball come fiduciario 
della Chiesa dt Gesù Cristo dei Santi 
degli UltiiiU Gtorni. Tutti quelli in favo­
re lo mantfestino. Quelli contrari lo ma­
nifestino nella stessa maniera. 
Come Prestdenza del Primo Quorum dei 
Settanta e come membri del Primo Quo­
rum dei Settanta: Franklin D. Richards. 
J. Thomas Fyans. A. Theodore Tuule, 
Neal A Maxwell, Marion D. Hanks, 
Paul H. Duno e W. Grant Bangerter. 
Tutti quelli in favore lo manifestino. 
Quelli contrari lo manifestino nella stes­
sa maniera. Come membri addizionali 
del Primo Quorum dei Settanta: Theo­
dore M. Burton. Bernard P. Brockbank, 
Robert L. Simpson. O. Leslie Stone. Ro­
bert D. Hales, Adney Y. Komalsu, Jo­
seph B Wirthlin. Hartman Rector, Jr., 
Loreo C. Duno, Rex D Pinegar. Gene 
R Cook, Charles A. Dad1er, William R. 
Bradford, George P. Lee. Carlos E. 
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Asay, M. Russell Ballard, Jr .. John H. 
Groberg, Jacob de Jager, Vaughn J. Fe­
athen>tone, Dean L. Larsen. Royden G. 
Derrich, Robert E. Wells, G. Homer 
Durham. James M. Paramore, Richard 
G. Scott. Hugh W. Pinnock, F. Enzio 
Busche, Y oshihiko Kikuchi, Ronald E. 
Poelman, Derek A. Cuthbert, Robert L. 
Backman, Rex C. Reeve, Sr., F. Burton 
Howard, Teddy E. Brewerton e Jack H. 
Goaslind, Jr. Come membri emeriti del 
Primo Quorum dei Settanta: SterHng W. 
Sill. Henry D. Taylor, James A. Culli­
more, Joseph Vandenberg e S. Dilworth 
Young. Tutti quelli in favore lo manife­
stino. Quelli contrari, se ve ne sono. lo 
manifestino nella stessa maniera. 
Come Vescovato Presiedente: Victor L. 
Brown, Vescovo Presiedente; H. Burke 
Peterson, primo consigliere e J . Richard 
Clarke, scondo consigliere. Tutti quelli 
in favore lo manifestino. Quelli contrari, 
se ve ne sono, lo manifestino nella stessa 
mamera. 
Come Rappresentanti Regionali : Tuui i 
Rappresentanti Regionali come attual­
mente costituiti. 
Società di Soccorso: Barbara Bradshaw 
Smith. presidentessa: Janatb RusseU 
Cannon, prima consigliera; Marian Ri­
chards Boyer, seconda consiglaera; con 
tutti i membri del consigHo come attual­
mente costituito. 
Giovani Uomini: Neil D. Scharrer, pre­
sidente; Graham W. Doxey, primo con­
sigliere e Quinn G. McKay, secondo 
consigliere; con tutti i membri del consi­
glio come attualmente costituito. 
Giovani Donne: Elaine A. Cannon, pre­
sidentessa; Arlene B. Darger, i membri 
del consiglio come attualmente 
costituito. 
Associazione Primaria: Naomi Axfield 
Sbumway. presidentessa; Colleen Bu­
shman Lemmon, prima consigHera; 
Dorthea Lou Christiansen Murdock, se­
conda consigliera; con tutti i membri del 

La Prima Presidenza saluta i membn del Consiglio dci Dodlci prima delle sessioni della 
conferenza. 

consigljo come attualmente costituito. 
Tutti quelli in favore lo manafestino. 
Quelli contrari lo manifestino nella stes­
sa maniera. 
Consiglio della Chiesa per l'Educazione: 
Spencer W. Kimball, N. Eldon Tanner, 
Marion G. Romney. Ezra Taft Benson. 
Gordon B. Hinckley, Thomas S. Mon­
son, Boyd K. Packer. Marvin J . Ashton, 
NeaJ A. Maxwell, Marion D. Hanks, 
Victor L. Brown e Barbara B. Smith. 
Tutti quelli in favore lo manifestino 
Quelli conlrari lo manifestino nella stes­
sa maniera. Comitato Finanziario della 
Chiesa: Wilford G. Edling, Harold H. 

Bennett, Weston E. Hamilton. David 
M. Kennedy e Warren E. Pugh. 
Coro del Tabernacolo: Oakley S. Eva ns. 
presidente; Jerold D . Ottley, direttore; 
Donald H. RippHnger, direttore asso­
ciato; Robert Cundick, Roy M. Darley e 
John Longburst, organisti del 
Tabernacolo. 
Tutti quelli in favore vogliano manife­
starlo. Quelli contrari lo manifestino 
nella stessa maniera. 
Presidente Kimball. mi risulta che lavo­
tazione è stata unanime tn favore di que­
sti dirigenti ed Autorità Generali. 
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Ecco i vostri piccoli 

Anziano Gordon B. HiockJey 
Membro del Coosigtio dei Dodid 

Miei cari fratelli e sorelle. prego per otte­
nere la guida del Santo Spirito nello 
svolgi mento di questa import.ante 
responsabilità. 
L'altra sera abbiamo portato alcuni no­
stn nipoti al circo. Mi ha interessato più 
guardare loro e molti altri bambini piut­
tosto che gli atleti che volavano su in 
alto, al trapezio. Li ho osservati con me­
raviglia mentre essi ora ridevano. ora 
rimanevano con il fiato sospeso per lo 
spettacolo che si svolgeva sotto i loro 
occhi. Così ho pensato al miracolo dei 
bambini che diventano il costante rinno­
vamento di vita e di proposito del mon­
do. Osser.ando l'mtenslta del loro inte­
resse. anche 1n quella atmosfera. la mia 
mente è tornata alla bellissima e com­
movente scena descritta nel terzo libro di 
Nefi, quando il Signore, risorto, prende i 
fanciulli tra le braccia e piange mentre li 
benedice. e poi dice alla moltitudine: 
<<Ecco i vostri piccoli» (17 :23). 
È ovvio che il gran bene e il terribile male 
del mondo di oggi, sono il frutto dolce ed 
amaro del modo in cui sono stati allevati 
i figli di ieri. TI modo in cui addestriamo 
la nuova generazione sarà rispecchiato 
nelle condiziom del mondo tra alcuni 
anni. Se vi preoccupate del futuro, occu­
patevi dell'allevamento de1 vostri figli. Il 
saggio autore dei Proverbi dichiara: «In­
culca al fanciullo la condotta che deve 
tenere: anche quando sarà vecchio non 
se ne dipartirà>) (Proverbi 22:6). 
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Quand'ero ragazzo, d'estate vivevamo 
in una piantagione di alberi da frutto. 
Coltivavamo grandi quantità di pesche. 
Mio padre ci portava alle dimostrazioni 
di potatura di albero da frutto, tenute 
presso l'Istituto di Agricoltura. Ogni sa­
bato, durante gennaio e febbraio, anda­
vamo alla fattoria per potare. Imparam­
mo che. potando nel modo appropriato, 
sebbene il terreno fosse ricoperto di neve 
e l'albero in apparenza secco, potevamo 
plasmare un albero in modo che i raggi 
del sole avrebbero potuto far maturare 
la frutta che sarebbe venuta con la pri­
mavera e l'estate. Imparammo che di 
febbraio potevamo effettivamente de­
terminare la qualità c la quantità di frut­
ta che avremmo raccolto a settembre. 
E. T. Sullivan una volta scrisse queste 
interessanti parole: «Quando Dio vuole 
compiere una grande opera nel mondo o 
rimediare a un grosso torto. opera in 
modo molto insolito: non fa venire ter­
remoti né colpisce la terra con i Suoi 
fulmini. Invece fa nascere un piccolo in­
nocente bambino, forse in una semplice 
dimora. da una madre sconosciuta e poi 
Dio instilla le Sue idee nel cuore della 
madre che, a sua volta, le inculca nella 
mente del bambino. E poi Dio allende. 
Le più grandi forze del mondo non sono 
i terremoti ed i fulmini, ma 1 bambini» 
(The Treasure Chesl. pag. 53). 
E questi bambini, vorrei aggiungere, di­
venteranno forze o per il bene o per il 

male. dipendendo in grande misura dal 
modo in cui saranno allevati. Il Signore 
ha dichiarato senza equivoci: «Ma Io vi 
bo comandato di allevare i vostri figli 
nella luce e nella verità>) (DeA 93:40). 
Perdonatemi se dico cose ovvie, e sap­
piate che lo faccio soltanto ~rché le cose 
più ovvie spesso vengono 1gnora~e. Le 
cose più ovvie includono qu~ttro lm~­
rativi che riguardano i figl1: amateh. 
istruiteli, rispettateli, pregate con loro e 
per loro. 

Ultimamente abbiamo visto un autoa­
desivo che contiene la seguente doman­
da: «Oggi hai abbracciato tuo figlio?)) 
Quanto è fortunato, quanto è benedetto 
il bambino che sente l'affetto dei suoi 
genitori. Questo calore, q~esto. amo~c 
porteranno dolci frutti negh anm a veDI­
re. In grande misura, la durezza che ~a­
ratterizza tanti aspetti della nostra socie­
tà, è una conseguenza delle durezze im­
poste ai bambini tanti anni fa : . 
L 'altro giorno, quando ho ':lv1sto ~n 
mio amico d'infanzia, ho sentito la m~a 
mente riempirsi di ricordi del paese 1~ 
cui siamo cresciuti insieme. Era un ml­
crocosmo con tante varietà di persone. 
Era un gruppo molto unito e ritengo eh~ 
ci conoscevamo tutti. Penso anche che Cl 
amassimo tutti ad eccezione di un uomo. 
Devo fare una confessione: io lo detesta­
vo. Da allora mi sono pentito di questa 
emozione ma tornando indietro con la 
mente se~to ancora l'intensità dei miei 
sentimenti. I suoi ragazzi erano nostri 
amici, ma egli era il mio nemico. P~rc~é 
questa forte antipatia? Perché egli piC­
chiava bastonava e frustava 1 suoi figli 
quand~ si lasciava p!endere dall'ira per 
la minima provocaztone. 

Forse era perché nella famigt.ia in cui 
vivevo c'era un padre che, grane ad una 
magia segreta. era capace di disciplinare 
i suoi figli senza il mmimo uso d1 st':l­
menri di castigo. sebbene ncordo che 10 

qualche occasione ce lo saremmo meri­
tato. 
Ho visto i frutti del carattere di quel 
nostro vicino maturare nella vita turba­
ta dei suoi figli. Da allora ho scoperto 
che egli era uno di quella nu~erosa 
schiera di genitori che sembrano mcapa­
ci di provare alcun senti?lento. che no~ 
sia la durezza verso quegli essen della CUI 
venuta sulla terra sono responsabili. Mi 
sono anche reso conto che quell'uomo. 
che cammina nei ricordi della mia fan­
ciullezza. è soltanto un esempio di deci­
ne di migliaia di persone di questo Pae~e 
e di innumerevoli migliaia sulla facc1a 
della terra che Sono note per la loro abi­
tudine di maltrattare i bambini. Ogni 
assistente sociale. ogni medico di guar­
dia al pronto soccorso di ogni ospedale, 
ogni tutore dell'ordine e giu.dice di una 
grossa città può narrar~ stone d~lorose. 
L 'intero tragico scenano parla d1 busse, 
calci, insulti ed anche assalti sessuali 
mossi contro i bambini piccoli. Collega­
to a questo fenomeno c'è quello ?i uom~­
ni e donne viziosi che sfruttano 1 bambi­
ni per scopi pornografici. . .. . 
Non ho alcuna intenzione d1 trattenerml 
su questa bruttura: vorrei soltanto dire 
che nessun uomo che si professa seguace 
di Cristo nessun uomo che si profe-;sa ' . 
membro di questa Chiesa puòpartectp~-
re a queste pratiche senza o!fendere D1? 
e ripudiare gli insegnamenti del Suo F1: 
gliuolo. Fu Gesù che. presentando ~.gh 
uomini l'esempio della purezza e dell m­
nocenza dei figli. dichiarò: «Chi avrà 
scandalizzato uno di questi piccoli . .. 
meglio per lui sarebbe che gli fosse appe­
sa al collo una macina da mulmo e fosse 
sommerso nel fondo del marol (Mattco 
18:6). 
C'è denuncia più grave contro coloro 
che approfiHano dei bambini, di queste 
parole pronunciate dal s.a~valore.dell'u­
manità? Volete che lo spmto dell amore 
cresca nel mondo? Allora fate sì che co-
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rninci a mettere radici entro le mura del­
la vostra casa. Guardate i vostri piccoli e 
sappiate vedere in loro le meraviglie di 
Dto, dalla cui presenza essi sono così 
recentemente venuti. 
Brigham Young ona volta disse: «Un 
bambino ama il sorriso delia madre, ma 
odia le sue espressioni di disapprovazio­
ne. lo dico aJle madri di non lasciare che 
i loro figli si dedichino al male, ma al 
tempo stesso di trattarli con gentilezza» 
(Discourses of Brigham Young, pag. 
323). 
Egli disse inoltre: «Allevate i vostri figli 
nell 'amore e nel timore del Signore; stu­
diate le loro disposizioni ed il loro tem­
peramento e lrattateli di conseguenza, 
senza !asciarvi mai indurre a correggerli 
nella furia dell'ira. Insegnate loro ad 
amarvi, invece che a temervi» (Discour­
ses of Brigham Young, pag. 320). 
Naturalmente in famiglia c'è necessita di 
disciplina: ma la disciplina, se è accom­
pagnata dalla severità e dalla crudeltà, 
inevitabilmente porta non aUa correzio­
ne, ma al nsentJmento ed all'amarezza. 
Non cura nulla, aggrava soltanto il pro­
blema. Porta m sé il seme della sconfitta. 
U Stgnore, nell'illustrare lo spirito con il 
quale si deve governare la Sua Chiesa. ba 
anche illustrato lo spirito con il quale si 
deve governare nella casa, con queste 
grandi parole di rivelazione: 
«Nessun potere o influenza può o do­
vrebbe essere mantenuto in virtù del sa­
cerdozio, se non per persuasione, per 
longanirnità, per gentilezza e mansuetu­
dme, e con amore sincero; rimproveran­
do a volte con severità, quando ispirato 
dallo Spirito Santo: ed io seguito mo­
strando un sovrappiù di amore verso 
colui che avrat ripreso. per timore che ti 
prenda per un nemico suo; 
Affinché sappta che la tua fedeltà è più 
forte delle corde della morto• (DeA 
121 :41, 43-44). 
Guardate i vostri piccoli e istruiteli. Non 
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è necessario che vi ricordi che il vostrl 
esempio farà più dt qualsiasi altra cosa 
per inculcare nella loro mente uno sche 
ma di vita. È sempre interessante incon 
trare i figli di vecchi amici, e identificar~;: 
in una generazione più giovane le carat­
teristiche che già appartenevano ai !ore 
padri e alle loro madri. 
Tutti conoscono la storia di Cornelia. 
madre dei Gracchi. Quando una donna 
le disse «Dove sono i tuoi gioielli?», Cor­
nelia rispose indicando i figli: <<Questi 
sono i miei gioielli». Sotto la sua tutela, 
ricalcando le virtù materne, quei ragazzi 
crebbero per diventare Caio e Tiberio 

TI ruolo che i genitori sono 
chiamati a svolgere per i loro 

figli è quello di «amarti, 
istruirli, rispettarli, pregare con 

loro e per loro». 

Gracco, due dei riformatori più persua­
sivi ed efficaci della storia di Roma. Fino 
a quando essi saranno ricordati e men­
zionati, sarà anche ricordata e menzio­
nata con elogi e lodi. la madre che h 
allevò, secondo lo schema sul quale era 
plasmata la sua vita. 
Torniamo alle parole di Brigbam 
Young: «Sia vostra cura costante che i 
figli che Dio vi ha dato con tanto amore 
siano istruhi nei loro primì anni sull'im­
portanza degli oracoli di Dio e sulla bel­
lezza dei principi della nostra santa reli­
gione, affinché arrivati alla maturità, 
abbiano sempre nel cuore un'affettuosa 
C?~siderazione per questi oracoli e prin­
Ctpt, e non abbandonino mai la verità>> 
(Discourses of Brigham Yow1g, pag. 
320). 
Mi rendo conto che vi sono genitori che. 
a dtspetto di tutto il loro amore e di 

sforzi diligenti e fedeli di istruirli, vedo­
no i loro figli crescere in modo contra no 
agli insegnamenti della Chiesa. e piango­
no, rendendosi conto delle tragiche con­
seguenze di tale condotta. Per questi ge­
nitori provo una grande comprensione. 
Per loro voglio citare le parole di Eze­
chiele: «11 figliuolo non porterà l'iniquità 
del padre, e il padre non porterà l'iniqui­
tà del figliuolo» (Ezechiele 18:20). 

• Ma questa è l'eccezione, piuttosto che la 
regola. Né l'eccezione giustifica la nostra 
rinuncia a compiere uno sforzo per alle­
vare nell'amore, nell'esempio e nel giu­
sto precetto coloro di cui Dio ci ha affi­
dato la sacra responsabilità. Né dimenti­
chiamo mai la necessità di rispettare i 
nostri figli. Grazie alla parola rivelata 
del Signore, sappiamo che essi sono figli 
di Dio, e che meritano quel rispetto che 
scaturisce dalla conoscenza di questo 
principio eterno. Infatti il Signore ha in­
dicato chiaramente che, se non svilup­
piamo neUa nostra vita quella purezza, 
quella mancanza di inganno, quell'inno­
cenza del male, non posstamo entrare 
alla Sua presenza. Egli dichiarò: «Se non 
mutate e non diventate come piccoli fan­
ciulli, non entrerete punto nel regno dei 
cieli)) (Matteo 18:3). 
Chanoing PoiJock, una volta scrisse que­
ste parole interessanti e provocatorie: 
«Contemplando l'adolescenza, durante 
la quale abbiamo fuggito il male. alcuni 
di noi vorrebbero poter nascere vecchi, e 
diventare più giovani, piu puri, piu sem­
plici e piu innocenti, sino a quando, alla 
fine, con la bianca anima di piccoli fan­
ciulli, -potessi m o giacere nel sonno eter­
no» («The World's Slow Stai D>>. Reader's 
Digest, giugno 1960, pag. 77). 
Guardate i vostri piccoli, pregate con 
loro, pregate per loro e benediteli. Il 
mondo in cui si muovono è complesso e 
difficile. Essi dovranno affrontare il ma­
re agitato delle avversità. Avranno biso­
gno di tutta la forza e di tutta la fede che 

potrete dare loro mentre vi sono ancora 
vicini- Essi avranno anche bisogno della 
forza più grande che viene da un potere 
superiore. Essi devono fare di piu che 
adattarsi alle circostanze: essi devono 
edificare il mondo, e l'unica leva che mai 
avranno, è l'esempio della loro vita e dei 
poteri della persuasione che scaturiran­
no dalla loro testimonianza e conoscen­
za delle cose di Dio. Essi avranno biso­
gno dell 'aiuto del Signore. Mentre sono 
piccoli, pregate con loro. perché arrivino 
a conoscere la fonte di forza che sarà 
sempre a Loro disposizione, nel momen­
to della necessità. 
Mi commuovo all'ascolto dei bambini 
che pregano. Sono grato quando sento i 
genitori pregare per i loro figli. Mi sento 
riverente davanti a un padre cbe, con 
l'autorità del santo sacerdozio, pone le 
mani sul capo di un figlio o di una figlia, 
in un momento di gravi decisioni, e nel 
nome del Signore, sotto la direzione del 
Santo Spirito. impartisce una benedizio­
ne paterna. 
Quanto sarebbero più belli il mondo e La 
società in cui viviamo, se ogni padre con­
siderasse i suoi figli il più prezioso di tutti 
i suoi beni. se li guidasse, per il potere del 
suo esempio, nella bontà e nell'amore e 
se, in momenti di difficoltà, li benedices­
se, per l'autorità del santo sacerdozto; e 
se ogni madre considerasse i suoi figli 
come i gioielli della sua vita, come dono 
del Dio dei Cieli, che è il Padre Eterno, e 
li allevasse con vero affetto nella saggez­
za e neU'ammonimento del Signore. 
Isaia disse tanti secoli fa: «Tutti i tuoi 
figliuoli saran discepoli dell'Eterno, e 
grande sarà la pace dei tuoi figliuoli» 
(Isaia 54: 13). A questo io aggiungo: 
«Grande sarà anche la pace e la gioia dei 
loro padri e delle loro madri». 
lo prego umilmente in vostro favore per 
questa pace, e vi porto testimonianza 
della verità di queste cose, nel nome di 
Gesù Cristo. Amen. 
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In risposta 
alla chiamata 

Anziano J ames E. Faust 
Membro dcl Consiglio dei Oodld Apostoli 

Presidente Kimball e miei amatissimi 
fratelli e sorelle, nessuno ha mai ricevuto 
questa chiamata con un più profondo 
senso di incapacità di quello che sento io 
in questo momento. Nella dolce agonia 
della meditazione, nelle lunghe ore dei 
giorni e delle notti trascorsi da giovedì, 
sono stato pervaso dal sentimento di es­
sere completamente indegno e impre­
parato. 
Mi rendo conto che il principale requisi­
to per il santo apostolato è la testimo­
ntanza personale di Gesù come Cristo e 
Divino Redentore. Forse soddisfo i re­
quisiti in quest'unico attributo. Questa 
verità mi e stata rivelata dalla indescrivi­
bile pace e potere dello Spirito di Dio. 
Do atto dell'amore e del sostegno della 
rota amatissima Ruth, che fa parte di me 
come il mio cuore e la mia ani ma. Voglio 
dare espressione al profondo amore che 
mt lega ad ogni membro della mia 
famiglia. 
Imparai per la prima volta i nomi degli 
apostoli antichi e moderni alla Primaria. 
Mia madre era una delle mie insegnanti. 
Sono sicuro che mai, nei suoi sogni più 
belli, ella pensò che uno dei bambini ai 
quali insegnava, un giorno sarebbe en­
trato a far parte del Consiglio dei testi­
moni speciali del Signore Gesù Cristo. 
Sono in parte daltonico sin dalla nascita. 
Ho imparato ad amare tutti gli abitanti 
dei Pae:.i in cui ono stato mandato. mis­
sionario. soldato o Autorità Generale, a 
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prescindere dal colore della loro pelle. 
Spero di essere un discepolo nella manie­
ra e secondo l'esempio dato dal presi­
dente Kimball e dagli altri nell 'amore 
per tutto il mondo, particolarmente per 
gli umili. gli oppressi, i poveri, gli amitti, 
i bisognosi e i poveri in spirito. So che se 
dimentichiamo questi nostri fratelli e so­
relle, non potremo mai chiamarci Suoi 
discepoli. 

Sentiamo la tristezza per la morte del 
nostro amatissimo amico e collega. an­
ziano Delbert L Stapley. Nessuno potrà 
mai sostituirlo nel nostro afTetto e nel 
nostro cuore. 

Esprimo il mio apprezzamento per l'ap­
poggio e l'a more del presidente K i m bali. 
del presidente Tanner. del presidente 
Romney, del presidente Benson e di tutti 
i membri del Consiglio dei Dodici. Al 
presidente Franklin D. Richards, a tutti 
i nostri fratelli del Primo Quorum dei 
Settanta e alle altre Autorità Generali, 
esprimo il mio costante affetto e apprez­
zamento. Dedico a Dio c al Suo profeta, 
presidente Kimball. la mia vita e ogni 
energia e piccolo talento che possiedo, 
pienamente. completamente, senza ri­
serve, poiché so che Gesù è il Cristo, 
Figlio di Dio. So che il Salvatore sa che 
io so che Egli vive. Così accetto volentie­
ri la chtamata. le chiavi e l'impegno. e 
prometto dt fare del mio meglio nel sa­
cro nome di Gesù Cristo. Amen. 

L'unità con il Profeta 

F. Burton Howard 
Membro del Primo Quorum dei Setwrta 

Miei cari fratelli e sorelle, sono profon­
damente grato per l'amore e la fiducia 
della Prima Presidenza, e per il voto di 
sostegno di questa conferenza che mi ha 
portato qui, davanti a voi, oggi. Amo il 
Signore c amo la Sua opera. 
A rischio di essere indebitamente perso­
nale, vorrei esternarvi i miei sentimenti 
verso il Vangelo. Lo amo. non spinto 
dalla mancanza di scelte o circostanze, 
non per l'adozione acritica di schemi or­
dinati da lontano, non manipolato. ma 
agente in modo cosciente. costruttivo. 
determinato, pronto ad ofTrire libera-

«Amo il Vangelo, non spinto 
dalla mancanza di scelte, né da 
un'adozione acritica di schemi 

ordinati da lontano». 

mente tutto il mio cuore. Voglio parteci­
pare al lavoro del Signore umilmente. 
totalmente, positiva mente e onestamen­
te, senza subordinare la mia anima ad 
alcuno, e senza creare su alcuno un inde­
bito dominio, ma sentendo di fare libe­
ramente parte dei Suoi servi, per condi­
videre e aiutare. grato di poter prendere 
parte a quest'opera ovunque possa esse­
re; non per sfuggire alla solitudine, né 
per riempire la mia vita di attività inuttli. 

ma piuttosto per fare scientemente e vo­
lontariamente ciò che deve essere fatto; 
sarò, ossia. uno dei Suoi servi, pronto ad 
appoggiare, edificare, amare e donare 
cuore e respiro per una grande causa. 
Voglio ergermi fermo e indomito, senza 
alcuna debolezza. poiché la debolezza 
implica pressioni esterne - emanando 
forza e carità daJ più profondo del cuore, 
ofl'ensivamente. non difensivamente, 
entusiasticamente, dolcemente e fedel­
mente. eternamente in armonia con il 
Signore. Possiamo noi tutti arrivare al­
l'unità con Lui e con il Suo Profeta. e 
portare quest'armonia nel lavoro che Cl è 
stato affidato. ovunque possa essere. ìn 
qualsivoglia Paese. lo prego per ognuno 
di noi, e più in particolare per me stesso. 
cosetente delle mie debolezze. mentre sto 
qui davanti a voi, per accettare questa 
grande chiamata. Nel nome di Gesù Cri­
sto. Amen. 
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D Vangelo rende 
felice la gente 

Anziano T eddy E. Brewerton 
Membro del Primo Quorum dei Settanta 

n Vangelo di Gesù Cristo, così come noi 
lo conosciamo. e così com 'è stato restau­
rato sulla terra, rende felice la gente. 
Qualche tempo fa stavo parlando ad un 
eminente avvocato di New York. Cono­
scendo a fondo le mie condizioni, egli 
esclamò: «Cos'altro potresti volere in 
questa vita?>> M i trovai d 'accordo con lui 
ed analizzai la mia condizione. Guardai 
nel mio passato, nel mio presente e. na­
turalmente. mi resi conto nuovamente 
delle grandi benedizioni di cui gode la 
mia fanuglia. Amo mia moglie. Il Signo­
re me l'ha data. Amo il V angelo. So che è 
vero. Due giorni fa. quando l'ho incon­
trato. bo detto al presidente Kimball che 
da qualche tempo- da circa due-quattro 
anni -ogni volta che guardo la sua foto­
grafia. ogni volta che lo vedo da lontano. 
ogni volta che gli stringo la mano. so chi 
egli è. Egh è il rappresentante del Signo­
re su questa terra. So che questo è vero. 
Po1ché Il Vangelo di Gesù Cristo ci fa 
felici; desideri a m o condividere questo 
messaggio con tutti gli uomini. Lmpegno 
la mia vita, i miei mezzi e le mie energie 
al Signore, alla presidenza della Chiesa e 
a qualsiasi persona che presiede su di 
me. Desidero servire. Recentemente bo 
avuto npetutamente occasione di dire 
che una delle cose che mi piacerebbero di 
meno. è il non essere coinvolto. A pre­
scmdere da ciò che sia. voglio fare qual­
cosa nella Chiesa 
L'esempio d1 servizio dato dal Salvatore. 
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è invero grande per noi tutti. Dobbiamo 
seguirlo ed emularlo. 
Prego perché una benedizione speciale. 
segua ognuno di noi, aflinché possiamo 
afferrare la visione che il presidente 
Kimball ci ba illustrato, della grande ne­
cessità ed urgenza di svolgere il nostro 
lavoro. Prego che possiamo essere in 
grado di farlo, naturalmente tenendo la 
mente rivolta ad una sola cosa, ossia a 
favorire e rafforzare l'opera. 
Un paio di settimane fa. io e mia moglie 
abbiamo vissuto un 'esperienza straordi­
naria. Finalmente. per la fme dell'anno. 
pensavamo che saremmo riusciti a rea­
lizzare un desiderio vecchio di vent'anni. 
Eppure al momento di prendere una de­
cisione. ci guardammo improvvisamen­
te, ed entrambi, all'unisono. esclamam­
mo: «Non so perché, ma penso che non 
dovremmo farlo». E naturalmente, il 
giovedi successivo, ne scoprimmo il 
perché. 
Sono grato per l'intervento del Signore 
nella mia vita. Prego di essere degno 
delle molte e grandi benedizioni che Egli 
mi concede, affinché possa svolgere un 
servizio onorevole per l'edificazione del 
Suo regno. Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. 

Non stancatevi 
mai di fare il bene 

Anziano J ack H. Goaslincl Jr. 
Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Miei cari fratelli e sorelle, il mio cuore 
trabocca di gioia, ment re mi presento 
qui davanti a voi, oggi, per accettare 
questa chiamata a servire il Signore. So­
no confuso da questa responsabilità, ma 
grato, più di quanto possa esprimere, di 
questa opportunità di servire i miei 
simili. 
Da giovedì scorso, da quando ho avuto 
il grande onore di incontrarmi con il 
presidente Kimball,le cose non sono più 
le stesse. Più che mai sento la mia com­
pleta dipendenza dal Signore, e prego 
sinceramente che il Suo Spirito mi aiuti, 
come prego per il vostro sostegno e 
affetto. 
Vi sono molte cose per le quali oggi vi 
sono grato. Esprimo l'affetto, il rispetto 
e la devozione che sento per una madre e 
un padre che mi hanno istruito. come 
Alma istruì suo figlio Helaman: a non 
stancarmi mai di fare il bene, ma a essere 
mite e sottomesso di cuore, ad imparare 
la saggezza in gioventù, ad osservare i 
comandamenti di Dio (vedere Alma 
37:34-35). 
Sarò eternamente grato del loro amore e 
dell 'influenza che tale amore ha esercita­
to nella mia vita. Sono grato per i paren­
ti e gli amici. che sono sempre stati pa­
zienti e comprensivi. Ogni giorno della 
mia vita. ho avuto la benedizione di ami­
ci valenti che mi hanno arncchito e raf­
forzato. Voglio dire ai seicento e più mis­
sionari cbe ho diretto, durante il tempo 

in cui ho presieduto alla missione di 
Tempe, Arizona, che non potremo mai 
dimenticare le lezioni apprese in quella 
grande esperienza di proselitismo. 

Esprimo la mia gratitudine alla mia bra­
va moglie Gwen, una delle più nobili 
ancelle del nostro Padre celeste. Ella mi 
ha sostenuto con una dedizione incrolla­
bile. Ella è piena di generosità e di fede e 
sente un grande amore per il Vangelo. 
Ella è stata per me un'ispirazione, ed io 
la amo con lutto il mio cuore. Esprimo 
la mia gratitudine e il mio affetto per 
ognuno dei nostri sei figli, per mio gene­
ro e per il nostro primo nipote. Il retto 
vivere di questi nostri cari, ci ha portato 
soltanto gioia e felicità. In particolare. 
vorrei esprimere tutto il mio affetto e 
porgere un caro saluto a mio figlio, che è 
attualmente nella missione di addestra­
mento linguistico e che, martedì prossi­
mo, partirà per recarsi a Padova, in 
Italia. 

Oggi, miei cari fratelli e sorelle, vi porto 
la mia testimonianza - cosa di cui sono 
grato - che il Signore Gesù Cristo vive, 
che questa è la Sua opera, che il presi­
dente Spencer Woolley Kimball è in vero 
il profeta del Signore sulla terra. Io lo 
amo. Mi impegno con lui, con i miei 
fratelli delle Autorità Generali e con vo1, 
miei fratelli e sorelle. che servirò con 
tutto il mio cuore, mente. forza e facoltà. 
Nel nome di Gesù Cristo. Amen. 
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La misura della spiritualità 

Anziano Robert E . Wells 
Mtmhro dd Primo Quormn dei Settuta 

Miei cari fratelli e sorelle. prego che noi 
tutti possiamo sentirei uniti dallo Spiri­
to, edificati insieme, e sentirei pieni dì 
gioia per i bellissimi doni del Vangelo. 
Ho in tasca un dollaro d'argento. Da un 
lato c'è scritto «Confidiamo in Dia>>. 1 
profeti ci hanno insegnato a confidare 
nel Signore. a confidare in Lui come fece 
il giovane Davide quando affrontò il gi­
gante Goliath. Questa moneta ba anche 
un altro lato. e su di esso vorrei fosse 
scntLo: <<E Dio può confidare in noi>>. TI 
Signore vuole che confidiamo in Lui. ma 
vuole anche essere in grado di confidare 
in noi. 
~no dei nostri grand• profeti e dirigenti, 
d1~: «Riscuotere fiducia è meglio che 
essere amato> (David O. McKay. «Cha­
ractem. True t o rhe Faitlr, Salt Lake City, 
Bookcraft, l 966. pag. 247}. 
~no degh scopi pnncipali di questa vita, 
e d1 scopnre se il Signore può fidarsi di 
noi. Uno dei passi più noti delle Scrittu­
re, dice: <<E là noi li metteremo alla pro­
va, per vedere se essi faranno tutte le 
cose che il Signore loro Dio comanderà 
loro>> {Abrahamo 3:25). Siamo destinati 
ad essere messi alla prova, per vedere se 
durante il nostro soggtorno terreno di­
mostreremo dJ essere degni di fiducia . 
Il profeta Joseph Smith mdicò che, per 
godere delle p1u grandi benediZioni di 
que~ta vita, .dobbiamo prima superare 
~gnJ pro.va. mo. a quando il Signore sarà 
SJCuro d1 poteN fidare di noi in tutte le 
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cose, a prescindere dai rischi e dai sacrifi­
ci che questo comporta. Il Signore ama 
tutti i Suoi figli, ma sì può fidare di 
alcuni più che di altri. È molto meglio 
quando Egli può e amare e aver fiducia in 
ognuno di noi. 
Hanno detto che una delle misure del­
l'uomo è non quanto vale, ma piuttosto 
quanto può prendere in prestito, ossia 
quanto denaro non suo gli si può affida­
re. Ritengo che la formula del banchiere 
misura lafor=a di carattere, la capacità e 
la soMbilità, cosi il Signore può misura­
re la nostra forza di carattere, la nostra 
capacità e il nostro patrimonio spiritua­
le, per identificare coloro di cui può fi­
darsi di più. 
La forza di carattere fa parte della fidu­
cia. Se vi è qualche dubbio, circa la forza 
di carattere di chi vuole un prestito, ossia 
se si banno dei dubbi sulla sua moraHtà . ' ' 
SJ puo mettere in forse la sua volontà di 
far fronte ai SUOI obblighi puntualmen­
te. A prescindere dalle circostanze, non 
vi sarà fiducia e non si concederà alcun 
prestito. 
li Signore ha bisogno di sapere se può 
fidarsi che noi faremo la cosa giusta in 
ogni situazione. Giuseppe in Egitto ave­
va un'ottima posizione come maggior­
domo di Potifar. Poi. la moglie di Poti­
far tentò di indurlo a peccare. Giuseppe 
era lomano da casa, era uno schiavo 
fi~to, ma pur sempre uno schiavo, per 
cu1 nessuno si sarebbe preoccupato della 

sua moralità. Rifiutando la donna, cer­
tamente avrebbe complicato enorme­
mente la sua vita. ma egli aveva un ca­
rattere nobile e fedele. Fuggi dal pecca­
to. fu preso ed impng1onato. Pagò il 
prezzo della sua purezza. Eppure, se si 
fosse comportato diversamente, avreb­
be dimostrato una grave pecca nel suo 
carattere. La forza dJ caratlere portò 
Nefi ad obbedire ad un comandamento. 
Egli correva il grave rischio di essere 
ucciso dal malvagio Laban. Eppure, non 
obbedire quando aveva la testimonianza 
che il Signore gli avrebbe aperto la via 
per ottenere le tavole, avrebbe rivelato 
una grave pacca nel suo carattere. Il Si­
gnore poteva lidarsi di Giuseppe e di 
Nefi. 
Una persona di nobile carattere porta 
testimonianza e poi vive in armonia con 
la sua testimonianza. Martin Lutero. al­
la Dieta di Worms, dimostrò questo 
principio di essere fedeli a se stessi: «Non 
posso e non voglio ritrattare poiché non 
è né prudente né opportuno agire contro 
coscienza. Qui assumo la mia posizione: 
Dio volendo, non posso fare altrimenLi>>. 
Josepb Smith descnsse il carattere di Pa­
olo: «Vide una luce e udì una voce; ... 
gli uni lo dicevano disonesto, gli altri 
pretendevano che fosse pazzo ... ma tut­
to ciò oon distrusse la realtà della sua 
visione. Egli aveva avuto la visione, egli 
sapeva di averla avuta e tutte le persecu­
zioni sotto il cielo non potevano farci 
nulla». Poi. Joseph aggiunge la propria 
testimonianza circa la sua propria visio­
ne, rivelando così la propria forza di 
carattere: «Avevo avuto la visione; io lo 
sapevo e sapevo che Dio lo sapeva, e non 
potevo oegarlo» (Joseph Smith 2:24-25). 
Josepb Smith era un uomo dal carattere 
nobile e forte, di cui il S1gnore sapeva di 
potersi fidare a prescindere dai sacrilici 
cui Joseph Smith sarebbe stato 
chiamato. 
ll presidente David O McKay disse: 

«La principale preoccupazione dell'uo­
mo in questa vita non deve essere l'ac­
quisizione di oro, di fama o di possedi­
menti materiali, non deve essere lo svi­
luppo della prestanza fisica né della for­
za intellettuale; l'obiettivo più nobile 
della sua vita deve essere lo sviluppo di 
un carattere cristiano» (McKay. True t o 
the Failh, pag. 32). 
L'attiva appartenenza alla Chiesa di Ge­
sù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorn1 
dà all'uomo un carattere cristiano. Ser­
vire in una missione a tempo pieno dà 
all'uomo un carattere cristiano di cui il 
Signore può fidarsi. 
Anche la capacità fa parte della fiducia. 
La capacità che il banchiere desidera nel 
suo cliente è l'abilità di agire secondo gli 
accordi stabili.ti. La capacità che il Si­
gnore cerca in noi è l'abilità di agire 
secondo gli accordi stabiliti. La capacità 
che il Signore cerca in noi è l'abilità di 
agire nel grado in cui diventiamo per Lu1 
servi tori utili. n Signore ci ba dato talen­
ti, doni e benedizioni. Si aspetta che noi 
facciamo onore a questi doni e che li 
usiamo per servire gli altri, se vogliamo 
riscuotere la Sua fiducia . 
li servitore che ricevette cinque talenti ne 
restituì dieci e ne ebbe la lode: «Va bene, 
buono e fede! servitore: sei stato fedele in 
poca cosa. ti costituirò sopra molte>> 
(Matteo 25:21). n servo che aveva nce­
vuto due talenti ne restituì quattro ed 
egli ricevette lodi uguali al primo; tutta­
via il Signore castigò il servo indolente 
che aveva ricevuto un talento per non 
aver egli fatto frullare ciò che gh era 
stato dato. Il principio è cruaro: il Signo­
re vuole vedere raddoppiata la nostra 
capacità, vuole vedere i Suoi servi far 
fruttare ciò che è stato dato loro in talen­
ti o in responsabilità. È e\'idente che il 
presidente KimbaU, nostro grande presi­
dente, vuole anche lui vedere le cose rad­
doppiare. Vuole veder raddoppiare 11 
numero dei missionan. raddopp1are 1l 
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numero dei nuovi fedeh membri della 
Chiesa. raddoppiare la frequenza alla ri­
unione sacramentale c così via. Ritengo 
che ognuno di noi abbia la sacra respon­
sabilità di moltiplicare le sue capacità e 
prestazioni, in ogni maniera misurabile. 
Se lo faremo. il Signore potrà riporre 
maggior fiducia io noi, Suoi servi. 
Vi sono molti campi, oltre al servizio 
nella Chiesa, in cui possiamo compiere 
uno sforzo sostenuto per accrescere le 
nostre capacità. Dobbiamo sforzarci di 
accrescere la nostra capacità tecnica per 
rendere più utile e proficuo il nostro la-

Forza di carattere, capacità e 
spiritualità, sono invero i 

parametri del nostro progresso. 

voro. Dobbiamo sforzarci di migliorare 
le nostre capacità di genitori e di inse­
gnanti. Dobbiamo moltiplicare la no­
stra capacità di membri-missionari nel 
porre le Domande d'Oro e nel condivi­
dere con tutti il nostro messaggio. Dob­
biamo migliorare la nostra capacità di 
cittadini informati. di vicini veramente 
cnstiani che servono il prossimo. Il Si­
gnore può fidarsi d1 no1 secondo le no­
stre capacità Può fidars1 dt noi in pro­
pornone a ciò che abbtamo fatto con 
quanto Eglt Cl ha dato. l'appartenenza 
attiva alla Chiesa Mormone edifica sia 
la capacità spirituale che quella tempo­
rale. Una missione a tempo pieno svi­
luppa la capacità personale di cui il Si­
gnore può fidarsi; anche la capacità spi­
ntuale fa parte della fiducia. 
Il bancbtere constdera il capitale del suo 
chente sia come nserva alla quale questi 
può attingere per far fronte agli imprevi­
sll. sta come rrusura dell'impegno che il 
cliente sente verso ti proprio futuro. Dal 
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lato sptrituale della medaglia, possiamo 
dire che il Signore cerca e una riserva 
spirituale cui l'individuo può attingere 
per fare fronte alle emergenze della vita e 
una misura dell'impegno dell' individuo 
verso il Suo regno. 
In un certo senso il capitale spirituale è 
un investimento che ognuno fa nel retto 
vivere. È un bene, una riserva, al quale 
possiamo attingere in tempi di necessità 
Come possiamo sviluppare il capitale 
spirituale? Dobbiamo investire il tempo 
necessario nello studio delle Scritture e 
delle parole dei nostri profeti viventi. 
Investire in una più significativa comu­
nione con il nostro Padre nei cieli; inve­
stire nel servizio per il prossimo; investi­
re nell'amore incondizionato ed altrui­
sta per gli altri; investire nell'opera di 
proselitismo che ha in serbo per noi be­
nedizioni e perdono dei nostri peccati; 
investire nell 'essere migliori genitori e 
figb più ubbidienti ; investire per raddop­
piare la nostra prestazione in ogni chia­
mata. Questi investimenti aumenteran­
no il nostro capitale spirituale e il Signo­
re potrà confidare che noi saremo in 
grado di vincere le tentazioni e le frustra­
zioni del mondo. 
l nostri progenitori crearono un grande 
capitale spirituale investendo nel sacrifi­
cio. Essi poterono affrontare ogni sfida 
perché sapevano che la loro vita era in 
ordine, sapevano di essere i figli favoriti 
del cielo grazie ai sacrifici che avevano 
fatto rinunciando ad ogni cosa più cara 
per seguire il Profeta . Essi sopportarono 
persecuzioni, andarono per il mondo co­
me missionari abbandonando casa c fa­
miglia; lasciarono fertili fattorie c case 
solidamente edificate per percorrere ari­
di deserti e aspre montagne e iniziare da 
capo. Il profeta Joseph disse che «una 
religione che non richiede il sacrificio di 
ogni cosa non ha mai il potere sufficiente 
di generare la fede necessaria per la vita e 
la .;;al vezza» ( Lectures on Faith, pag. 58). 

L 'attiva appartenenza alla Chiesa di Cri­
sto crea un forte capitale spirituale. 11 
servizio in una missione a tempo pieno 
crea un capitale Spirituale ancora più 
grande. 
In Dottrina e Alleanze 124:20 leggo: «lo 
ti dico, non v'è punta frode nel mio 
servitore ... si può aver fiducia in lui per 
l'integrità del suo cuore. ed io, il Signore. 
lo amo. per il suo attaccamento alla mia 
testimonianza>>. 

Porto solenne testimonianza che Dio VI­

ve e ci ama; che Gesù Cristo, Suo Fi­
gliuolo divino, si trova glorificato ed 
esaltato a capo di questa chiesa che por­
ta il Suo Santo nome, che il portavoce 
autorizzalo del Signore, qui sulla terra, è 
il nostro profeta vivente, che guida que­
sta chiesa grande e divina restaurata dal 
profeta Joseph Smith. Nel nome di Gesù 
Cristo. Amen. 

1 partecipanti alla conferenza attendono lunghe ore prima di poter entrare nel 
Tabernacolo. 

43 



Quali sono le benedizioni 
di una missione? 
«Chi può enumerarle?» 

Anziano Vaughn J . Featherstone 
Membnl dd Primo Quonun dei Settanta 

«Ed ogni uomo che andrà a predicare 
questo Vangelo del regno e non verrà 
meno aiJa fedehà in ogni cosa. non sarà 
affaticato in ispirito, né oscurato, né 
stanco nel suo corpo, neiJe sue membra 
o giunture; ed un capeJJo della sua testa 
non cadrà a terra senza che ciò sia nota­
to. E non avranno né fame né sete» (DeA 
84:80) 
Da due anni la nostra famiglia e in mis­
sione nel Texas. Questi due anni hanno 
costttuìto un'esperienza gloriosa e sod­
d!sfacente al d1 la d1 ogni aspettativa. Il 
gtorno del nostro arrivo 10 missione, mia 
moglte si ~volse al S1gnore e gli disse: 
<<Non abbtamo molto tempo a nostra 
dis~sizione . ~:r favore fa SI che impari 
rapidamente CIO che devo fare perché la 
Tua opera progredlSCa>>. 
Piu tardi disse· «11 Signore esaudi la mia 
preghtera M1 msegnò alcune grandi le­
Ztoru. ~na dt queste fu dopo tre o quat­
tro -.etttmane che eravamo in missione. 
Non nuscivo a trovare qualche minuto 
d~ passare da sola io assoluta tranquilli­
La : Quando er? a casa ogni pomeriggio 
mt prendevo ctrca 45 minuti e dedicavo 
questo tempo a spazzolare e ad rassetta­
re il m1o cavallo. Per un breve periodo d1 
tempo ma ritiravo ID un mondo che era 
tutto mio e soltanto mio>> 
In missione. mia moglie sembrava non 
trovare neppure un minuto da dedicare 
~ se stessa Cosi c;j rivolse al Signore ed 
tngtnocchaata ID preghiera d1~. <<Per fa-
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vore, Padre celeste, aiutami a trovare un 
po' di tempo per dedicare a me stessa 
mentre sono quaggiu». 
Dopo che ebbe fatto questa richiesta. 
con una chiarezza che non lascia va alcun 
dubbio, neJJa sua mente risuonarono 
queste parole: «Figlia mia, in missione 
non hai tempo da dedicare a te stessa: 
tutto il tempo appartiene a me>>. Duran­
te la missione abbiamo cercato di lavo­
rare con tutta la nostra energia, sapendo 
che quel tempo apparteneva al Stgnore. 
Le norme riguardanti le ore di lavoro in 
missione non possono essere paragonate 
alle ore di lavoro del mondo. ma soltan­
to alle norme di dedizione alla causa di 
Cristo. 
Lasci~ te che '-i parh di alcune esperienze 
che nvel~no la. fede de1 messaggeri al 
fianco de1 quah lavoriamo. 
Anziano e sorella Weidel scrissero nel 
loro rapporto seui m anale: «Lasci che 
dedich1amo alcun1 momenti a descrivere 
~'esperienza spirituale che abbiamo 
VISSuto questa settimana. Venerdì ab­
blam.o lavor~to tnsieme agli anziani 
Cur.tts ed Alo1, e alla fine della giornata 
abb1a~o d~to loro un passaggio sino a 
casa. L anz1ano Aloi ci ha mvitato a ve­
de:e il loro appartamento. Egli entrò per 
pnmo dalla porta posteriore ma ne usci 
subito dopo con il volto illuminato da 
un sorriso. 
<Anziano. venga a vedere che cosa ci 
hanno portato>. Sul tavolo c'era una 

montagna di cibo. L'anziano Curtis ci 
disse che l'anziano Aloi e il suo prece­
dente collega di missione avevano trova­
to una famiglia che non aveva nulla da 
mangiare e cosi le davano tutto il loro 
cibo. ll nostro cuore si riempì di commo­
zione>>, scriveva sorella Weidel, <dl Si­
gnore ha cura dei Suoi figli>> . 
Sorella Lorna Cali Alder, una delle più 
sensibili sorelle missionarie. mi diceva 
nella sua lettera settimanale: <(Le espe­
rienze della mia missione hanno raffor­
zato enormemente la mia testimonian­
za. Non ricordo più quando per la prima 
volta acquisii una testimonianza, ma ri­
cordo le molte esperienze che hanno raf­
forzato le fondamenta della mia fede. 
Durante la mia vita ho avuto molte 
commoventi esperienze, ma questi ulti­
mi otto mesi mi hanno portato più vici­
na al Signore di qualsiasi altro periodo 
della mia vita. Ho visto tre rivoluzioni in 
Messico. esperienza che rafforzò vera­
mente la mia testimonianza. La prepa­
razione delle lezioni per le classi della 
Chiesa ci porta invero più vicini al Si­
gnore e posso dire di essere stata da Lui 
benedetta al di là di ogni mia aspettati­
va. Ma questa missione mi ha dato più 
spiritualità di quanto credo di averne 
mai avuta. 
Altre esperienze edificanti che ricordo. 
sono le occasioni in cui i miei figli. loro 
stessi in missione, mi chiedevano di leg­
gere il Libro di Mormon durante la loro 
assenza. Mio marito mori mentre il mio 
figlio più grande era in missione in Cile; 
quel periodo difficile mi fece sentire umi­
le davanti al Signore. Sono grata di que­
ste esperienze di duro lavoro e di grandi 
benedizioni. Con umiltà e gratitudine, 
sorella AldeD>. 
Alcuni mesi prima. alla nostra missione 
era stata assegnata un'anziana coppia. 
Prima del loro arnvo ricevetti una lette­
ra da una loro figlia nella quale tra l'al­
tro ella diceva: «Caro presidente Fea-

therstone, tra poche settimane nella sua 
missione arriveranno due persone mera­
\Ìgliose, piene di gioia indescrivibile al 
pensiero di servire sotto di lei per diciot­
to mesi. Mi banno detto di avere ìn ani­
mo di fare qualsiasi cosa lei chiederà 
loro. Le piacerà la compagnia di mio 
padre e di mia madre. Noi sentiremo 
molto la loro mancanza per cui la prego 
di avere buona cura di loro mentre sono 
neiJa sua missione>>. 
La maggior parte dei nostri missionari 
vengono in missione perché amano il 
Signore Gesù Cristo, desiderano servir­
Lo e portare a Lui molte anime. Ve ne 
sono tuttavia alcuni che o adducono scu­
se impossibili per rifiutare una chiamata 
a servire o per giustificare una cattiva 
prestazione sul campo di missione. È un 
po' come quell'uomo che quando apri la 
busta paga vide che mancavano cinque 
dollari. Immediatamente si rivolse al 
cassiere facendogli presente l'ammanco. 
Il cassiere rispose: «La stavo aspettando. 
Ma la stavo aspettando anche la setti­
mana scorsa quando nella sua busta pa­
ga c'erano cinque dollari in più». 
L 'uomo rispose: «Beh! Posso tollerare 
un errore ma non due errori di fila» . 
Migliaia di coppie mature. di vedovi e di 
vedove. potrebbero essere chiamali in 
missione se soltanto si rendessero dispo­
nibili. Molti di noi conoscono le benedi­
zioni che sentiamo entrare nella nostra 
casa quando figli e nipoti si inginocchia­
no la sera e dicono: «Caro Padre celeste, 
Ti prego di benedire nonno e nonna in 
missione in Texas». 
Sorella Olsen allevò dodici figli e figlie e 
mandò tutti i figli maschi in missione. 
Sono proprio i figli a mantenere ora so­
rella Olsen, che è andata in missione a 
sua volta. 
Ogni giorno della mia missione ho senti­
to l'amore che lega i missionari alle pro­
prie famiglie. Un altro bravo giovane fu 
chiamato in missione. A quel tempo egli 
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lavorava per un concessionario di mac­
chine straniere come addetto alle conse­
gne m tutto il Paese. Quando il suo prin­
cipale, che non apparteneva alla Chiesa, 
venne a sapere che ìl giovane da lui sti­
mato per la capacità e l'onestà si sarebbe 
assentato per due anni gli disse: «Se ri­
mani a lavorare con me ti regalerò una 
Ferrari nuova di zecca». U mese scorso 
l'anziano Grannis ba portato a ten:nlle 
la sua missione come presidente di zona. 
Un altro anziano venne nella missione 
subito dopo il mio arrivo a San Antonio. 
Provemva da una famiglia numerosa. II 

«Voglia Dio che tutti coloro 
che sono in grado di farlo si 
rendano disponibili per una 

missione». 

padre si trovò costretto a cercarsi un 
secondo lavoro per mantenere il figlio. 
Neanche questo bastò per reperire i soldi 
necessari. per cui anche sua madre andò 
a lavorare alla mensa della scuola. occu­
pazione scelta perché le permetteva di 
trov~rs_i a casa all'arrivo dei figli nel po­
menggJO. Anche con questo aiuto inspe­
rato, la S1tuaz10ne finanziaria di questo 
anziano peggiorava ogni mese. Ho un 
bravo amico che ogni tanto mi dà qual­
che centlnaia di dollari perché li distri­
buisca ove sono piu necessari. Quando 
e?bi occasione di intervistare questo an­
Ziano, gli chiesi di indicarmi lo stato del­
le sue finanze. I suoi occhi s1 annebbiaro­
no, mi disse che faceva veramente del 
suo meglio, ma che da casa non gli man­
davano abbastanza denaro. Poi escla­
mò: <<Presidente, non spreco un solo cen­
tesimo. Sono tre giorni che non mangio 
nulla per cercare d1 risparmiaTO>. Po1 
disse: «Anche la mia sorellina m1 aiuta. 
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Per il suo compleanno le hanno dato un 
dollaro; ella lo ha messo in una busta e 
me lo ha mandato subito perché pensava 
che ne avessi bisogno più di lei>>. Poi 
scoppiò a piangere. Misi la mano in ta­
sca e ùrai fuori due biglietti da t 00 dolla­
ri nuovi di zecca e gli dissi: «Un mio 
bravo amico mi ha chiesto di darti quesù 
soldi>>. L 'anziano si mise il capo tra le 
mani e non riuscì più a dire nulla per la 
grande commozione. 
Nella benedizione patriarcale si promet­
teva all'anziano Daniel GifTord che, du­
rante la sua missione, egli avrebbe lavo­
rato fianco a fianco con una Autorità 
Generale. Quando ricevette la sua chia­
mata per il Texas si domandò come po­
teva. realizzarsi tale promessa, poiché il 
pres1dente della missione, che non era 
un'Autorità Generale era stato assegna­
to a quell'incarico solo da due o tre mesi. 
Mentre l'anziano GifTord si trovava 
pr~ss_o il_Centro di Addestramento per le 
M1SS1oru, ascoltando la sessione di chiu­
sura della conferenza generale di otto­
bre. udi il presidente Tanner annunciare 
che l'oratore successivo sarebbe stato 
l'anziano Vaughn J . Featberstone , 
membro del Primo Quorum dei Settanta 
da poco chiamato a presiedere alla mis­
sione di San Antonio nel Texas. Quan­
do, più tardi, l'anziano GifTord fu chia­
mato all'incarico di assistente del presi­
dente ci rivelò la promessa contenuta 
nella sua benedizione patriarcale. Rite­
nete che egli abbia qualche dubbio sulla 
divina natura di questo lavoro? 
Un anziano che ci era stato mandato da 
un'altra missione voleva tornare a casa. 
Sapeva che i suoi geniton e il vescovo 
volevano che egli portasse a compimen­
to la sua missione. In una delle molte 
interviste che tenni con lui mi dichiarò 
che cinque anziani del suo rÌone avevano 
abbandonato la missione ed erano tor­
nati a casa prima del prev1sto. Pensai al 
grave danno che ìl pnmo anziano aveva 

causato ai giovani del suo rione. dando 
così un catùvo esempio. Forse fu per 
questo, che feci un voto solenne che 
queU'anziano non sarebbe tornato a ca­
sa, sino aJ completamento, e con succes­
so, della sua missione. Ogni settimana, 
per circa tredici - quindici settimane, 
nella sua lettera al presidente della mis­
sione, quell'anziano indicò i motivi per 
cui doveva essere rilasciato anticipata­
mente. Ogni settimana risposi con un'al­
tra lettera. 
Alla ftne ricevetti una lettera, che a pri­
ma vista era del tutto simile alle altre, 
sino a quando arrivai al post scriptum, 
che diceva: «Presidente, lei sta vincendo 
e lo sa». Rimasi seduto immobile nel 
mio ufficio, mentre gli occhi mi si riem­
pivano di lacrime. 
Vince Lombardi diceva: «Più duramen­
te si combatte per qualche cosa, e più 
duro è arrendersi». Quell'anziano com­
pletò la sua missione come capo-zona 
veramente capace ed efficiente. Egli è 
dotato di grande comunicativa e possie­
de innato il talento necessario ad inse­
gnare; ama e si preoccupa per la gente. È 
una persona estremamente spirituale. 
Tornò a casa con un congedo onorevole, 
dopo una missione piena di successi. Si 
sposò nel tempio con una bellissima ra­
gazza, ed ora vive nelle vicinanze del 
sacro edificio, che entrambi visitano fre­
quentemente. Questo anziano fu certa­
mente un esempio positivo per tutti gli 
anziani potenziali del suo rione. 
L'anziano Sheffield ha subito undici 
gravi operazioni e innumerevoli altre di 
minore entità. U più grande desiderio 
della sua vita, era che gli interventi chi­
rurgici cui si sottoponeva lo avessero 
messo in grado di andare in missione. 
Subi l'ultimo intervento chirurgico pro­
prio un anno prima della sua chiamata. 
Sul campo di missione svolge in med1a 
70-80 ore setllmanali di lavoro d1 prose­
litismo. È un giovane amato da tutu. ed 

è di grande aiuto ai missionari che pen­
sano di essere affiitù da problemi gravi. 
Durante un'intervista, iJ suo collega mi 
disse che all'anziano Sheffield, molto 
spesso va fuori posto la spalla, e ciò gli è 
causa di grandi sofferenze. Poiché que­
sto avviene principalmente di notte, non 
gu riesce di dormire a sufficienza. Quan­
do intervistai l'anziano Sheffield, sugge­
rii che dovevamo ricoverarlo in ospeda­
le. affinché i dottori vedessero cosa si 
poteva fare per rimediare a quell'incon­
veniente. Egli mi guardò diritto negli 
occhi e, con una severità che raramente 
ho visto in alcuno, mi rispose: «Presi­
dente. bo passato in ospedale più di me­
tà della mia vita. Quando tornerò a casa, 
dopo la missione, mi aspettano altre gra­
vi operazioni. Ho promesso al Signore 
che, se mi avesse lasciato svolgere la mis­
sione. non avrei passato io ospedale un 
solo giorno. durante questi due anni, a 
prescindere da malattie o da dolori>>. 
Quali sono le benedizioni di una missio­
ne? «Chi può emularle?>) (Alma 26:2). 
Forse possono farlo fratello Wilham 
Keith Clark e sua moglie. «Caro presi­
dente Featherstono>, mi scrissero. «Ci ha 
fatto piacere ricevere la sua lettera. G1à 
sentiamo per lei un grande afTetto». (Dio 
li benedica. Non mi avevano ancora co­
nosciuto. e già sentivano di volermi be­
ne). Poi conùnuavano: «Non siamo più 
tanto giovani. William Keith Clark ha 
8J anni. È stato consigliere di vescovato, 
vescovo e patriarca per 3 t anni. lo, Ellen 
Clark. ho 76 anni; sono stata direttrice 
di musica e insegnante in tutte le orga­
nizzazioni della Chiesa, a livello di rione 
e di palo. Abbiamo avuto una vita felice, 
e sentiamo sempre il desiderio di tnse­
gnare il Vangelo. Abbiamo dieci figli, 
tutti sposati nel tempio, e tutt1 attivi nel­
la Chiesa. Recentemente abbiamo tenu­
to una riunione di famiglia: 56 mpoti e 
26 pronipoti. Questa è la quarta miSSIO­
ne per mio marito e la terza per me. I 
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nostri momenti più felici sono quando 
insegnamo 1! Vangelo di Gesù Cristo>>. 
Ogni missionario può raccontare una 
storia di amore e di sacrificio. Sento per 
tutti loro un immenso affetto. La loro 
grande devozione alla causa, il loro 
amore per il Signore e la loro volontà di 
servir lo, fanno riversare grandi benedi­
zioni su di loro e sui loro posteri in 
eterno. 
Miei cari fratelli e sorelle, ogni anima 
deve avere il privilegio di ascoltare il 
Vangelo di Gesù Cristo. Colui che ri­
sponde positivamente alla chiamata per 
la missione, «non sarà affaticato in ispi­
rilo, né oscurato, né stanco nel suo cor­
po, nelle sue membra o giunture; e un 
capello della sua testa non cadrà a terra 
senza che ciò sia notato. E non avranno 
né fame né sete» (DeA 84:80). 
Dobbiamo cercare ogni anima e farlo 
con il puro amore di Cristo. 
Non dobbiamo giudicare gli uomini. 

CII!J " • 
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Non sappiamo chi Dio ha preparato, ma 
sappiamo. come dichiarò il profeta Jo­
seph Smith. che ~do stendardo della veri­
tà sarà innalzato, nessuna mano profana 
può impedire all'opera di progredire. le 
persecuzioni possono infuriare. la pleba­
glia può radunarsi: eserciti possono 
marciare. la calunnia può diffamare, ma 
la verità di Dio procederà coraggiosa­
mente, nobilmente, indipendentemente. 
sino a quando sarà penetrata in ogni 
continente, avrà visitato ogni regione, 
spazzato ogni paese e risuonato in ogni 
orecchio, sino a quando i propositi di 
Dio saranno stati realizzati e il grande 
Geova dirà che l'opera è compiuta>> (Hi­
story of the Church, 4:540). 

Voglia Dio che tutti coloro che sono in 
grado di farJo si rendano disponibili per 
una missione. So che queste benedizioni 
si avvereranno, nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. 

,, i i ii 
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I nostri ante n a ti non 
sono esclusivamente nostri 

Anziano J . Thomas Fyans 
\ 1embro della Presidenza del Primo Quonan dci Settanta 

Anziano Faust, sono sicuro che la Presi­
denzà del Primo Quorum dei Settanta si 
unisce a me per esprimerle il nostro 
amore e il nostro completo sostegno nel­
la sua nuova chiamata; al tempo stesso 
desiriamo porgere il più caloroso benve­
nuto a voi tre nuovi fratelli, sapendo che 
ci aiuterete a fare fronte ai gravi impegni 
che ci aspettano. 

Quando penso a mio padre. lo ch1amo 
mio padre, ma i m1ei due fratelli e le mie 
due sorelle potrebbero benissimo ricor­
darmi che egli non è soltanto mio padre, 
ma nostro padre. 

Nel caso di mio nonno. tale osservazione 
si sarebbe mossa non soltanto da1 miei 
fratelli e sorelle, ma dai miei cugini, per 
cui ci sarebbe un vero e proprio coro di 
voci che esclamerebbero: «t anche no­
stro nonno». Se dovessi risalire al mio 
bisnonno, al coro di voci si aggiungereb­
bero quelle dei secondi cugini. È pertan­
to evidente che i nostri antenati non so­
no soltanto nostri. 
Non dobbiamo tornare indietro negli 
anni e dire «mio», mio», <<mio>>, ma «no­
stro», «nostro». Più risaliamo indietro 
negli anni, e più grande diventa il coro di 
voci cui ho accennato. 
È diventaLo evidente che le ricerche ge­
nealogiche vengono duplicate pratica­
meme aiJ'infinito. Per determinare l'en­
tità di tale duplica.ZJone. ho sottoposto i 
miei documenti genealogici ad un istitu-

to di ricerche. Gli addetti hanno con­
frontato la mia documentazione con i 
dati in loro possesso, ed banno determi­
nato che il95 per cento deUe informazio­
ni da me fornite, facevano già parte dei 
loro archivi. Questo significa che soltan­
to il 5 per cento della mia documentazio­
ne riguardava me solo. 34 altri clienti 
vantavano la rnia stessa ascendenza. Fui 
stupito da questi risultati. e mi doman­
dai se una così alta proporzione di dupli­
cazioni si verificava anche tra il pubblico 
in genere. Su mia richiesta, l'istituto 
svolse un indagine su campioni prove­
nienti da ogni parte degli Stati Uniti, 
membri e non membri della Chiesa. 
Questi nomi vennero confrontati coi lo­
ro archivi, e si arrivò alla conclusione 
che 1'80 per cento erano duplicati. Sol­
tanto il 20 per cento della documenta­
zione era originale. 
Grazie all'indagine svolta da un altro 
istituto, scoprii che io ho almeno 348 
primi, secondi e terzi cugini, i quali tutti 
possono aver svolto o svolgere tuttora 
ricerche genealogiche per rintracciare la 
stessa coppia di trisavoli. 
Da questo si può ben vedere che nella 
ricerca genealogica la duplicazione è 
estremamente comune. È per questo 
motivo fondamentale. che il presidente 
Kimball ha detto che dobbiamo cercare 
i nostri antenati delle ultime quattro ge­
nerazioni. Dopo aver svolto questa ri­
cerca. dobbiamo collaborare come 
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Chiesa, mediante il programma dj estra­
zione dei nomi 
Qual è, pertanto, la nostra responsa­
bilità? 
Esaminiamo anzitutto il programma 
delle quauro generazioni. Dopo il di­
scorso tenuto dal presidente Kimball al­
l'ultima conferenza di aprile, abbiamo 
assistito ad una rinnovata attività nella 
ricerca genealogica. La gente sente che la 
ricerca genealogica non è più un compi­
to astruso e difficile. Molte famiglie, le­
gate da vincoli di parentela. si uniscono 
per controllare i loro documenti delle 
quattro generazioni, per verificarne l'ac­
curatezza. Per esempio. nella mia fa mi-

«Dobbiamo rintracciare i nostri 
antenati delle ultime quattro 

generazioni; poi collaborare al 
nuovo programma per 
l'estrazione dei nomi». 

glia ca sono cinque figl1. Questi cinque 
figb hanno dato vita a cinque famiglie 
legate da vincoli da parentela. Ognnna di 
esse, con l'aiuto mio e dj mia moglie, 
controlla i propri registri delle quattro 
generaziona insieme alle altre famiglie di 
fratelli e sorelle. Ben presto sapremo che 
ogni dato contenuto in questi registri 
delle quattro generaz10ni è accurato. Al­
lora, tutta tnsieme. prepareremo non sei 
o sette, ma soltanto una serie di registri 
di gruppo familiare. 
Il programma delle quattro generazioni, 
è un po' come svolgere una missione a 
tempo paeno. Quando siamo chiamati a 
svolgere una missione a tempo pieno, ci 
concentriamo completamente su questo 
compito dl\tnO tanto importante. 
Quando abbiamo portato a termine la 
missione, non perdiamo interesse per il 
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lavoro di proselitismo. Continuiamo ad 
occuparcene, ma con enfasi meno con­
centrata di quanta vi dedicavamo du 
rante il nostro servizio a tempo pieno 
D nostro incarico nel programma dellt; 
quattro generazio01, è un po' come svol­
gere una missione a tempo pieno. Quan­
do, insieme ai nostri fratelli e sorelle, 
abbiamo sottoposto i registri dt gruppo 
familiare, in un certo senso abbiamo 
portato a termine La nostra missione ge­
nealogica. Questo non significa che dob­
biamo perdere ogni interesse per la gene­
alogia. Possiamo sempre esercitare il no­
stro libero arbitrio a risalire il più possi­
bile indietro nel tempo. Tuttavia, c'è un 
altro modo in cui possiamo rivolgere il 
nostro cuore verso i padri, e lasciate che 
pertanto vi illustri i vantaggi e le necessi­
tà del programma per l'estrazione dei 
nomi. 
Supponiamo che, arrivati a Salt Lake 
City, voleste chiamarmi al telefono e, 
non conoscendo il mio numero, foste 
costretti a cercarlo nell'elenco telefoni­
co. Supponiamo che, a parte l'elenco te­
lefonico, scopriste che i nomi sono elen­
cati in ordine cronologico. secondo la 
data di installazione dell'apparecchio. e 
che scopriste anche che. per Salt Lake 
City, non vi è solo un elenco telefonico 
ma diversi. Innanzi tutto sareste costret­
ti a trovare il libro in cui è elencato il mio 
numero di telefono, e poi sfogliarlo ac­
curatamente e consultarne ogni rigo per 
scoprire quando è stato installato il no­
stro apparecchio. 
Se qualcuno volesse prendere gli elenchi 
telefonici e ridisporre tutti i nominativi 
in ordine alfabetico, per inserirli in un 
solo elenco, quanto sarebbe più semplice 
trovare il mio numero! 
Qualche anno fa. chi voleva svolgere una 
ricerca genealogica sui propri antenati 
doveva recars1 nella locali la in cui ritene­
va fossero conservati i documenu relati­
vi ai suoi antenati, ed ottenere a permessi 

necessari dal parroco, curato. arciprete 
o altra persona incaricata di tenere i 
registri. 
La Chiesa si è resa conto dell'immenso 
costo in tempo e denaro sostenuto dai 
membri della Chiesa per svolgere tali 
ricerche, per cui si decise che il Diparti­
mento Genealogico avrebbe inviato un 
suo rappresentante a microfilmare, otte­
nuti tutti i permessi necessari. i docu­
menti pertinenti. e dare così modo ai 
membri della Ch1esa di usare questi mi­
crofilm in ambiente più congeniale e ad 
un costo infinitamente inferiore. l docu­
menti sono registrati m sequenza crono­
logica, in modo mollo simile ai numera 
di telefono, riportati secondo la data 
d'installazione dell'apparecchiO, nell'e-

!eneo telefonico fittizio cui ho fatto rife­
nmento poco fa. 
Questa è la situazione odierna. 
Che cosa ha in serbo il futuro? 
Ben presto i pali adotteranno un proces­
so mediante il quale sarà possibile tra­
scrivere su un cartoncino tutti i nomi 
contenuti in un microfilm, per lasciare 
che l'elaboratore elettronico li djsponga 
in ordine alfabetico. Questo processo 
viene chiamato estrazione dei nomi. 
Queste liste di nomi. in ordine alfabeti­
co, saranno un po' come un elenco tele­
fonico, e potranno servire come base 
non soltanto per il lavoro di tempio, ma 
anche di ogni riferimento futuro. 
Seduto comodamente davanti ad una 
macchina per la lettura di microftlm, 
prendo nota di ogni nome contenuto nei 
documenti redatti per i miei antenati. 
Dopo questa operazione, non saremo 
più costretti a cercare questi nomi come 
si cerca un ago in un pagliaio, ma una 
volta per tutte, questi nomi saranno pre­
disposti e inseriti in maniera molto simi­
le all'elenco telefonico. 
Questo per quanto riguarda le genera­
ZJoni terrene. Ma mi sovviene che, se 
nsaJgo di una generazione mortale, am­
vo al nostro Padre Eterno, e improvvisa­
mente mi rendo conto che ogni nome 
che vedo in questa documentazione, 
rappresenta un mio fratello o una mia 
sorella. Vedo in ciò un parallelo del ser­
vizio missionario, per lo svolgimento del 
quale bussiamo ad ogni porta. 
Apprezziamo gli sforzi compiuti nel pas­
sato, c dimostriamo la nostra gratitudi­
ne per coloro che hanno operato con 
tanta diligenza. Tutti i loro sforzi di ri­
cerca genealogica sono validi, e ci hanno 
dato una base sulla quale edificare. 
Pensi a m o con riverenza e stupore al con­
tributo dato all'opera dai pionieri. Sia­
mo alloro fianco lungo il camnuno che li 
ha portall a superare monu e pianure. e 
a vmcere innumerevoli difficoltà nel loro 
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esodo. Sentiamo amore e riverenza per 
quei nostri antenati, e ci compiaciamo 
per la fede che li spinse a tanto. 

Oggi V1aggiamo in aereo ad una velocità 
superiore a quella del suono. Abbiamo a 
dJsposizione calcolatori elettronici che ci 
aiutano in modo indescrivibile a ritorna­
re nel passato, a ricondurre il cuore dei 
figliuoli verso i padri. 

L'uso dei mezzi tecnologici di oggi. non 
spersonalizza ma modernizza la ricerca 
delle nostre radici. 

Dalla prospettiva del nostro Padre nei 
cieli, quale obiettivo dobbiamo raggi­
ungere? 

Dobbiamo mettere a disposizione di tut­
ti i Suoi figli, passa ti daLl'altra parte del 
velo, le benedizioni di esaltazione del 
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Vangelo, se essi sono disposti ad ac­
cettarle. 
Qual è il ritmo del nostro progresso? 
Come membri della Chiesa. attualmente 
identifichiamo circa un milione di nomi 
all'anno per le sacre ordtnanze del tem­
pio. A questo ritmo, saranno necessan 
mille anni per identificare un m1liardo d1 
nomi. Non sono sicuro che il program­
ma da Lui stabilito, ci conceda un mil­
lennio per ogni miliardo di Suoi figli 
passati dall'altra parte del velo. 
Con le Sue benedizioni - benedizioni spi­
rituali, benedizioni tecnologiche • pos­
siamo affrettare il ritmo del nostro lavo· 
ro. e rendere disponibile l'esaltazione ai 
Suoi figli che stanno aspettando che il 
nostro cuore si rivolga a loro con amore. 
Nel nome di Gesù Cristo. Amen. 

Degno d'essere accettato 

Presjdente Ezra Taft Benson 
Membro del Consiglio dtl Dodici 

Alla conferenza generale dell 'aprile 
scorso, il presidente Spencer W. Kimball 
disse: «Sento la stessa urgenza per il la­
voro di tempio per i defunti, come per il 
lavoro missionario per i vivi, in quanto 
essi sono basilarmente la stessa cosa ... 

La Prima Presidenza e il Consiglio dei 
Dodici>>, continuò, «recentemente han­
no dedicato un'attenta cura all'incre­
mento degli sforzi nello svolgimento di 
questa così importante responsabi­
lità ... 
Vogliamo dare nuovamente risalto al­
l'obbligo che tutti i membri hanno, di 
completare il programma delle quattro 
generazioni; naturalmente. le ricerche 
possono proseguire anche oltre le quat­
tro generazioni. se lo si desidera. 

. . . Vogliamo introdurre un programma 
generale per l'estrazione dei nomi dai 
documenti genealogici. l membri della 
Chiesa possono adoperarsi attivamente 
per l'estrazione di questi nomi, grazie ad 
un programma guidato dai dirigenti del 
sacerdozio, a livello locale>> (La Stella, 
ottobre 1978, pagg. 5·6). 
Questo annuncio porterà radicali cam­
biamenti al meccanismo della ricerca ge­
nealogica e della presentazione dei nomi 
per il lavoro di ordinanza del tempio. 
Per determinarne l'effetto su di noi mdl­
vidualmente. e collettivamente come or­
ganizzazioni di faDUgha. vediamo IDSie­
me CIÒ che e e ciò che non è cambiato. 

Per prima cosa, indicherò alcune cose 
che non sono state cambiate: 
1. Il mandato affidatoci dal Signore nel­
la sezione 128 di Dottrina e Alleanze, è 
rimasto immutato: «Fratelli, non perse­
vereremo in una così grande causa? ... 
Offriamo dunque, come Chiesa, come 
popolo e come Santi degli Ultimi Gior­
ni. un'offerta in giustizia al Signore: e 
presentiamo nel Suo santo tempio ... un 
libro contenente i registri dei nostri mor­
ti che sia degno d 'essere accettato» (ver­
setti 22-24). 
2. Non è cambiata la nostra responsabi­
lità di tenere un diario e di scrivere la 
nostra storia personale e quella dei no­
stri antenati, in particolare di quelli che 
appartengono alle prime quattro gene­
razioni del nostro albero genealogico . 
3. Non è cambiata la nostra responsabi­
lità di accertare che tutti i membri viven­
ti della famiglia abbiano l'opportunità 
di ricevere le ordinanze del tempio. 
4. Non è cambiata la nostra responsabi­
lità di compilare un libro della rimem­
branza, inclusa la sottomissione dci no­
mi dei nostri antenati, per almeno le 
quattro generazioni. e di far celebrare le 
ordinanze del tempio in loro favore . 
5. Non sono certamente cambiate le no­
stre vitali responsabilità di organizzare 
la nostra famiglia più stretta. L 'organiz­
zazione della famiglia che abbraccia i 
nonni, SI S\Ìiupperà quando i figb della 
famiglia più stretta si sposano e hanno. a 
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loro volta. dei figli. Grazte a queste orga­
nizzazioni, ogni famiglia della Chiesa 
deve dedicarsi attivamente al Lavoro di 
proselhismo, alla preparazione per il fu­
turo, al Lavoro genealogico e di tempio, 
all'insegnamento del Vangelo e allo 
svolgimento di responsabilità culturali e 
sociali 
Passiamo ora a considerare le cose che 
sono state cambiate: 
L Il programma delle quattro genera­
zioni è cambiato io modo assai significa­
tivo. Nel passato ogni individuo aveva la 
responsabilità di sottoporre il suo regi­
stro di gruppo familiare delle quattro 
generazioni. li 31 dicembre 1978 segna 
La fine dell'attuale programma delle 
quattro generazioni . Con inizio dal lu­
glio 1979, la Chiesa accetterà i nuovi 
alberi genealogici e registri di gruppo 
familiare, dalle organizzazioni di fami­
glia. invece che dagli individui. Nel pe­
riodo intennale tra il pnmo gennaio e il 
primo luglio 1979. i membri della Chiesa 
dovranno organizzarsi in famiglie- ogni 
individuo con i suoi fratelli, sorelle e 
genitori - per confrontare le informazio­
ni contenute nei registri di gruppo fami­
liare che essi hanno in comune. verifica­
re l'esanezza delle mformazioni ivi con­
tenute. controiJare le date e preparare un 
solo registro da sottoporre a nome di 
rutti i membri della fanugha che compa­
iono sul registro stesso. Questo processo 
SI ripete poi per i geOilori (se sono ancora 
in vita) e così via, sino a quando La docu­
mentazione di tutte le generazioni sarà 
stata completata, verificata e corretta se­
condo nec-essità. Senza dubb1o avrete 
percepito l'importanza deU'organizza­
zione di famiglia . 
2. Un altro cambiamento importante è 
che le ricerche originali che risalgono 
oltre il Livello delle quattro generazioni, 
saranno accettate, ma non richieste at 

membn o alle fam1ghe della Chiesa. La 
Chiesa infatti, si è assunta la responsabi-
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lità d1 dare inizJO a un vasto programma 
di raccolta e di estrazione. al fine di pre­
parare per il lavoro di tempio. 
Coloro che conoscono le Scritture dei 
Santi degli Ultimi Giornl e jJ processo di 
ricerca genealogica, si renderanno conto 
che questa attività di estrazione è soltan­
to il primo passo di un vasto programma 
mirante alla preparazione di un libro 
della rimembranza di tutta la Chiesa 
«degno d'essere accertato». n program­
ma di estrazione è principalmente diret­
to da una più efficace identificazione ed 
evasione dei nomi per il lavoro di ordi­
nanza individuale del tempio. Questo 
programma risolve la necessità imme­
diata di fornire un maggior numero di 
nomi per l'operazione dei templi. 
Nel passato non era insolito che le orga­
nizzazioni di famiglia dedicassero una 
rilevante quantità di tempo, di denaro e 
di lavoro. alla ricerca di un determinato 
antenato. Ora si può dire che una volta 
che si sono compiuti invano tutti gli 
sforzi ragionevoli per rintracciare un de· 
terminato antenato. l'organizzazione di 
famiglia può ritenere di aver adempiuto 
ai suoi doveri. e passare all'antenato o al 
ramo successivo. Lasciando al program­
ma di estrazione e di indice dei nomi il 
compito di rintracciare l'antenato non 
identificabile. 
Lasciate che ora parli brevemente del· 
l'organtZZazJone di famiglia di tipo ance· 
strale. Le organizzazioni di famiglia d1 
tipo ancestrale sono formate dai discen­
denti di una coppia di antenati. Lo scopo 
principale dell'organizzazione o della 
perpetuazione di un'organizzazione di 
famiglia ancestrale, è di coordinare l'at­
tività genealogJca sugli antenati in co­
mune. Quando le orgamzzazioDI d1 fa­
migha ancestrale deviano da questo 
obiettivo pnnc1pale. e cercano principal­
mente di orgaruzzare attività sociali, eu­
tura h o di altro tipo. si assumono un 
ruolo che per legge appartiene alle orga-

niuazioni della famiglia più stretta o dei 
nonni. Grazie al cambiamento annun­
ciato dal presidente Kimball, si dovrà 
verificare una transizione graduale ma 
precisa, che permetterà di portare a 
completamento il lavoro genealogico in 
corso. Le organizzazioni di famiglia più 
stretta e dei nonni, dovranno poi assu­
mersi la responsabilità di preparare ri­
unioni e di raccogliere i fondi. 
Un'altra funzione legittima dell'orga­
nizzazione di famiglia ancestrale, è di 
fornire il materiale necessario, utile alle 

«Vi incoraggio ad organizzare 
le vostre famiglie più strette e 
quelle che abbracciano i vostri 
nonni, e a preparare le vostre 

storie individuali e di famiglia». 

organizzazioni d1 famiglia più stretta e 
dei nonni, per completare le storie di 
famiglia~ particolarmente quelle riguar­
danti le prime quattro generazioni. Così 
le organizzazioni di famiglia ancestrale 
possono raccogliere, archiviare, catalo­
gare e preservare storie, fotografie. lette­
re, manoscritti, diari e libri dati alle 
stampe. 
Di nuovo vogho sottolineare il fatto che 
ogni famiglia della Chiesa deve apparte­
nere ad una organizzazione di famiglia 
più stretta e, se possibile, ad una orga­
nizzazione di famiglia dei nonni. Le or­
ganizzazioni ancestrali esistono soltanto 
per coordinare l'attività genealogica. 
che include la stesura di storie di fami­
glia. Quando questa funzione è stata 
svolta. l'organmazione d1 famiglia an­
cestrale potrà beniss1mo sciogliersi, o al­
meno ridursi per importanza. in favore 
delle organinazioni di famiglia più 
stretta e dei nonni. 

Quando le famiglie della Chiesa si saran­
no organizzate come ha chiesto il Profe­
ta, e dopo che avremo fatto tutto il no­
stro dovere, come organizzazioni di 
Chiesa e di famiglia, di identificare i no­
stri progenitori, allora forse potremo 
qualificarci per l'ottenimento di questa 
benedizione profetica di cui parlò il pre­
sidente Brigbam Young: 
t<Entrerete nel tempio del Signore e co­
mincerete ad offrire Le ordinanze davanti 
a Lui in favore dei vostri defunti. .. Pri­
ma che quest'opera sarà compiuta, mol­
ti anziani d'Israele suJ monte Sion, di­
venteranno colonne del tempio di Dio in 
eterno. Essi mangeranno, berranno e 
dormiranno nel sacro edificio, e avranno 
spesso occasione di dire: <La notte scor­
sa qualcuno è entralo nel Tempio; non 
sappiamo chi fosse, ma era senza dubbio 
un fratello che ci ha spiegato molte cose 
Importanti che prima non comprende­
vamo. Egli ci ha indicato i nomi di molti 
nostri amenati che non compari1·ano nei 
registri, e mi ha rivelato i nomi dei miei 
ascendenti per centinaia di anni. Poi ha 
dichiarato: <lo e te siamo uniti in una 
sola famiglia; qui ci sono i nomi dci tuoi 
antenati. Prendi ne nota, poi fatt1 battez­
zare e confermare. per salvare questo 
antenato e quest'altro. e per ricevere le 
benedizioni del sacerdozio eterno per 
questo individuo o quest'altro. come bai 
fatto per te stesso). Questo è ciò che fare­
mo per gli abitanti della terra. Quando 
medito su queste cose, non sento più il 
desiderio di riposanni. ma d1 nmanere 
attivo tullo il giorno. poiché. rinetteo­
doci, non abbiamo tempo da perdere. e 
il lavoro da compiere è molto)) (Journal 
of Discourses, 6:295; corSIVO detrau­
tore). 
Nel rispetto de1 principi che vi ho illu­
strato. ho organizzato la mia famiglia. 
come sono sicuro banno fatto decme e 
dccmed1 vo1 - l'organizzazione d1 fami­
glia di Ezra Taft Benson- come famiglia 
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dei nonni. T nostri figli e i nipoti sposati 
si stanno organizzando nell'ambito di 
questa organizzazione, per formare or­
ganizzazioni individuali della famiglia 
più stretta. 

Sotto la mia direzione, stiamo attual­
mente verificando i nostri alberi genea­
log.ci e registri di gruppo familiare colle­
gati, in attesa di sottometterli alla Chie­
sa come famiglia, nel 1979. 

Ho inoltre assegnato gli incarichi relativi 
alla preparazione delle storie di famiglia, 
ai membri della mia famiglia più stretta. 
Io e mia moglie abbiamo cercato di dare 
l'esempio, preparando e distribuendo un 
breve sunto delle nostre storie personali 
ai nostri discendenti. Altre storie sono 
state preparate o sono in corso di prepa­
razione, per ognuno dei miei antenati e 
per quelli di mia moglie che compaiono 
sul nostro primo albero genealogico nel­
le ultime quattro generazioni. Per i no­
stn figli questo rappresenta cinque gene­
raziom di storie di famiglia, per i nipoti, 
sei e per i pronipoti, sette. 

Nella preparazione d1 queste storie, ab­
btamo cercato di usare un linguaggio 
comune e di seguire uno schema comu­
ne. Abbiamo dattiloscntto le storie su 
fogli della stessa nusura de1 moduli ge­
nealogici, perché possano essere conve­
nientemente inserite nel libro della ri­
membranza della famiglia. Abbiamo 
compitO uno sforzo per tenere brevi que­
ste stone. con l'obiettivo che nessuna di 
e~ doveva e~sere p1ù lunga di dieci pa­
gme della m1sura succitala. Ci siamo 
preoccupati d1 farle nprodurre in offset. 
affinché la qualità della stampa invitasse 
alruso e alla lettura. t anche nostra in­
te~one allegare ritratti e fotografie di 
ognt antenato alla sua storia. Abbiamo 
i~coraggiato. i me'!lbri della nostra orga­
niZZazione d t famtgha a fare uso di que­
ste stone come base per le lez1oru della 
serata familiare tenute m ogru fam1glia. 
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per insegnare ai figli gratitudine, amore 
e rispetto per i loro antenati. 
Ora, se non l'avete g1à fatto, lasciate che 
vi inviti ad organizzare la vostra fami­
glia più stretta e dei nonni, e a preparare 
le vostre storie individuali e di famiglia . 
«Facciamo in modo di celebrare le no­
stre ordinanze, cosicché, quando andre­
mo nel mondo degli spiriti ed incontre­
remo nostro padre, nostra madre, i no­
stri fratelli e le nostre sorelle, essi non 
potranno levarsi ed accusarci di 
negligenza ... Queste ordinanze del tem-

pio ci sono state rivelate; noi le com­
prendiamo. e se non le celebriamo, subi­
remo una giusta condanna» (Wilford 
Woodruff, Journal of Discourses. 
13:327). 
Come dichiarò il profeta Joseph Smith, 
«non persevereremo in una così grande 
causa? Andate avanti, non indietro. 
Coraggio ... e avanti, avanti fino alla 
vittoria! Che i vostri cuori gioiscano e 
siano estremamente felici. Che la terra 
scoppi in canti di gioia. Che i morti into­
nino inni di eterna lode al Re Emmanue-

le. che ha ordinato, prima che fosse il 
mondo, ciò che doveva permetterei di 
riscattarli dalla loro prigione; poiché i 
prigionieri saranno liberati! 

... Offriamo dunque, come Chiesa, co­
me popolo e come Santi degli Ultimi 
Giorni, un'offerta in giustizia al Signore: 
e presentiamo nel Suo santo tempio ... 
un libro contenente i registri dei nostri 
morti che sia degno d'essere accellato» 
(DeA J 28:22-24, corsivo dell'autore). 
Nel nome di Gesù Cristo. Amen. 



Sabato, 30 settembre 1978 

Sessione del sacerdozio 

La gioia di 
svolgere una missione 

Anziano LeGrand Ricbards 
Vlembro dcl ConslgUo del Oodkf 

Can frate~li, per me è una vera gioia 
acco~tarmt a questo pulpito e vedere da­
vantt a me una folla innumerevole di 
detentori del sacerdozio nempire questo 
sacro Tabernacolo. Avendo avuto il pri­
\lleg~o dt servtre. per ben 14 anni. come 
Vescovo Presiedente della Chiesa. e per­
tanto come Prestdente del Sacerdozio di 
Aar.o.nne. so?o commosso dalla vista di 
tut_ttt rag~1 del Sacerdozio di Aaronne 
qut ~rcse~tt questa sera e. suppongo. in 
molu alt': edtfici a noi collegati median­
te la ra~t~ e la televtstone. Durame le 
nos~re vtstte alle vane unità della Chiesa 
nottamo co~ gratitudine J'atteggiamen~ 
lo che t Santt hanno assunto nei confron­
u del presidente Kimball e, in particola­
re. net confronti dell'enfasi che egli ha 
posto sul lavoro di proselitismo. Come 
sapere, ~gli ci ha detto che ogni ragazzo 
dovra dtventare un misstonario. 
Rtcordo ~he, quanc.Jo ero ancora un ra­
g~o. pnma ancora dt essere ordinato 
~tacono, a~dai a una nuntone del nostro 
n~ne del ptccolo centro in cut sono cre­
~ctuto. per ascoltare la relazione di due 
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giov~ni appena tornati dalla missione 
d~gli _Statt del Sud. In quei giorni esst 
vtaggJavano senza borsa e senza bisaccia 
e molte erano le notti in cui dovevano 
dormire a_ll'aperto. Non ncordo se quel­
la sera esst parlarono di cose insolite, ma 
se non lo fecero ci pensò il Signore a fare 
qualcosa d~ m~olito per me, poiché alla 
fine de~la n~ntone mt sentii in grado di 
~a~mt a ptedt tn qualsiasi campo dt 
~Sione del mondo. bastava che mt 
chtama~sero. Tornai a casa. mi ritira• 
nella m Hl stanza, mi inginocchiai e chiest 
al Signore di aiUtarmi a vivere degna­
mente affinché, quando fossi stato abba­
st~~a grande, sarei potuto andare in 
OlJSStone. E quando il mio treno. final­
m.ente. lasciò la stazione di Salt Lake 
<;:•tY. e mi trovai diretto verso l'Olanda. 
1 ulttma cosa che dissi ai miei cari fu: 
«9uesto è il giorno più felice della mia 
Vita>>. 

Prima della nostra partenza. il presiden­
te Anthon H. Lund, allora constgliere 
della Pnma Prestdenza della Chtesa. ci 
tenne un discorso nel quale. tra l'altro. 

disse: «La gente vi amerà, ma questo 
non vi dà il diritto di sentirvi orgogliosi 
né di pensare che vi ami perché siete 
meglio degli altri. La gente vi amerà per 
ciò che le porterete». Allora non com­
presi il significato di queste parole, ma 
prima di lasciare l'Olanda. dopo tre anni 
di missione, sapevo ciò che aveva inteso 
dire il presidente Lund. Infatti andai a 
salutare i Santi e i convertiti che avevo 
portato nella Chiesa e versai mille volte 
più lacrime di quelle che avevo pianto al 
momento di salutare i miei cari a Salt 
Lake City. 
Per esempio, ad Amsterdam, ritornai 
nella casa in cui ero entralo come primo 
missionario e sentii la madre di quella 
famiglia dirmi con le lacrime che le ba­
gnavano le guance: «Fratello Richards, 
è stato duro vedere mia figlia partire per 
Sion, qualche mese fa. ma trovo ancor 
più doloroso sapere che anche lei sta per 
andarsene». Come ho detto. ero stato ti 
primo missionario ad entrare in quella 
casa. Fu allora che ritennj di compren­
dere a pieno il significato delle parole del 
presidente Lund quando aveva detto : 
<<La gente vi amerà>>. 
Andai a fare visita a un uomo orgoglioso 
della sua barba c<olandeso>. Lo vtdt da­
vanti a me nel costume del suo Paese. 
Poi lo vidi inginocchiarsi, prendere la 
mia mano. stringerla. baciarla e bagnar­
la con le sue lacrime ed allora ritenni di 
comprendere il sigmficato delle parole 
del presidente Lund: c<La gente vi 
amerà>). 
Mi piace ricordare la storia che il presi­
dente Gran t soleva narrare circa l'amore 
che i convertiti sentono per i loro missio­
nari. È la storia di una coppta emigrata 
tra noi da un paese scandinavo. Questa 
coppia non era stata tstrutta molto sul 
Vangelo. Marito e moglie sapevano sol­
tanto che era vero. Così ti vescovo andò 
a fare loro visita per msegnargh la legge 
del digJuno ed ess1 cominciarono a paga-

re le loro offerte di ctigiuno. Poi il vesco­
vo si fece nuovamente vedere per chiede­
re loro d t contribuire alla costruzione d t 
una nuova casa di riunione per il rione. 
Essi ritenevano che i soldi necessari do­
vevano provenire dal fondo della deci­
ma, ma il vescovo era molto convincente 
e così essi versarono il loro contributo 
per la costruzione della casa di riunione. 
Lnfine il vescovo andò a trovare il padre 
per far sì che egli mandasse suo figlio in 
missione. 
Sento ancora il presidente Grant, pro­
prio a questo pulpito, dire esattamente: 
<<QueJia fu la goccia che fece traboccare 
il vaso». L'uomo rispose: «È il nostro 
unico figlio. Sua madre sentirebbe trop­
po la sua mancanza. Non possiamo !a­
sciarlo andare». Allora il vescovo disse: 
<<Fratello Tal dei Tali, chi ama di più a 
questo mondo dopo la sua famiglia?l> 
Quell'uomo meditò per qualche minuto 
sulla domanda postagli dal vescovo. poi 
dichiarò: «Penso cbe più dì ogni altra 
persona ami il giovane che venne sulla 
terra del sole di mezzanotte e m 'insegnò 
il Vangelo di Gesù Cristo». Allora il ve­
scovo aggiunse: «Fratello Tal det Tali. 
non vuole che nel mondo ct sta della 
gente che ami suo figlio come lei ama 
quel giovane?» Allora l'uomo rispose: 
c<Vescovo. ba vinto cti nuovo. Prenda 
mio figlio: pagherò per la sua mtssione>>. 
Ogg1, io chiedo a voi. padri. vi piacereb­
be che qualcuno amasse i vostri ragazzi 
proprio come quell'uomo amava il gio­
vane che si era recato nella terra del sole 
di mezzanotte per insegnargli il Vange­
lo? Ho ascoltato un missionario deii'O­
rcgon riferire sulla sua missione. egli 
stesso essendo un convertito alla Chiesa. 
Lo vidi battere il pugno sul leggio e dt­
chiarare ad alta voce: <cNon scambierei 
l'esperienza che bo vissuto in mtss1one 
per un milione di dollari>). Fu allora che 
chiesi a me stesso: c~cceueresti un mi­
lione d t dollari in cambio dell'esperienza 
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~he hai vissuto nella tua prima missione 
10 ~la~da'?>> Cominciai così a contare le 
fan:ugbe che ero riuscito a portare nella 
Chi~Sa: Che genere di uomo sarei. se 
foSSI disposto a vendere la loro salvezza 
per un milione di dollari? Non lo farei 
per tutto il denaro del mondo. 

«Non deludiamo il nostro 
grande capo e mandiamo tutti i 

nostri ragazzi in missione». 

L '':1-l .tra .sera, seduto nel mio studio, tor­
na• ln~te~ro. con la mente a quegli anni 
m~r~VIg!IOSI e riuscii a contare dieci fa­
mJ~he che ~ntr~ro~o a fare parte della 
Chiesa &11lZle at nuei sforzi di proseliti­
smo. Sono. vissuto ~bbastanza a lungo 
per ve?ere •.loro figli andare in missione. 
Alcum anm fa, quando fui chiamato a 
tenere un discorso presso l'Università 
Bngham Yo':ffig. m occasione di un 
pranzo ~r gl1 studenti indiani, mi pre­
mural di mformarmi su soltanto un d ' 
ques~e famig!Je. A quel tempo i di:en~ 
denu dlrettJ di quell'unica famiglia am­
montavano a 153 anime. 35 di essi ave­
vano svolto una missione a tempo pieno 
e 4 av~vano svolto il lavoro di proseliti­
~m~ di pal~ . . Ponendo come media due 
~nn~ dJ serviZio per ognuno di loro. quel-
l untca fanuglia aveva dato alla Ch' 
70 . d ' tesa 

anru • lavoro nussionario senz 
contare lutti i convertiti che 1• lor' a , · . o con-
"enltl avevano fallo. Inoltre una " . 
gl

. . • tamt-
13 ospitava due studenti indiani- uno si 

trovava con loro da ormai otto anni e si 
trovava a quel tempo in missione a loro 
spese Fu un peccato che quando io e il 
m1o coll_ega pona_mmo quella famiglia 
ne li~ Chiesa. non SI potesse vedere per 70 
anm nel futuro e conoscere le buone _ 

h 
. . ope 

r: c e l SUOI membri avrebbero com­
piuto. 
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Mi informai su un'altra famiglia eh 
avevo comribuito a portare nella èruc.: 
sa. Le persone interpellate non furono Il 
~ado di fornirmi informazioni detta 
~hate, ma dissero che quando era mon< 
il nonn_o, i componenti della famigli.. 
membn _della Chiesa ammontavano .. 
1~0; 5 d1. loro erano vescovi. 
~altro gJorno, con la mia mente, passa. 
10 rassegna ognuna di quelle famiglie. 
pen~ando continuamente alle parole d1 
Ge~u: «Non vi fate tesori sulla terra, ovc 
la l!gnol~ e la ruggine consumano, e do­
ve l Jadn sconficcano e rubano· 
~a fate~i tesori in cielo, ove né' tignola 
ne ruggme consumano, e dove i ladri 
non sconficcano né rubano. 
Perché_ dov'è il tuo tesoro, quivi sarà 
anche li tuo cuore» (Maueo 6: 19_20_ 
Che cosa pensate che avrei potuto fare 
dur~te quei pochi ann1 della mia gio­
ve.ntu c~e mi avrebbero permesso di far­
llll tanti tesori in cielo quanti ne bo fatti 
svolge~do il mio lavoro di proselitismo 
presso.'~ popolo olandese? Alcuni di loro 
s~no. gta p~sati dall'altra parte del velo 
e IO !l ~onsldero quasi membri della mia 
far_ruglta . ~t~endo con ansia il giorno in 
CUI potrei nvederli di nuovo quando 
verra l' ' . per me ora di umrmi a quella 
IDnumerevole moltitudine. 
Ho avuto molto a che fare con . . . · S l miSSIO· 
nan. ono stato in missione quattro vol-
te e ne ~o .P":siedute due. Ho visitato 
:olte ml~l~n1 e mi è sempre piaciuto 

scoJtare l giovani portare testimonian­
za. Pe_r esempio. sempre neii'Orcgon ad 
u.na nuni~nc di testimonianza un aÌtro 
gtl ovane disse che non v'era datore di 
avaro al mond · d · . d . 0 10 gra o d1 cornspon-
ergh ~ salario abbastanza alto da in-

~urJ.o annunciare al lavoro missionario 
eOJam.~ presente che quel giovane era 

sta t? mJJitare, lontano da casa per alcuni 
anru, per_p~ssare direuamente sul cam­
po dJ mtsstone. Proprio la settimana 
scorsa ho ncevuto una leuera da un mis-

sionario dell'Idaho. Ne ho trascrilto un 
breve paragrafo che vorrei Jeggervi: 
«Non c'è lavoro più grande di quello 
missionario. La mia miss1one è stato 
l'impegno più rimunerativo che mi sono 
assunto nei miei ventisette anni di vita. 
La mia vita è dedicata a servire il Signo­
re. U mio cuore trabocca di gioia come 
sono di gioia le lacrime che mi riempono 
gli occhi. Non c'è nulla- dico nulla- cosi 
meraviglioso come la gioia e il successo 
che si provano svolgendo il lavoro . . . 
miSSIOnariO». 
Un giovane missionario venne a farmi 
visita al suo ritorno dall'Argentina. Co­
noscevo i suoi a Washington, e sapevo 
che egli era stato trattenuto in quel Paese 
più a lungo del previsto, tre anni infatti, 
perché la sua presenza era colà necessa­
ria per addestrare altri missionari. Gli 
dissi: «Craig, ritieni che sia stato uno 
spreco di tempo passare questo anno in 
più sul campo di missione, quando avre­
sti potuto riprendere gli studi, iniziare 
una carriera e sistemarti'?>> Egli mi ri­
spose: «Mi stia a sentire, vescovo. Se i 

Fratelli vogliono farmi felice, mi metta­
no sul primo aereo in partenza per l' Ar­
gentina». Non è possibile inculcare nel 
cuore dei giovani questi sentimenti con il 
denaro o con altri mezzi. Il Signore. che 
crea i sentimenti del cuore umano. è l'u­
nico che possa riempire di fede l'animo 
dei Suoi figli. 
Fratelli, pensando alle gioie che bo pro­
vato in missione, non vorrei mai allevare 
un ragazzo senza vederlo andare in mis­
sione, per il suo bene e perché ritengo che 
noi tutti abbiamo con il mondo il debito 
di far conoscere agli uomini le verità del 
Vangelo. Un modo in cui assicurarci che 
i nostri ragazzi vadano in missione è di 
istituire per loro un fondo missionario. 
lasciando che essi vi contribuiscano co­
stantemente. Li vedrete cosi andare in 
missione quando raggiungono l'età ri­
chiesta. Per esempio, durante la mia visi­
ta ad un rione della California, venni a 
sapere che il vescovo aveva istituito un 
programma che prevedeva il versamen­
to di 15 dollari provenienti dal fondo 
missionario ad ogni ragazzo ordinato 
diacono. Il programma prevedeva che il 
padre versasse una somma equivalente e 
questa procedura veniva ripetuta ogni 
volta che il ragazzo era intervistato, co­
me per esempio in occasione della sua 
ordinazione ad insegnante. Calcolai che. 
in proporzione, se ogni rione della Chie­
sa avesse mandato in missione tanti mis­
sionari quanti ne mandava quel rione, 
oggi sul campo avremmo 55.500 giova­
ni. Così ho istituito un fondo missiona­
rio per ogni membro maschio della mia 
famiglia affinché ognuno di essi sappia, 
sin dai primissimi anni, che una missio­
ne lo aspetta nel futuro. 
Dio benedica tutti voi, affinché possia­
mo non deludere il nostro grande capo, 
mandando tutti i nostri ragazzi in mis­
sione. Questa è la mia preghiera. che 
ofTro lasciandovi la mia benedizione. nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. 
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Fede, coraggio e decisioni 

Anziano Dean L. Larseo 
Membro dd Primo Quorum del Seu.nta 

Mi rivolgo ai giovani del Sacerdozio di 
Aar<?nne per parlare della fede, del co­
raggiO e delle scelte. Spero che ciò che vi 
~irò vi aiuterà ad afTrontare le sfide che 
mcontrerete suJ vostro cammino nei 
prossimi anni. 
Recentemente bo fatto la conoscenza di 
un gtovane cui venivano tenute Je discus­
sioni missionarie. Egli aveva letto il Li­
bro di Mormon e riteneva di aver trova. 
to una risposta aiJe sue preghiere. Ora si 
trovava davanti alla decis1one se battez­
zarsi o meno. 
Era un giovane straordinario. A dispetto 
della sua &JOVane età aveva dovuto supe­
rare severe prove ed aveva dimostrato 
gran~e cor~ggto e ingegnosità. La pro­
spe.tuva d1 diventare membro della 
Chtesa rappresentava tuttavia un diver­
so genere d1 sfida. 
Parlammo di questa nuova ed estrema­
m:nte importante decisione che era 
cb~amato a prendere. Alla fme. egli mi 
chiese: •<Perché tanta gente è ostile ai 
~ormoni?>• Poi, parlò delle critiche che 
gh eran.o ~tale mosse da amici. parenti e 
co.lle~h• c.h. lavoro per i suoi contatti con i 
mtsstonan. <•Non sono sicuro che, diven­
tato membro del~~ ~hiesa, potrò sop­
portare quest~ osliltta. Perché non posso 
cre?ere agh l~segnamenti della vostra 
Ch.lesa e conttnuare a vivere da buon 
CnstJano pur senza diveotare 
M ormone?>> 
Non è difficile per noi immaginare quali 
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sar~o le conseguenze che subirà que­
sto ~ovane se decide di non battezzarsi 
per tunore dell'ostilità cui andrebbe in­
contro da parte di parenti ed amici. Na­
~almeote, egli è perfettamente libero 
dt fare .La sua scelta, ma 11011 è libero di 
det~r~are le conseguenze di laJe 
dects1one. 
<?ccas!o~mente possiamo trovarci in 
sttuaziOm che ci tentano a mettere da 
un~ P~te.la "?stra identità di Santi degli 
Ult~ ~tomJ, .per poterei cosi dedicare 
a pe~t~n od élZloni indegne della fiducia 
che 11 Stg_no~e ripone in noi. Ci è regolar­
mente nchiesto di prendere decisioni 
s~a ba~ di ~iò che sappiamo essere 
gi~to .. s•amo hberi, nella maggior parte 
del cast. ~· prendere le nostre decisioni, 
ma. non stamo mai liberi di determinare 
il nsultato finale delle nostre scelte. 
~on basta cbe noi sappiamo ciò che è 
gtusto e credere che sia giusto. Dobbia­
mo essere disposti ad alzarci e ad identi­
ficare .la nos.tra posizione. Dobbiamo es­
sere dts~osti ad agire in accordo con ciò 
c?e eredtamo in ogni circostanza. Non ci 
gtova af!atto pensare in un modo e com­
~?rt~~ co~trartam~nte a.lle nostre con-
0~0?1• e m pubblico e 10 privato. 

ggJ e necessario un grande coraggio 
~r es~re un fedele Santo degh Ultimi 
~tOmi. Per molti non è facile né preve­
di~mo c~e .<liventt più facile. Le prove 
det nostn &tomi sono severe, parttcolar­
meote per voi giovani del SacerdoZio di 

Aaronne. Il rimanere fedeli al sistema di 
vita che il Signore ci ha indicato, non 
sempre fa di noi eroi popolari. ma il 
coraggio delle nostre convinzioni com­
porta sempre una ricca ricompensa, co­
me ha scoperto Armin Suckow Jr., un 
ragazzo tedesco dj 13 anni. In una lettera 
scritta alla rivista New Era, Armin dice: 
«Un anno, a scuola, nell'imminenza del 
NataJe, uno dei nostri insegnanti prese a 
parlare di Gesù. EgJi disse cbe La crocifis­
sione aveva segnato la fine di Gesù, non 
soltanto della Sua esperienza terrena. 
Mentr-e l'insegnante parlava, io pensavo 
agli insegnamenti della nostra Chiesa. 
Sapevo che dopo tre giorni Gesù era 
risorto, come era stato attestato da mol­
te persone. P iù tardi Egli era salito al 
cielo. Sentii che dovevo a tutti i costi 

«La natura delle sfide che 
dobbiamo affrontare in questa 

vita non è tanto importante 
quanto ciò che scegliamo di 

fare per affrontarle>> 

alzarmi per dichiarare alla classe che la 
verità era completamente diversa da ciò 
che l'insegnante aveva appena detto. 
L'insegnante non voleva affatto ascolta­
re la mia opinione, ma, a dispetto deUe 
sue obiezioni. dissi alla classe che Gesù 
era risorto. La mia dichiarazione non fu 
gradita dall'insegnante, poiché significa­
va una contestazione ai suoi insegna­
menti, ma continuai lo stesso la mia 
esposizione. AIJa fine, egli disse che 
quanto avevo detto era semplicemente 
la mia opinione. Gli risposi che chiun­
que può leggere La narrazione di questo 
evento nelle Scritture, e che tale evento è 
cosi chiaramente descritto, che nessuno 
può, onestamente, trarre conciUSIODI di-

verse da queiJe che avevo illustrate. Do­
po la lezione, l'insegnante volle sapere a 
quale chiesa appartenevo. Gli diSSI che 
ero membro della Chiesa di Gesù Cristo 
dei Santi degli Ultimi Giorni. Quel gior­
no mi sentii vera mente soddisfatto di me 
stesso» («The Savior Lives!•>, New Era, 
dicembre 1977, pag. 18). 

Dobbiamo ammirare la decisione di Ar­
min di proclamare La sua fede. Non fu 
cosa facile, ma ciò che fece era coerente 
con ciò che egli sapeva essere giusto. 

QuaJche volta Le sfide che dobbiamo af­
frontare in questa vita sono di natura 
molto personaJe. Queste sfide possono 
essere la conseguenza di fattori quali me­
nomazioni fisiche o limitazioni simili, 
ma ancbe questi fattori ci danno l'op­
portunità di compiere scelte che portano 
soddisfazione e successo nella nostra vi­
ta, invece che scoraggiamento e sconfit­
ta. Alcuni di voi. senza dubbio, avranno 
letto neiJa rivista Nen Era del maggio 
1976, la storia di Stepben Farrance, che 
all'età di quattro anni, seppe di essere 
afTetto da una malattia incurabile. I dot­
tori dissero che egli non sarebbe vissuto 
oltre i dodici anni. Invece di ritirarsi dal­
la vita attiva e diventare un invalido soli­
tario, Stepben di sforzò di svolgere ogni 
attività normaJe per un ragazzo della sua 
età. La sua vita era piena di entusiasmo e 
di ottimismo. l nventò modi per superare 
gli effetti negativi delle sue menomazio­
ni. Visse sei anni più di quanto i dottori 
avevano previsto, e sebbene negli ultimi 
anni incontrasse molte difficoltà nel 
muoversi senza un aiuto, non perse mai 
il suo entusiasmo, la sua ereatività e il 
suo senso dell'umorismo. EgJi non sol­
tanto riuscì a rendere più facile e più 
produttiva la sua vita, ma seppe anche 
essere un'ispirazione e un'influenza po­
sitiva per tutti coloro che lo conobbero. 
Se voi giovani non avete lello la storia di 
Stephen, fatelo subito (vedere Pene H or-
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ton, «Stephero>, La Stella, gennaio 
1977). 
Alcuni anm fa, allenai una squadra di 
pallacanestro di una scuola superiore 
durante un periodo assai difficile. La 
stagione cominciò in modo deludente, 
con parecchie sconfitte di seguito. I tifosi 
non facevano mistero della loro insoddi­
sfazione per gli insuccessi della squadra 
del cuore. La Sttuazione si fece difficile 
anche per i giocatori. Alcuni, alla ftne, si 
scoraggiarono e si ritirarono dalla squa­
dra. Coloro che rimasero non persero la 
fede in se stessi o nel loro allenatore; le 
difficoltà sembrarono invece un incenti­
vo n sforzi maggiori. A metà della sta­
gione, In squadra cominciò a vincere gli 
incontri. Si qualificò per il torneo di di­
stretto, e sorprese anche i suoi più fedeli 
tifosi vincendo la finale e. in seguito, il 
campionato dello Stato, fatto che non si 
era mai verificato nella storia della 
-;cuoia 

Dopo le cclcbraLronJ e la consegna dei 
trofei, riportai a casa in macchina alcuni 
membri della squadra. Per quasi tutto il 
viaggio. nessuno parlò; poiché tutti me­
dttava m o sull'incredibile risultato del 
camptonato. Alla fine uno dei giovani 
(che_fra l'altro era stato nominato migli­
or gtocatore del torneo) disse· «Mister. 
questa sera dovevamo vmcere)). 
Fui cunoso dt sapere che cosa lo aveva 
portato a questa conclusione 
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«Perché dici dow!l'fvno vincere'?>>, gli 
chiesi. La sua risposta fu semplice e di 
retta e non dimenticherò mai l'impatte> 
che ebbe su di me: «Perché avevamo 
pagato il prezzo della vittoria>>. rispose 
e invero era cosi. 
Sono sicuro che le lezioni apprese da 
quei giovani durante quella stagione fu­
rono preziose per loro negli anni 
successivi. 
La natura delle sfide che dobbiamo af­
frontare in questa vita non è tanto im­
portante quanto ciò che scegliamo dt 
fare per affrontarle. Quando abbiamo il 
coraggio e la fede di fare del nostro me­
glio, adempiamo il proposito per cui sia­
mo stati mandati su questa terra, e for­
niamo agli altri un incentivo per emulare 
il nostro esempio. 
n giovane cui no fatto riferimento all'i­
nizio del mio discorso, ha una decisionL 
molto importante da prendere. In ulti­
ma analisi, egli non può rinunciare a 
prendere una decisione. Deve essere di­
sposto ad affrontare le conseguenze del 
battesimo e dell'appartenenza alla Chie­
sa, se vuote godere delle benedizioni che 
l'appartenenza alla Chiesa può dare. 
Deve essere disposto a pagarne il prezzo. 
Questo gli richiederci molta fiducia e fe­
de. Lo st~sso accade ad ognuno di noi, 
qu~do s1 t~ova davanti a scelte impe­
~attve. ll Stgnore ha concesso ai giova­
nt del Sacerdozio di Aaronne un'immen­
sa fiducia. e Si aspetta che essi se ne 
dimostrino all'altezza. Si aspetta che sia­
mo coraggiosi in difesa della loro fede. 
Tutti voi siete venuti qui per vincere. 
L'opera del Signore prevarrà, e voi avre­
te molto a che fare con il successo del 
Suo Regno. 
Po_s~ J?io benedire ognuno di noi, per­
c~ sta m condizione di pagare il prezzo 
nchìesto. affinché un giorno possiamo 
quahfica_rci per ritornare a Lui . Per que­
ste cose 10 prego nel nome di Gesù Cri­
sto. Amen. 

Così risplenda 
la vostra luce 

Anziano Joseph B. Wirtblin 
\1embro del Primo Quorum dei Settants 

Alcuni ricordi sono indimenticabili e 
rimangono sempre vivi e graditi. Uno di 
questi ricordi è per me la conferenza 
missionaria cui ho preso parte l'anno 
scorso, a Dresda, nella Repubblica De­
mocratica Tedesca (o Germania Orien­
tale). L'ultima visita del presidente della 
Cruesa risaliva al 1936, ossia a quaran­
t'anni prima. Ora, finalmente, le pre­
ghiere dei fedeli sarebbero state esaudi­
te. Fu annunciato che il presidente Ktm­
ball avrebbe partecipato alla conferenza . . . 
mJsstonana. 
Più di 1200 persone, Santi e simpatiz­
zanti, vennero da vicino e da lontano per 
udire le parole del Profeta. Alcum ave­
vano viaggiato per centinaia d t chtlome­
tri. Con l'avvictnarsi dell'ora di inizio 
della riunione, sembrava che non ci sa­
rebbe stato posto per un 'altra sola per­
sona. Per non rinunciare ad un'esperien­
za tanto indimenticabile, un fratello si 
procurò una scala (alquanto pencolan­
te, in verità} e l'appoggiò fuori della fine­
stra, onde, salito vi, potesse vedere e udi­
re il presidente Kimball e sentirsi parte 
della congregazione. Quando lo guardai 
mi sorrise, ed io compresi il messaggio 
contenuto in quel sorriso. Egli era ecci­
tato e felice di essere presente, sebbene 
fosse costretto a rimanere in una posi­
zione tanto precaria, in cima a una scala 
di quasi cinque metri. per più di due ore. 
Durante il discorso del presidente Kim­
baJL nessun occllio rimase asciutto. Egh 
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non soltanto benedisse e ispirò una vasta 
congregazione e il fratello sulla scala, ma 
anche una sorella costretta sulla sedia a 
rotelle. Sorella Margarete Hellmann era 
affetta dalla dislocazione del femore sin 
dalla sua gioventù. Col passare degli an­
ni. tale affiizione diventò sempre più do­
lorosa. Alla fine. poté camminare sol­
tanto con l'aiuto delle stampelle. Per 
renderle più facile il viaggio di luogo in 
luogo. e per alleviare il terribile dolore 
che ella sentiva ad ogni passo, alcuni 
Santi misero insieme il denaro necessa­
rio e le acquistarono una sedia a rotelle. 
Ma la gtoia di sorella Hellmann fu di 
breve durata. Ben presto. anche seduta 
nella sedia a rotelle. soffriva dolori quasi 
insopportabili. Poi, un'infiammazione 
dei nervi del lato sinistro del volto inten­
sificò ulteriormente le sue sofferenze. 
Un giorno ella udì la meravigliosa noti­
zia: il Profeta del Signore sarebbe venu­
to a Dresda. Sorella Hellmann aveva un 
solo desiderio: partecipare alla confe­
renza e stringere la mano al Profeta. 
Ella credeva fermamente. con assoluta 
convinzione. che il Profeta non avrebbe 
neppure dovuto porre le mani sul suo 
capo e impartirle una benedizione: ella 
aveva la sicurezza elle sarebbe accaduto 
come nel caso della donna di cui parla 
San Marco. donna sofferente da dodic1 
anni, e che riteneva che. se soltanto aves­
se potuto toccare le vestt di Gesù. sareb­
be guarita. E quando, ftnalmente. riuscì 
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nel suo intento. Gesù. conscio di ciò che 
stava accadendo, le disse: <<Figliuola. la 
tua fede t'ha salvata. Vattene in pace» 
(vedere Marco 5:25-34). 
Sorella Hellmann aveva chiesto al nipo­
te Frank di ponarla nella sala della con­
ferenza molto presto, e di disporre la sua 
sedia a rotelle vicino al corridoio per il 
quale sarebbe passato il Profeta. Questo 
brano, tratto dalla sua lettera. descrive il 
resto della storia con parole commoven­
ti: «Quando il nostro Profeta passò ac­
canto a me, mi strinse la mano. mi guar­
dò con spirito di amore, come fecero 
quelli che erano con lui, e dopo questo, 
non sentii più alcun dolore, né allora, né 
in seguito, e neppure oggi. Questa è la 
più grande testimonianza della mia 
vita!)) 

Nelle condizioni in cui si trova 
il nostro mondo, «ogni 

detentore del sacerdozio deve 
trarre vantaggio da ogni 
opportunità di portare 

testimonianza del Salvatore>>. 

Dopo la preghiera d1 chiusura di quella 
sera memorabile. mentre ci mescolava­
mo tra 1 Sanu. la congregazione cantò 
con grande fervore l'inno «Auf Wieder­
.sehen«. Fu un'esperienza indimenticabi­
le e una possente testimonianza della 
fede e del potere di Dio. 
Fratelli, spero fervidamente che ognuno 
d1 noi Sta disposto. come quell'uomo ch.e 
vtdì sulla scala. a sopportare difficoltà e 
affit:r.ioni per 11 Vangelo. e prego che 
ognuno di no1 possa sv1luppare in sé una 
fede tanto forte come quella della sorella 
costretta <;u una sedia a rotelle. 
Porto stncera tesumomaoza che ti modo 
mighore in cui posstamo raggiungere 
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questo obiett1vo, è di servire il Signore 
di accertarci di onorare il nostro sacer· 
dozio. Onoriamo il nostro sacerdozio fa 
cendo diventare parte d1 ogni nostr 
pensiero e di ogni nostra aztone. i grand 
insegnamenti proclamati da Gesù du 
rame il Suo glorioso ministero sulla ter· 
ra, insegnamemi che sono ancora pro· 
clamati oggi mediante le rivelazioni de­
gli Ultimi Giorni. Noi onortamo il no· 
stro sacerdozio con la preghiera, i pen· 
sieri puri. il linguaggio pulito, l'aspetto 
onesto, il servizio verso il prossimo e lo 
sforzo necessario per arrivare ad una 
possente e personale conversione che ci 
aiuterà a resistere alle tentazioni dei no. 
stri giorni. Oltre ad essere fulgidi esempi 
di bontà, rafforziamo le nostre famigli 
e, al tempo stesso, facciamo Lutto quan­
to ci è possibile per donare comprensio 
ne, incoraggiamento e aiuto agli adulf 
non sposati della nostra Chiesa. 
C'è molto che possiamo fare per rafTor­
zare le nostre famiglie. Tra l'altro, la 
cosa più importante è di ispirare le no­
stre mogli e te nostre figlie a trarre van­
taggio dai benefici della Società di Soc­
corso. M t duole dover riferire che molte 
nostre sorelle non godono di queste be­
nedizioni. Se, grazie ai nostri sforzi. ri­
uscirete a migliorare questo impegno 
verso la Società di Soccorso, le vostre 
famiglie ne saranno grandemente be­
nedette. 
Questo fatto è stato confermalo in mo· 
do lampante da una recente dichiarazio­
ne fatta da un magistrato del tribunale 
dei minorenni dell' idaho. Egli ha dichia­
rato che, durante più di trent'anni di 
servizio. non aveva mai dovuto condan­
nare un ragazzo la cui madre era attiva 
nella Soctetà di Soccorso. 
Se mariti, mogli. figli e figlie collabore­
ranno armoniosamente, potremo cono· 
scere veramente il SJgnificato delle stu­
pende parole pronunciate da Gesù: 
•<Yot siete la luce del mondo; una città 

n presidente Klmball ~lringe la mano ad alcum bambmi sulla Piazza del Tempio. 

posta sopra un monte non può rimaner 
nascosta; e non si accende una lampada 
per metterla sotto il moggio; anzi la si 
mette sul candeliere ed ella fa lume a 
tutti quelli che sono in casa. 
Così risplenda la vostra luce nel cospetto 
degli uomini. affinché veggano le vostre 
buone opere e glorifichino il Padre vo­
stro che è ne' cielh> (Matteo 5:14-16). 
Se mettiamo in pratica i principi del 
Vangelo. saremo veramente una luce del 
mondo: potremo veramente nsplcnderc 
nel cospetto degli uomint. spronandoh 
con le parole e con le azioni a glonficare 
il nostro Padre net c1eli. 

Gesù vuole che ognuno di noi Lo cono­
sca. perché possa provare il potere di 
trasformazione che scaturisce dal cono­
scerlo. e perché vuole che noi proviamo 
la gioia indescrivibile che tale conoscen­
za porta nella nostra vita. Ma l'innuenza 
del Vangelo deve estendersi al di là di 
ogni individuo. Deve divent~e una luce 
per la vita di coloro che ct Circondano. 
Nessuno di noi è salvato solamente da se 
stesso. proprio come nessuna luce viene 
accesa soltanto perché illummi se stessa. 
Oggi vi sono troppi cosiddetll d1rigenti 
cristiani m accesa disputa sulla più fon­
damentale di tutte le dottrine cri~ttane. 
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Una dottrina in merito alla quale i mem­
bri fedeli della nostra Chiesa in tutto il 
mondo, non hanno il minimo dubbio. 
Questo scisma è drammaticamente illu­
strato m un recente numero della rivista 
Time. dal titolo «New Debate Over Je­
sus· D1vìnity)) (Nuovo dibattito sulla di­
vtmtà di Gesù). Molti studiosi moderni 
esprimono l'opimone che «Gesù non si 
proclamo eterno figlio di Dio. né i primi 
cristiani Lo consideravano tale». Sette 
te?logi uni~ersitan inglesi hanno pub­
blicato un hbro. nel quale si asserisce che 
Gesù non fu affatto un Dio. In America 
assistiamo allo stesso fenomeno. Un 
eminente membro del clero, ha espresso 
la convinzione di molti «che Gesù non 
asserì mai di essere Dio, né di essere a 
Dio legato 10 qualità di figlio». Riassu­
mendo le varie posizioni, la rivista Time 
ha dichiarato che «in vista della nuova 
Cristologia (dei cosiddetti avvocati cri­
stiani). Cristo non è così divino come 
so leva essere>~ ( Time. 27 febbraio 1978). 
Questo punto d1 vista contorto e com­
promettente. suona come chiaro ammo­
nimento per 1 membri del sacerdozio e le 
sorelle. colonne della Chiesa. il cui esem­
pio <•è sim1le a hevìto~~ (l\.1atteo 13:33). 
perche compiano uno sforzo ancora 
magg10re per riempire questo tragico 
vuoto d1 fede La posizione della Cltiesa 
restaurata e de1 suot membri circa la 
di-.ìnttà del nostro Signore e Salvatore 
Gesù Cristo. fu eloquentemente illustra­
ta dall'anziano James E. Talmage con 
queste parole: 
«Le solenni testimonianze di milioni di 
morti e d1 milioni di vivi, si uniscono nel 
proclam~rLo divino. il Figliuolo del Dio 
v.vente. Il Redentore e il Salvatore del­
l'umanità. 1! G1ud1ce Eterno delle anime 
umane. Colui che fu scelto e Unto dal 
Padre - 10 breve. il Cnston, (Gesù il Cri­
sto, pag. J ). 
La . nostra Ch1esa non può, né vuole. 
amvare ad alcun compromesso circa la 
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sua posizione. Non vacilla. non esita. n( 
mostra ma1 in alcun momento o in alcur 
luogo la sua pur mmima riluttanza o 
portare un'mcrollabile testimonianze. 
della divinità di Gesù Cristo. Conside· 
rando le condizioni in cui si trova il m o n· 
do. ogni detentore del sacerdozio deve 
trarre vantaggio da ogni opportunità d1 
rendere testimonianza del Salvatore e dJ 
insegnare ad esemplificare le verità del 
Vangelo, lasciando che la sua luce splen­
da egualmente davanti ad amici e ad 
estranei, per perpetuare la verità circa il 
nostro Salvatore Gesù Cristo. 
Prima di concludere, voglìo portare una 
profonda e solenne testimonianza della 
mia assoluta convinzione del Salvatore 
rìpeteod? i_ versi dì una poesia, semplic; 
ma belhss1ma, dell'anziano Bruce R. 
McConkie, dal titolo «Credo in Cristo)) 

C~edo in Cristo - mio Signore. mio 
Dw-
1 miei piedi affondano nella terra del 
Vangelo. 
Lo ~~orerò con tutta la mia forza; 
Eglt e fonte eli luce e venta. 
Credo in Cristo, a prescindere da 
ogni altra cosa. 
accanto a Lui mi schiererò nel 
grande giorno 
in cui sulla terra Egli di nuovo 
I ornerà, 
per go••emare sui figli degli uomini. 
( « The Testimony of Jesus» Ensign 
luglio 1972, pag. 1 09). ' ' 

Vi porto testimontanza che il presidente 
~i m bali è invero un possente profeta del 
S~~ore. Le sue parole e il suo esempio, 
dJvmamente ispirati, indicano chiara­
mente la certezza dì un· incrollabile testi­
mo~i~~- E~li ci impartisce ricche be­
nediZlons, e Ct d1mostra un infinito amo­
re~ in_coraggiamento. Possiamo noi se­
~ LI su.o grande esempio. Tale è la 
Dlla preghiera nel nome dJ Gesù Cristo. 
Amen. 

Un discepolo di Cristo 

Presidente Marion G. Romnev 
Secondo consigliere della Prima Presidenza 

Fratelli, voglio dirv1 alcune cose circa ciò 
che è necessario per diventare discepoli 
di Gesù Cristo. Poiché questa è la riunio­
ne del sacerdozio, presumo che ognuno 
di noi, qui questa sera. detenga il sacer­
dozio e desideri qualificarsi come disce­
polo di Cristo. Su questa premessa. ho 
scelto, come argomento del mio di­
scorso, il quinto versello della sezione 41 
di Dottrina e Alleanze. ove si legge: 
«Colui che riceve la mia legge e la prati­
ca. è mio discepolo; e colui che dice che 
la riceve e non la prat1ca. colui non è mio 
discepolo, e sarà rigettato da frammezzo 
a voi». 
L"invito di Cristo a dtventare Suo• disce­
poli è universale. ed Egli rivolge questo 
invito a tutti. La Sua chiamata. che è 
anche una promessa. dice: «Venite a me. 
voi tutti che siete travagliali ed aggrava­
ti, ed io vi darò riposo» ( Matteo Il :28). 
Egli ha anche detto: ccOgni amma che 
abbandona i suoi peccati e viene a me ed 
invoca il mio nome ed obbedisce alla 
mia voce ed osserva i miei comanda­
menti, vedrà la mia facc1a e saprà che io 
SODO)) (DeA 93: l). 
Gesù non appone nessun cartellino del 
prezzo al Suo invito. Nefi scrive che E. gli 
ha dichiarato: (c Venite a me. voi tutti. fin 
dalle estre011tà della terra. vemte a com­
prare latte e miele. senza denaro e senza 
prezzo» (2 Nefi 26<!5). 
Non dobbiamo tuuav1a ritenere che. se 
anche non dobbiamo pagare un prezzo. 

tale invito sia gratuito. Per diventare di­
scepoli di Cristo dobbiamo pagare un 
prezzo, un prezzo molto costoso. Ma il 
costo riguarda la preparazione. non il 
denaro. Gesù ha i!Justrato questo fatto 
con grande cltiarezza. Egli ha anche in­
segnato che coloro che professano di se­
guir Lo, devono rendersi conto sin dall'i­
nizio di quanto costerà loro tale profes­
sione di fede. 
Eccone alcuni esempi. Nel Vangelo se­
condo Luca, s1 dice: 
(<Or avvenne che mentre camminavamo 
per la via. qualcuno gli disse: lo ti segui­
rò dovunque tu andrai. E Gesù gli ri­
spose: Le volpi hanno delle tane e gh 
uccelli del cielo de" nid1. ma il Figliuol 
dell'uomo non ha dove posare il capo. 
F ad un altro disse: Seguitemi. Ed egh 
rispose: PermettJmi prima d'andar a 
seppellir mio padre. Ma Gesù gh disse: 
Lascta i morti seppellire i loro morti; ma 
tu va' ad annunziare il regno d1 DIO. 
E un altro ancora gli disse: Ti seguiterò. 
Signore, ma permettimi prima d'acco­
miatarmi da que' di casa mia. Ma Gesù 
gli disse: Nessuno che abbia messo la 
mano all'aratro e poi riguardi indietro, è 
adatto al regno di Dio» (Luca 9:57-62). 
Gesù non cercava, nè chiamava. uomini 
che asserivano d1 servtrLo soltanto a pa­
role. Egh voleva che s1 rendessero conto 
che segUir Lo significa\ a sforzi e sacrifi­
CI Luca parla di un "altra occas10ne m 
cui <<. . molte t urbe andtl\ ano con lui: 
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cd eglt, nvoltosi, disse loro: se uno \;ene 
a me e non odia suo padre. e sua madre, 
e la maghe. e i fratelli. c le sorelle, e 
finanche la sua propna vita non può 
essere mto dtscepolo. E cht non porta la 
sua croce e non viene dietro a me. non 
può essere m10 discepolo. 
Così dunque ognun di vot che non n­
nunzi a tutto quello che ha. non può 
essere mio discepolo)) (Luca 14:25-27. 
33). 
Con queste parole, in apparenza dure, 
Gesù non dtceva che l'odio verso la pro­
pria famtglta era la condizione per di­
ventare discepoli. Egli dava invece ri­
sulto alla supremazia del dovere verso 
Dio sulle esigenze personali e familiari 
da parte di colui che voleva diventare 
Suo discepolo (vedere James E. Talma­
ge. Gt•.ltÌ il Cristo, pagg. 337-338). 
In quanto al calcolo della ~pesa. Gesù 
fece notare la saggezza di questa proce-

dura anche per quanto riguardava le co 
se materiali. Disse tnfatti: 
«Infatti cht è colui fra voi che. voleodr 
edificare una torre. non si metta prima 
sedere e calcoli la spesa per vedere se h 
da poterla fimre? 
Che talora, quando ne abbta posto 1 

fondamento e non la possa finire, tutl 
quelli che la vedranno prendano a bel· 
farsi dt lui, dicendo: 
Quest'uomo ha cominciato a edtficare 1: 

non ha potuto finire>> (Luca 14:28-30). 
In quest'ultima dispensaLionc, il Signon 
ci ha insegnato l'importanza della com 
pleta dediz10ne al Suo scrvi1io c dell~ 
fedele obbedienza ai Suoi comandamen 
ti, con la stessa enfasi da Lui usata du 
rante il Suo ministero terreno. Per e!>em­
pio, nel 1831 , a un anno dall'organizza­
zione della Chiesa. il Signore rivelò lra 
mite il profeta Joseph Smith. che st tro­
vava in VISita ai Santt allora radunatt 

nella Contea di Jackson, Missoun. che 
essi si trovavano nella Terra Promessa e 
nel luogo per La città dt Sion (vedere 
DeA 57:2). Questo annuncio rafforzò 
l'entusiasmo dei Santi. che stavano gtà 
attendendo ansiosamente le benedizioni 
di Sion in tutta la sua gloria. 
A questo punto, per calmare un poco glt 
animi e imprimere in essi che l'istituzio­
ne di Sion sarebbe dipesa dalla loro ob­
bedienza alle Sue leggi. il Signore 
dichiarò: 
«Ascoltate, vo~ anziani della mia chiesa, 
e prestate attenzione alla mia parola, ed 
imparate da me quanto voglio a vostro 
riguardo, ed anche in merito a questa 
terra, alla quale vi ho mandati. 
Poiché in verità Io vi dico. beato colui che 
osserl'a i miei comandamenti. in vita o in 
morte: e colui che è fedele nella tribola: io­
ne, la sua ricompensa è maggiore nel rl'· 
gno dei cieli. 
Poiché dopo molta tribolazione vengo­
no le benedizioni. Quindi vtene ti g.orno 
in cui sarete coronati di molla giona. 
l'ora non è ancora arrivata. ma è vtcina 
Ricordatevene. come vi dtssi pnma. eh~ 
possiate imprimervelo nel cuore. e ncc­
vere ciò che dovrà segutro> (DeA 58.1-2. 
4-5: corsivo dell'autore). 
fl Signore ricordava ai Santi che prim.t 
che fosse stato loro concesso dt goder~ 
delJe benedlzioni di Ston in tutta la ~>ua 
gloria, essi avrebbero dovuto superare 
molte tribolazioni. 
Egli li ammoniva che nella Contea dt 
Jackson. Missouri- che era Sion allora c 
sarà ancora Sion -dove stavano andan­
do, essi avrebbero dovuto osservare la 
legge, ossia la Sua legge. Gli uomtni do· 
vevano essere veri discepoli. Questo era 
un chiaro ammonimento ai Santi del 
Missouri, e dovrebbe e deve essere un 
chiaro ammonimento per not. che l'o~­
servanza delle leggt di Dio è la cosa prin­
cipale che devono imparare tutti coloro 
che diventano veramente Suot dtscepolì 

Subito prima che ti Profeta lasciasse il 
M isso uri per recarsi a Kirtland, il Signo­
re dette per suo tramite una rivelazione 
io cui dava risalto all'importanza della 
dedizione completa e totale: 
«Ecco. benedetti coloro. dice il Signore, 
che sono venuti in questa contrada tn 

obbedienza ai miei comandamenti con 
occhio solo per la mia gloria.On 

«L'osservanza delle leggi di Dio 
è la cosa principale che devono 

imparare tutti coloro che 
diventano veramente Suoi 

discepoli». 

Poiché coloro che vivono erediteranno 
La terra. e coloro che muoiono si ripose­
ranno dei travagli ... 
Si. benedetti sono coloro i cui piedi stan­
no sulla terra di Si o n. e che han11o obbedi­
to al mio Vangelo; poiché esst riceveran­
no per loro ricompensa le buone cose 
della terra . .. 
Ed essi saranno coronatj di benedi.zJoni 
dall'allo . .. quelli che sono fedeli e diii· 
gent1 al mio cospetto. 
Quindi io do loro un comandamento. 
dicendo: Ama il Signore Dio tuo co11 
tutto il tuo cuore. con tutta la tua forza ed 
il tuo spirito. e serviLo nel nome di Gesù 
Cristo» (DeA 59:1-5. corsivo dell'auto­
re). Confessare ed accettare non è 
suffìcieme. 
Poi Egli indicò alcune cose specifiche che 
i Santi dovevano imparare. prima di po­
ter prosperare a Sion: 
«Ama il tuo prossimo come te stesso 
Non rubare, né commettere adultcno. 
ne uccidere, né fare alcunché di simile. 
Ringrazia il Signore Dto tuo. tn ogni 
cosa. 
Offri un sacrificio al Signore tuo Dio in 
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giustizta. il sacrificio di un cuore spezza­
to e dt uno spirito contrito. 
E perché tu possa più pienamente pre­
senarti immacolato dalle turbitudini 
del mondo, va' alla casa di preghiera ed 
offn i tuoi sacramenti nel mio santo 
giorno>~ (DeA 59:6-9). 
Queste sono alcune delle cose specifiche 
che il Signore disse di fare ai Santi del 
Missouri per dtmostrarsi Suoi discepoli, 
quando, per la prima volta, li portò nella 
Contea di Jackson, Missouri. il palo cen­
trale di Sion. 

Le Sue istruzioni conclusive furono: 
«Ma apprendete che chi fa opere di giu­
stizia riceverà la sua ricompensa, cioè 
pace in questo mondo e vita eterna nel 
mondo avvenire» (DeA 59:23). 

Questa non è l'occasione per esaminare 
la storia dei Santi della Contea dj Jack­
son. Missouri. Basti dire che essi. in tale 
occasione, non dimostrarono la necessa­
ria dedizione e il necessario impegno per 
istituire Sion. n 24 febbraio 1834, dopo 
che e:.si erano stati «cacciati e colpiti 
dalle mant detloro nemtci)) (vedere DeA 
106:2), ti Signore sptego al profeta Jo­
eph il mottvo per cw Egli aveva permes-

so la loro e:.pulsione: ~<Coloro che si 
chtamano del mio nome siano castigati 
per bre\e tempo di un doloroso e grave 
casttgo. perché non osser~·arono intera­
mente 1 precetti ed i comandamenti ch'Io 
diedi lorcx< (DeA l 03:4, corstvo deU"au­
tore) Esst non erano ancora Suoi disce­
poli n~l senso ptù vero della parola. Egli, 
tuUavm, fece loro questa grande 
promessa: 

<<Ecco, essi comtnceranno, perché Io l'ho 
decreLato. u prevalere sui ~IDei nerrucj a 
parttre da quest"ora stessa. 
Ed ascoltando ed ubbidendo a tutre le 
parole che lo. ti Signore. loro Iddio dirò 
loro. essi non cesseranno dt prevalere 
tino a che i regni del mondo saranno 
soggiogati sono i miei piedt e la terra 
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data ai santi. perché ne prendano posse~ 
so per l'eternità» (DeA 103:6-7). 
Questa è la nostra grande promessa 
Non cesseremo mai di prevalere sino • 
quando il Signore istituisca la Sua SiOJ 
sulla terra. La nostra fedeltà di discepol 
del sacerdozio di Dio, determina il ritml 
secondo il quale procediamo verso que 
grande giorno, mettendo in pratica t 
Vangelo. lottando contro la corruzione f 
la malvagità che affiiggono il mondo. 
Poi il Signore disse: 
«Che nessun uomo abbia timore di de­
porre la propria vita per amor mio; 
chiunque infatti perde la sua vita per me. 
la ritroverà» (DeA l 03:27). 
E questa per me è una stupefacent' 
dichiarazione: 
<<E chiunque non è disposto a sacrificar' 
la sua vita per amor mio. non è mie 
discepolo)) (DeA 103:28). 
Meditando su questa grande dichiara 
zione. è bene che ricordiamo il giura­
mento e l'alleanza che appartengono al 
sacerdozio e impegnano tutti noi che de­
teniamo il Sacerdozio di Melchisedec 
Dopo la discussione del «Santo Sacerdo­
zio)> (DeA 84:6) e del <<sacerdozio infe­
riore>> (DeA 84:30), la rivelazione che 
enunCia il giuramento e l'alleanza del 
sacerdozio continua: 
«Chiunque infatti è fedele all'ottenere 
questi due sacerdozi di cui ho parlato. e 
fa onore alla sua vocaztone. è santificato 
dallo Spirito al rtnnovo del suo corpo. 
Ed ancora. tutti coloro che ricevono 
questo sacerdozio ricevono me dice il 
Signore. ' 
Poiché colui che riceve i miei servitori . ' nceve me. 
E .colut che riceve me. riceve il Padre 
liDO. 

E colut che nceve mto Padre. riceve il 
regno di mio Padre; per cui tutto ciò che 
possiede mio Padre gh sarà dato. 
Questo e secondo il gturamento e l'alle­
anza che appartengono al sacerdozio. 

Pertanto, tutti coloro che ricevono il sa­
cerdozio, ricevono questo giuramento 
ed alleanza di mio Padre. che non posso­
no essere violati. né mutati. 
Ma chiunque rompe questo patto dopo 
che lo ha ricevuto, e se ne distoglie inte­
ramente non avrà perdono dei peccati, 
né in questo mondo né in quello a veni­
re» (DeA 84:33-41). 
Spero e prego che ognuno di noi ricorde­
rà e adempirà ai propri obblighi sotto 
questa alleanza, e si qualificherà per le 
benedizioni promesse nella dichiarazio­
ne seguente: 
<dn verità, così dice il Signore: Accadrà 

Antiano L. Tom Perry, 
membro del Consiglio dei Dodiri 

che ogni anima che abbandona i suoi 
peccati c viene a me ed invoca il mio 
nome ed obbedisce alla mia voce ed os· 
serva i rruei comandamenti, vedrà la mia 
faccia e saprà che Io sono>> (DeA 93: l) 
Ed ora. fratelli mieL voglio !asciarvi la 
mia testimonianza. So che Dio vive, e mt 
sforzo con tutta la mia anima per cono­
scerLo. Non ricordo tempo in cui abbia 
mai avuto dei dubbi circa la verità del 
Vangelo di Gesù Cristo. So, come so di 
vivere, che Dio vive, che Egli era ed è 
I'Unigenito Figlio di Dio nella carne, e 
che Egli è il nostro Redemore. So che 
Joseph Smitb apri quest'ultima 
dispensazione. 
t eccitante meditare sul fatto che il Pa­
dre e H Figlio sj presentarono davanti a 
Joseph Smjth nel bosco, e che il Padre 
presentò personalmente il Profeta a Suo 
Figlio Gesù Cristo, nostro Signore. So 
che gli angeli vennero e restaurarono iJ 
sacerdozio sul Profeta e su Oliver Cow­
dery; che Dio istituì nuovamente la Sua 
Chiesa sulla terra; che la Chiesa di Gesù 
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni è la 
Sua Chiesa; che Gesù Cristo è l'unico 
nome sotto il cielo per cui gli uomini 
abbiano ad essere salvati; che l'accetta­
zione e l'obbedienza al Vangelo di Gesù 
Cristo, che noi abbiamo l'onore di predt­
care e l'incarico di portare a tutti i canti 
della terra. è l'unico mezzo di salvezza 
per questo mondo, sia temporale che 
spirituale. 
Non conoscerò meglio queste cose nep­
pure il giorno. ormai non tanto lontano, 
in cui mi presenterò al Signore per farGli 
un rendiconto della mia opera nella 
mortalità. Mentre vi porto quesla testi­
monianza, prego che tutti metteremo 
pienamente io pratica il Vangelo, qualifi­
candoci cosi come veri discepoli di Cn­
sto. per ottenere la pace promessa in 
questo mondo e la vita eterna nel mondo 
avvenire. E questo io faccio nel nome di 
Gesù Cristo. Amen. 
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La benedizione delle 
interviste della Chiesa 

Presjdeote N. Eldoo Tanner 
Primo coosi.gliere della Prima Presidenza 

• 

Fratelli, la vista di questa grande molti­
tudine di detentori del sacerdozio, qui 
presenti, nel Tabernacolo della Piazza 
del Tempio di Salt Lake City, è una cosa 
stupenda. ed è estremamente incorag­
giante sapere che migliaia di altri deten­
tori del sacerdozio ci ascoltano in questo 
momento, grazie a trasmissioni a circui­
to chauso, in quasi 1500 altri edifici in 
tulto il mondo. 
Ci siamo riunitt per essere istruiti dal 
Presidente della Chiesa, un Profeta di 
Dao, e da altn oratori. che abbiamo 
ascoltato questa sera. Tutta sappiamo 
che al sacerdozio e al potere da Dio dele­
gato all'uomo. per agire nel Suo nome, 
nelrufficao che detiene. È impossibile 
dare all'uomo beneduaone più grande 
della testimonianza del Vangelo e del 
possesso del sacerdozio di Dio. 
Ritengo che questo vasto corpo di deten­
ton del sacerdozio, tutti occupati nell'o­
pera del Signore. stiano cercando di pro­
muovere la causa della verità e della ret­
titudine e di edificare il Regno di Dio. 
Ognuno di noi ha lu responsabilità di 
collaborare a quest'opera. 
Tutta sappaamo che questa è la Chiesa di 
Gesù Cnsto, e che Egli dinge il lavoro di 
questa Cruesa tramite il Profeta di Dio. 
Spencer W. Kamball. Spero che lutti sia­
mo convanta da cio. 
Pensate a ciò che sagmfica sapere che 
questa è l'umca Ctuesa che possaede ù 
sacerdozio da Dao - il Sacerdo2.1o da Aa-
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ronne, che è tal mente importante, che h 
stesso Giovanni Battista fu mandato 
conferirlo a Joseph ed Olivcr; e il Sacer 
dozio di Melchisedec, che fu conferito f. 
Joseph ed Oliver da Pietro, Giacomo ' 
Giovanni, mediante l'imposizione delk 
mani. 
Che grande cosa è pensare al potere e< 
aU'autorità delle varie funzioni degli uf 
lici di questi due sacerdozi. l l Sacerdozi l 
di Aaronne puo benedire e distribuire a 
sacramento a1 membn della Chiesa. t' 

S\iolgere altri compiti daetro ancarico del 
vescovo. I sacerdoti possono effettiva­
mente battezzare la gente nel nome del 
Padre e del Figlio e dello Spinto Santo: 
ed e così Importante che ogna sangola 
persona che partecipa a queste ordinan­
ze debba essere cos1 pura e degna di giu­
stificare la f1ducaa raposta in lea dal 
Sagnore. 
Fratelli. mi domando se qualche volta 
non acceuiamo il sacerdozio come una 
cosa scontata. o mi domando se apprez­
z.aarno veramente, ringraziandone il Sa­
gnore, la fiducia che Egli ha riposto in 
no1. e il privilegio che noa abb1amo di 
officiare nelle ordinanze del Vangelo. 
Non possaamo esagerare l'importan1a 
~el l'essere degna delle responsabilità che 
Cl sono state affidate. 
Ogni sera e ogna mattina prego che il 
nostro capo, il presidente K amball. con­
tinuJ a godere da buona salute. contmui 
ad avere forza . conoscenza e compren-

slone e continui a ricevere l'ispirazione e 
la rivelazione necessarie per guidare la 
Cruesa neUa maniera stabilita dal 
Signore. 
Prego che tuui noi, Autontà Generali. 
saremo guidati e diretti dal Sagnore nel 
fare onore alle nostre chiamate; che pos­
siamo tutti parlare ad una voce e VJvere 
in modo degno degh uffici che detenia­
mo e che tutti i detenton del sacerdozJo e 
tutti i membri della Chiesa al mondo 
vivano ìn modo da essere esempi e in­
lluenze benefiche per coloro con i quali 
vengono in contatto, che il mondo possa 
vedere le nostre buone opere e interes­
sarsi al Vangelo. che è il piano di vita e di 
salvezza per tutti coloro che credono e 
ne mettono in pratica gli insegnamenti. 
L'intero proposito della nostra missione 
qui sulla terra è di dare prova di noi 
stessi e di aiutare gli altri ad essere degni 
e pronti a ritornare alla presenza del no­
stro Padre celeste. 
Per raggiungere questo obiettivo dob­
biamo vivere nel rispetto degli insegna­
menti del Vangelo ed il Signore ci ha 
fornilo i meZZJ medaante i quali possaa­
mo adoperarci per raggiungere questo 
proposito. 
Abbiamo la famiglia . e vorrea per qual­
che momento parlare della mia famiglia. 
Fui fortunato che. durante tutll gh anni 
che passai nel Sacerdozio di Aaronne. 
mio padre svolse le funzioni di vescovo. 
Quando mi intervistava non sapevo se lo 
faceva come padre o come vescovo, ma 
il fatto è che mi intervistava e mi diceva 
quanto era importante il sacerdozio e ciò 
che era necessario che facessi per essere 
degno di tale sacerdozio. Egli era senza 
dubbio il migliore am1co che avevo allo­
ra e ritengo che ogn1 vescovo debba esse­
re il migliore amico di un ragazzo. dopo i 
membri della sua famigha Il ragazzo 
deve sapere che il vescovo sta cercando 
di aiutarlo a vaverc degnamente e a pre­
pararSJ per le granda benedtzionì pro-

messe dal Signore a coloro che osserve­
ranno a comandamenti e vivranno se­
condo gli insegnamenti del Vangelo. È 
meraviglioso vivere in una casa in cui il 
padre è un vero esempio, io cui l'influen­
za è positiva. in cui si tengono regolar­
mente le serate familiari. 
Le organizzazioni ausiliarie, la riunione 
sacramentale e i quorum del sacerdozao 
hanno tutti l'obiettivo di incoraggiarci 
ed aiutarci a prepararci. 
Queste organizzazioni e riunioni danno 
risalto all'importanza della più stretta 
osservanza della Parola di Saggezza. del 
pagamento della decima. della parteci­
pazione alle riunioni, dell'essere onesti, 
onorevoli e retti nei nostri rapporti. de­
gni di fiducia, danno risalto alla necessi­
tà di tenerci lontano dalla droga, dalla 
bestemmia. dalle oscenità, dall 'omoses­
sualità e da altre malvagie pratiche mo­
rali . abominevoli al cospetto del Signore 
tali da privarci delle importanti benedi­
zioni e dell 'avanzamento nel sacerdozio, 
di andare al tempio. di recarci in 
missione. 
Sono sicuro che nessun membro della 
Chiesa che detiene il sacerdozio vuole 
fare qualche cosa che possa impedare il 
progresso del lavoro del Signore. 
Se egli si [fava con altre persone che 
detengono il sacerdozio o con coloro che 
non sono neppure membri della Chaesa. 
le sue azioni ed i suoa pensieri e la sua 
inOuenza devono essere sempre estreme­
mente positivi. afT'mché essi possano ve­
dere in lui un uomo che collabora all'eda­
ficazione del regno di Dio. Questa, ra­
gazzi. è la nostra responsabilità, a pre­
scindere da dove siamo. La gente si 
aspetta che noi viviamo così come ca è 
stato insegnato: in modo esemplare 
La responsabilità del vescovo o del pre­
sidente del palo è di collaborare ad 
istrwre, addestrare. incoraggiare e raf­
forzare coloro ai quali presiedono. affi n­
che essi possano \iivere in modo degno e 
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facctano quelle cose cui ho fatto 
rifenmento. 
Il giovane ha la responsabihtà d1 vivere 
in modo da essere pronto a svolgere que­
sti compiti. 
Come ho detto. d vescovo deve essere il 
migliore amtco che un ragazzo o un uo­
mo ba fuori della sua famiglia e deve 
essere, naturalmente, un esempio in ogni 
cosa, ma ti vescovo e il presidente del 
palo banno la responsabilità di determi­
nare. mediante un 'intervista, se un uo­
mo è degno di essere avanzato nel sacer­
dozio, degno di svolgere una missione, 
degno di andare al tempio. 
Questa determinazione verrà fatta os­
servando il modo in cui gli interessati 
rispettano i comandamenti, e le intervi­
ste saranno approfondite e accurate poi­
ché dobbiamo renderei conto che è me­
glio non andare al tempio o non andare 
in mtsstone se non siamo degni, e sino a 
quando non siamo degni. 
Vi sono dei giovani d'ambo i sessi che 
sono andati al tempio senza esserne de­
gni. dopo aver sofferto i rimorsi della 
loro cosctenza per lunghi anni, si sono 
rivolti al Presidente della Ch1esa per 
confes:>are ti loro peccato e conoscere 
quale fosse la loro posJZtone in seno alla 
Chiesa. 
Va sono anche dei giovani che sono an­
dati in miss10ne non essendone degni, 
g1ovani che hanno menttto al vescovo e 
al prestdente del palo per ricevere il loro 
nullaosta. C'erta mente non è cosa onesta 
né gradita al cospello del Signore. È me­
glio attendere o non andare affatto, 
piuttosto che andarvi indegnamente. 
Sappiamo che nel mondo vi è molto ma­
le e vi sono grandJ tentazaonì. È impor­
tante che noi resistiamo a lune le terua­
zionl piuttosto che correre il rischio di 
cedere ad esse per acquastre popolarità 
presso i nostri simili. 
Con tutto il male che è presente nel mon­
do di oggi. e e:.tremamente imponante 
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che coloro che occupano posizioni d 
responsabilità tengano intervtste degni.' 
di questo nome. 
Ricordiamo sempre che ti nostro obietti· 
vo, il nostro incarico e la nostra respon­
sabilità è quella di salvare le amme. 
È importante che coloro che intervisua­
mo si rendano conto di essere figli dt 
spirito di Dio e che noi li amiamo e ci 
interessiamo al loro benessere perché de­
sideriamo aautarli ad avere successo m 
questa vita. 
Per il vescovo o presidente del palo è una 
grande responsabilità tenere un 'intervi­
sta per determinare la dignità dell'indivi­
duo. Eguale responsabilità, tutta via, 
compete al membro intervistato. Le in­
terviste approfondite e attente devono 
essere tenute sempre individualmente e 
privata me n te. 
Quando intervistate un giovane per la 
missione, determinate grazie ad una lun­
ga discussione con lui ciò che il Signore 
vuole. come ambasciatore. che rappre­
senti Lui stesso e la Sua C hiesa. Lasciate 
che spieghi, per esempio. ciò che il Si­
gnore vuole m un misstonario per quan­
to concerne l'osservanza della Parola di 
Saggezza. la moralità, l'onesta, la fida­
tezza. la decima. l'obbedtenza, la devo­
zione. ecc. 
Dite al giovane che lo mterv1state per 
conto del Signore. che le dichaaraztoru 
che egli farà saranno i mpegru da lui con­
tratti verso il Signore. 
Lasciate che in seno a voi sta lui stesso ad 
intervistarsi. li Signore lo accetterebbe 
come Suo rappresentante? È egli all'al­
tezza di questo compuo per ogni aspet­
to? Ricordate che il Signore sa ogni cosa 
e che non possiamo furci beffe d1 lut. 
LasCJate che sappia che. se c'è qualcosa 
che non va nellù sua vita, va sono modt in 
cui rimed1are alla sttuaztone Abbiamo 
sempre a dtsposizione Il grande potere di 
purificazione del penl!mento. 

Egli deve sapere che è molto meglio ri­
mandare una missione per qualche tem­
po piuttosto che andarvi tndegnamente. 
In ogni caso egli può penttrst e preparar-
SI per una missione. . 
Quando c'è stata una grave trasgressto­
ne. egli deve ottenere il nulla osta da 
un'Autorità Generale, ma tale null~osta 
non verrà richiesto sino a quando al ve: 
scovo e il presidente del palo, nel corso d t 
interviste approfondite e a<?Cura~e. sa­
ranno completamente soddtsfattt e so-

«ll nostro scopo principale è 
salvare le anime e contribuire a 

preparare i membri a 
comprendere lo scopo della 
loro missione sulla terra>>. 

pratutto che il giovane si è completa­
mente pentito ~ ora. è. assolutamente 
degno di andare m rrussaone. . . 
Dovete anche sapere che n~n sa dovra 
prendere un appuntamento sano a qua n· 
do il presidente del palo non ba dtscusso 
il caso con l'Autorità Generale per deter: 
minare se ritiene che sia il caso o no dt 
tenere l'intervista. 
Se il giovane ha com~es~o un errore: 
dovrà vedere il suo arruco, al ve~ovo, dt 

• . . l!. senza aspettare dt essere sua lllZJa va, 
i n tervista t o. . 
È occasione di gioia quando un glov~ne 
che ha commesso un errore mette ?rdane 
nella sua vita e comincia da ca p? 10 ~o­
do pulito e degno sì d~ poter dtventare 
un ambasciatore del Stgnore. . 
Ricordate l'intervista è basata sul n-

, • Que spetto la comprenstone e l amore. -
' L · te che t sto è molto importante. ascia 

membri sappiano che li.amat~ e che state 
soltanto cercando di amtarli. 

. . "d · d palo dovete Yot. vescovt e prest enu 1 • 

avvicinarvi ad un intervista ~r l'emi~­
sione di raccomandazioni per il tempto 
con un atteggiamento simile a quello ap­
presso descritto: 
«Siete venuti da me per una raccoman­
dazione per entrare nel tempi~ . ~o la 
responsabilità di rappresentare il Sl~no­
re in questa intervista. Alla conclustone 
dell'intervista sarò chiamato a fir~.are la 
vostra raccomandazione, ma la nua no~ 
è l'unica fmna importante cb~ com~an­
rà sulla raccomandazione. Pnma dt me 
dovrete firmarla voi stessi. 

Quando firmate la vostra raccomanda­
zione, dichiarate al Signo_re di essere de­
gni dei privilegi concesst a _coloro che 
detengono tale raccomandaztone. Yl so­
no alcune domande standard che_ VJ por­
rò (poiché vi è stato comandato di farlo). 
Dovrete rispondere onestamente ad 
ognuna di esse». 

Un mio collega qualche ann~ ~a dis~ 
che, quando deteneva ~a posiZione dt­
rettiva nel rione. sì reco dal vescovo_ per 
ottenere da lui una raccomandaztone 
per il tempio. . 
Il vescovo era molto occupato e dJsse.: 
((Beh, ti conosco molto be~ e e n?n dovro 
porti le solite domande pnma d t firmare 
la tua raccomandazione». 
Questo membro risp~se: «V:scovo, non 
ha la responsabilità dJ pormt queste do­
mande? È mio privilegio rispondere ad 
esse. Devo rispondere a queste domand~ 
davanti a lei e davanti al Signore _e le saro 
grato se vorrà pormi ognuna _dt _esse». 

Ed è proprio co~ì. n _S~gn~re ~a .a• mem­
bri della Chiesa il prJVtlegto dJ ns_pond~­
re a queste domande durante le mterv!· 
ste per la determinazione della loro dt-

·ra· Poi se c'è qualcosa che non va gna . ' , . d 
nella sua vita. il membro puo nme Jare 
per qualificarsi cosi per _l'~vanzamento 
nel sacerdozio, per la mtsswn_e o per la 
raccomandazione per il tempto. 
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Dopo aver posto al candidato le doman­
de prescritte, potete aggiungere espres­
sioni simili a quella che segue: «Colui 
che entra nella casa del Signore deve 
essere moocente di ogni pratica impura o 
innaturale)). 
Fratelli, noi che dirigiamo la Chiesa ab­
biamo la responsabilità di istruirvi in 
tutta chiarezza. Pertanto, devo fare rife­
rimento ad un argomento che altrimenti 
non vorrei esporre ad una riunione come 
questa. 
Vi sono pratiche malvagie e degradanti 
che il mondo non soltanto condona ma 
incoraggia. Qualche volta coppie di co­
niugi, nell'intima espressione del loro 
umore l'uno per l'altro, sono attirate in 
pratiche indegne, profane c innaturali 
Di quando in quando riceviamo letter~ 
c~e ci chiedono di definire termini quali 
«mnaturale» o «indegno». Fratelli. voi 
conoscete la risposta a queste domande. 
Se avete qualche dubbio. non fatelo. 
Certameme, nessun detentore del sacer­
doziO può ritenersi degno di accettare un 
a va ozamento nel sacerdozio o di firmare 
l~ propria raccomandazione per il tem­
pto s~ pratiche impure fanno parte della 
sua vtla . 
Se, per caso. uno di voi è stato attirato in 
prattche degr.1dantt, se ne allontani su bi­
~~ affmché, quando si presenterà per 
lmtervtstn tendente a determinare la sua 
dignità. sia m grado di ri:.pondere a se 
stesso e al Stgnore, oltre che al dirigente 
del sacerdozto che lo intervista, di essere 
veramente degno. 
Ricord~te, voi che tenete le interviste per 
~etermmare lo dìgrutà dei membri, siete 
t rappresentanti del Signore e dovete te­
n~re queste interviste come farebbe il 
Stgnore stesso. 
Questo vuoi dire che, nella vostra inter­
vtst.a. non deve esserct nulla di impudico 
o dt degradante Le vostre tnterviste non 
devono mancare dt buon gusto. non de­
vono contenere atTese. ne oscenità. 
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L' an=iano J Thom(lj Fram. 
membro di!lla prestden;a del 
Primo Quorwn dei Seuama 

Mi sia concesso dire che, occasional­
~e~te. riceviamo relazioni nelle quali si 
mdtca che un vescovo o un presidente di 
palo è stato molto indiscreto o indelicato 
nel corso di un' intervista, particolar­
mente .nel caso di membri sposati. 
Non nentra nel lecito che un dirigente 
del sa.c~rdoz!o el.enchì in dettaglio prati­
che Vlh, devJantt o bestiali e poi faccia, 
per così dire, il terzo grado al membro 
de~a Cbie.sa p~r determinare se egli è 
comvolto tn tah perversioni 
Un'Autonta Generale una volta intervi­
stò un giovane che era andato alla casa 
delle missioni ed aveva confessato una 
~rasgn:ss•one che lo rendeva indegno per 
ti servmo mJSsìonano L'Autontà Ge­
nerale fu stupita davanti alla sordida na-

tura dell'atto commesso dal giovane e gli 
chiese: «Chi LI ha mru fatto ventre l'idea 
di fare una cosa s1mile'?>> Egli fu stupito 
quando il giovane gb nspose: <<Il m1o 
vescovo». 
Durante un'intervista preliminare per la 
missione, il vescovo aveva chiesto al gio­
vane: «Hai mai fatto questo? Ha• mai 
fatto quest' altro'?>>, descrivendo ogni 
azione indegna e depravata cui gh riusci­
va di pensare. Queste cose non erano 
mai passate per la mente del giovane. ma 
dal quel momento ne fecero invero par­
te. L'avversario aveva messo sul suo 
cammino l'opporlunità e la tentazione, 
ed egli era caduto. 
Fratell~ le nostre interviste devono esse­
re condotte con amore c con modestia. 
Spesse volte le cose si possono corregge­
re con la domanda : «Vi è qualche moti­
vo per cui ti puoi sentire a disagio o forse 
anche disonesto verso il Signore, se firmi 
la tua raccomandazione per il tempio'?>> 
«Prima di firmarla vuoi che ti lasci un 
po' di tempo per mettere ordine nella tua 
vita? Ricorda, il Signore conosce ogni 
cosa e non si lascia beffeggiare. No1 stia­
mo cercando di aiutarti, non mentire 
mai per oUenere una chiamata o una 
raccomandazione o una benedizione dal 
Signore>>. 
Se trattate l'argomento come sopra spe­
cificato, il membro ha la responsabilità 
di intervistare se stesso. Il vescovo o pre­
sidente del palo ha diritto al potere di 
discernimento. Egli saprà se c'è qualcosa 
che deve essere corretto prima d i eme t te­
re una raccomandazione. 
Quanto siamo fortunati, noi dirigenti 
del sacerdozio, per il possesso del dono 
del discernimento. 
lo qualche occasione un vescovo o presi­
dente del palo riceverà una confessione 
da un membro della Chiesa c1rca una 
trasgressione commessa molli, molli an­
ni prima. Queste persone auebbero do­
vuto confessarsi tanto tempo fa. ma non 

lo fecero, e pertanto. banno sofferto sen­
za necessità. 
In questi casi non sempre è necessario 
convocare un tribunale. Tale decisione 
naturalmente spetta al vescovo. Vot ave­
te dirino a11'ispirazione e alla guida, par­
ticolarmente se l'individuo ba dimostra­
to con la sua condotta lungo l'arco degli 
anni che tale errore non è una caratteri­
stica ricorrente della sua vita. 
Quanto sono meravigliose l'ispirazione 
e la rivelazione che ci accompagnano 
nello svolgimento dei nostri doveri! Fra­
telli. siamone degni. 
Frequentemente sentiamo parlare di co­
me i vescovi e i presidenti di palo moti­
vati da comprensione e da amore sono 
stati ispirati a tenere interviste ed hanno 
potuto aiutare i membri deUa Chiesa a 
modificare il loro corso di vita per farli 
diventare completamente degni di svol­
gere una missione, di progredire nel sa­
cerdozio o di entrare oelJa casa del Si­
gnore. E questo è ciò che stiamo cercan­
do di fare: aiutare questi giovani con 
l'amore. la comprensione e l'interesse. 
Stiamo cercando di fare quelle cose che 
sono necessarie a loro per poter godere 
delle benedizioni dei fedeli. 
Di nuovo io dico, quale benedizione ab­
biamo nel dono del discernimento, nella 
rivelazione e nell'ispirazione che ci gui­
dano nello svolgimento del nostro com­
pito principale. elle è quello di salvare le 
anime, sì, anche la nostra anima. e di 
contribuire a preparare i nostri membri 
a comprendere lo scopo della loro mis­
sione quaggiù sulla terra e a prepararsi a 
ritornare alla presenza del nostro Padre 
celeste. 
Ed ora. fratelli. stiamo per ascoltare il 
nostro amatissimo presidente Spencer 
W. Kimball, un profeta di Dio, median­
te il quale il Signore stesso dinge la Sua 
Chiesa. Possiamo rutti ascoltarlo. crede­
re in lui eseguirlo. Così prego umilmen­
te, nel nome di Gesù Cristo Amen 
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Principi fondamentali 
da amare e sui quali meditare 

Presidente Spencer W. Kimball 

È una grande giota salutare il sacerdozio 
della Chiesa in questa sera gloriosa. In 
tutto il mondo ci siamo radunati per 
adorare il Signore e ofTrirGii Le nostre 
lodi. 
Miei fratelli del sacerdozio, recentemen­
te è stata un'occasione indimenticabile 
vedere con gli occhi della mente decine 
di migliaia dt sorelle della Chiesa radu­
narsi in centinaia di luoghi del mondo in 
una speciale nunione a loro riservata. 
Ne sarete stata senz'altro informati dalle 
vostre mogli, sorelle, madri e figlie. Sia­
mo gral1 di essere stati in grado di tenere 
questa numone, grati per la tecnologia 
che l'ba reso possibile. Noi amiamo le 
donne della Chiesa. Sentiamo per loro 
un grande rispetto. 
A seguito di questo evento, voglio consi­
gliarvi come figli, fratelli, padri e mariti. 
Quando servite accanto alle donne della 
Chiesa, seguite il consiglJo che Paolo ha 
impartito a Timoteo dt «riprendere ... 
le donne anziane, come madri ... con 
ogn1 castità» (1 Timoteo 5:1-2). Noi uo­
mi.nt del sacerdozio dobbiamo fare pro­
pno questo. Dobbiamo essere diversi 
dagli altri uommt e sono sicuro che la 
maggior parte dei detentori del sacerdo­
zio lo sono. Il suggerimento dt Paolo che 
trattiamo le donne anziane come se fos­
sero le nostre madn e quelle giovani co­
me se fossero le nostre sorelle, ed a farlo 
<<con ogm castità>>. è un eccellente consi­
glio Gli uommi del mondo possono 
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ignorare le donne come persone e 
vederle soltanto come oggetti di deside­
rio, o come un essere da usare per fini 
egoistici. Siamo pertanto diversi nella 
nostra condotta e nei nostri rapporti con 
le donne. 
Pietro ci invita ad onorare le nostre mo­
gli (vedere l Pietro 3:7). Mi sembra che 
dobbiamo essere ancora più cortesi ver­
so le nostre mogli e madri. le nostre so­
relle e le nostre figlie, di quanto lo siamo 
verso le altre donne. Quando Paolo disse 
che un uomo che non provvede ai suoi. e 
principalmente a quelli di casa sua, <<è 
peggiore dell'incredulo)) (l Timoteo 
5:8). m.t piace pensare che egh si riferisce 
anche al provvedere una sicurezza affet­
tiva oltre a quella economica. Quando il 
Signore in questa dispensaztone disse 
che «le donne hanno diritto alloro man­
tenimento dai loro mariti>> (DeA 83:2). 
mi piace pensare che mantenimento in­
cluda anche l'obbligo di espressioni di 
afTeuo, di considerazione e di premura 
oltre che a cose più materiali quali il 
cibo. 
11 presidente Lee una volta osservò che i 
«btsognosi>> attorno a noi possono aver 
bisogno di amicizia e d t compagnia oltre 
che di cibo. Qualche volla penso che le 
donne della Chiesa siano «bisognose>• 
propno perché alcuni di noi non sono 
tanto premurosi e gentili con loro quan­
to dovremmo esserlo. Le nostre dispense 
possono essere ptene di cibo e al tempo 

stesso le nostre sorelle essere afTa ma te di 
afTetto e di riconoscimento. 
FrateUi, appoggiamo le nostre sorelle 
nelle nostre famiglie nelle loro chiamate 
di chiesa come esse ci appoggiano in 
modo tanto meraviglioso. Non trascu­
riamole semplicemente perché esse, 
qualche volta. continuano ad essere 
buone anche quando vengono 
trascurate. 
Lasciate che le nostre case stano piene di 
lode e di elogio per le donne della nostra 
famiglia. Inoltre, fratelli, non preoccu­
piamoci talmente dei nostri colleghi nel 
sacerdozio, di quegli uomini accanto ai 
quali lavoriamo nei nostri incarichi di 
chiesa. sì da trascurare le nostre compa­
gne eterne, poiché il rapporto che ci lega 
alle nostre mogli durerà in eterno. 
Il nostro Padre nei cieli fu abbastanza 
generoso da darci ogni cosa vivente sulla 
terra per il nostro piacere e la nostra 
convenienza. Lasciate che vi legga le pa­
role che Egli stesso ba dettato. 
<< Poi Dio disse: Producano le acque in 
abbondanza animali vivcnu. e volino 
degl1 uccelli sopra la terra per l'ampia 
distesa del cielo 
E Dio disse: Ecco. io VI dò ogni erba che 
fa seme sulla superficie dt tutta la terra, 
ed ogni albero fruttifero che fa seme: 
questo vi servirà di nutrimemo. E ad 
ogni animale della terra e ad ogm uccello 
dei cieli e a tutto ciò che si muove sulla 
terra ed ba in sé un soflio di vtta. 10 dò 
ogni erba verde per nutrimento. E cosi 
fu. 
E Dio vide tutto quello che aveva rauo. 
ed ecco, era molto buono. Così fu Sèra. e 
poi mattina: e fu il sesto giorno>> (Genèsi 
1:20, 29-31). 
Alla riunione del sacerdozio dell'ultima 
conferenza generale. ho leno le parole di 
un inno che cantavano tantt anni fa. 
<<Non uccidete gh uccellini••. che cono­
scevo mollo bene quand'ero ragazzo e 
vivevo m Arizona. Allora vedevo molti 

ragazzi della mia età che, con le fionde. 
uccidevano molti uccelli. 
Alla Primaria e alla Scuola Domenicale 
cantavano l'inno: 

• Non uccidete gli uccellini, 
che cantano nei cespugli e negli 
alberi, 
e per tutti i giorni delrestate, 
fanno sentire le più dolci melodie» 
( Deseret Song, 1909. numero 163). 

Poiché in tale occasione stavo parlando 
ai giovani di tutto il mondo. ritenni che 
dovevo dire qualcosa su questo tema. 
Suppongo che in ogni Paese del mondo 
vi siano uccelli bellissimi per le loro ptu­
me e il loro canto. 
Ricordo che il mio predecessore. presi­
dente Josepb Fielding Smith. era un pro­
lettore dj queste creature piumate e degli 
altri esseri della foresta. 
Una volta, mentre il presidente Smilh si 
trovava nella zona delle montagne Wa­
satch. si fece amico delle creature del 
bosco. In quell'occasione compose una 
breve poesia che tra poco vi leggerò, e 
accanto ad ognuna delle sue quauro 
strofe dtsegnò un animale. Dello scotat­
tolo delle montagne scrisse per primo: 

«Questo è il piccolo scoiattolo 
su in alto tra le montagne. 
Egli implora w1a manciata t/i grano, 
e con gra=ie ci lascia il suo saluto>~. 
Poi veniva il pipistrello: 
«Quesro è il piccolo pipisrrcllo 
che 1•ola nel cielo della notle. 
Di1·ora insetti e ::an:are. 
cosa di cui gli siamo gratb>. 
Poi si passa1•a al capriolo: 
«Quesro è il piccolo capriolo 
che si a1•ricina alle ahita=icmi 
umane. 
Luca il sale che gli offriamo. 
e spa=ia su e gizì per le momagnt'». 
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E poi rcnimno gli uccelli: 
«Questo è il nostro piccolo amico 
piuma t o 
che canta per noi rutto il giorno. 
Quando 1•iene rim·erno e il freddo, 
saggiamente 1•o/a ria». 

Ora vorrei anch'IO esprimere qualche 
pensiero ctrca le ucctsioni non necessarie 
di animali e la distruzione di ogni genere 
di vita. Ritengo che ogni anima deve 
essere pregna dei senlimeDli che sono 
stati qui espressi dai profeti. 

Una chiamata del Profeta ad 
onorare la donna, a rispettare 
la vita, a vivere virtuosamente 

e a pregare per la propagazione 
del Vangelo. 

Non meno preziose degh ucceUt inno­
centi ~ono le creature dei campi e dei 
boschi che si nutrono dt insetti nemici 
del contadtno e dell'umarutà. A mio a v­
\ISO distruggerli non è soltanto malva­
gio, ma anche una vergogna. Come ho 
detto, questo principio deve riguardare . 
non soltanto gli uccelli. ma ogni genere 
dJ antmah Per ribadire questo concetto. 
leggo le Scnnure o ve si dice che il Signo­
re ci ha dato tutti gli animali. È ovvio che 
E.gli rneneva che fosse importante che 
tutti questi animali vivessero sulla terra 
per nostro uso e incoraggiamento. 
li presidente Joseph F. Smith disse: 
<tQuando. alcuni anni fa. visitai il Parco 
Naztonale di Yellowstone. vidi nei corsi 
d'acqua e net bellisstmt laghi gli uccelli 
nuotare tranqutllamente senza la mini­
ma paura dell'uomo. I passanti si face­
vano a loro tanto vicini che s1 sarebbe 
detto trattarsi di uccelli domestiet. Vidi 
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anche branchi di bellissimi daini sostar 
lungo i cigli stradali senza paura della 
presenza di uomini, come qualsiasi am­
male domestico. Ebbene. il mio cuore si 
riempì di immensa g.1oia e sembrò pre­
gustare quel penodo tanto atteso in cui 
nessuno farà più del male né molesterà il 
prossimo, specialmente a Sion. Questi 
stessi uccelli, se dovessero recarsi in altre 
regioni abitate dall'uomo, per la loro 
docilità, indubbiamente diverrebbero 
facile preda del cacciatore. Lo stesso si 
può dire di quelle bellissime creature che 
sono il daino e l'anlilope. Se vagassero 
fuori dal parco, al di là della protezione 
stabilita per questi animali, naturalmen­
te essi diverrebbero facile preda di colo­
ro che danno loro la caccia. Io non bo 
mai potuto capire perché l'uomo debba 
essere pervaso dall'impulso di uccidere e 
distruggere La vita animale. Ho cono­
sciuto uomini - e tuttora ce ne sono fra 
noi - che si divertono in quello che essi 
chiamano lo «sport>> della caccia agli uc­
celli, uccidendone a centinaia, e che do­
po un giorno di questo <sport> ritornaro­
no a casa vantandosi di quanti innocui 
uccellini ess1 hanno avuto l'abilità di am­
manare; e giorno dopo giorno. durante 
la stagione in cui la legge permette agli 
uommi di cacciare (dopo che gli uccelli 
hanno avuto una stagione dt protezione 
durante la quale non banno temuto il 
pericolo) vanno fuori a decine o a centi­
naia. facendo sentire, la mattina dell'a­
pertura della caccia, lo sparo dei loro 
fucili. come se grandi eserciti si incon­
lrassero in battaglia. E cosi inizia il triste 
sterminio di innocenti uccelli. 
lo penso che gli uomini non dovrebbero 
uccidere gli animali a meno che non ne 
abbiano bisogno per nutrirsi; e anche in 
questo caso non dovrebbero uccidere in­
nocenti uccellini il cu1 scopo non è quello 
di senire da nutnmento all'uomo. lo 
credo sia mera malvagità bramare di uc­
cidere gli animali; è vero sadismo. e 10 

mi sono meravigliato d1 vedere uomini 
eminenti che sembravano assetati di 
spargere sangue arumal~> (Gospel Doc­
trine, pagg. 265-266). 
Un poeta ha detto a questo proposito: 
«Non spegnete una vita che non potete 
dare, 
poiché tutte le cose hanno eguale diritto 
a vivere». 
E posso anche aggiungere. perché Dio 
ha dato loro la vita, ed essi devono essere 
usati soltanto per quanto mi concerne, 
per cibo e per provvedere alle necessità 
degli uomini. 
Era una cosa del tutto diversa quando il 
pioniere cbe attraversava le praterie uc­
cideva un bufalo per provvedere di cibo 
la moglie ed i figli. C'erano sempre uo­
mini malvagi che uccidevano i bufali sol­
tanto per la lingua e la pelle. sacnficando 
così una vita e sprecando stoltamente il 
cibo. 

Quando gli fu chiesto come poteva go­
vernare tante persone, il profeta Joseph 
Smith disse: <<Insegno loro i principi giu­
sti e lascio che si governino da soli». No1 
ci rivolgiamo al profeta Joseph Smith 
quando vogliamo ricevere buoni inse­
gnamenti. Una volta egli disse: «Attra­
versammo il fiume Embarras e ci ac­
campammo lungo un suo piccolo Lribu­
tario circa un miglio ad ovest della con­
fluenza. Quando piantammo la mia ten­
da, vedemmo tra l'erba tre serpenti a 
sonagli che i fratelli stavano per uccide­
re. Io dissi loro: <Lasciateli stare. Non 
fate loro del male. Come può il serpente 
perdere il suo veleno se i servi di Dio 
dimostrano la stessa disposizione e con­
tinuano a muovergli guerra? Gli uomini 
devono diventare inotTensivi prima degli 
animali, e quando gli uomini perderan­
no ogni disposizione malvagia e cesse­
ranno di distruggere il regno animale, il 
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leone e l'agnello potranno dimorare in­
sieme. e il lattante giocare con tutta sicu­
rezza con il serpente>. l fratelli presero 
attentamente t serpentt con i bastoni e li 
portarono dall'altra parte del corso 
d'acqua Esortai i fratelli a non uccidere 
serpentt. uccelli o animali di qualsiasj 
genere durante ti nostro vtaggio. a meno 
che cio non dtventasse necessario per 
procurarst del cibo» (Ilistory of the 
Church. 2:71-72). 

Ora. miei cari fratelh. giovani e anziani. 
c'è un'altra cosa di cuj voglio parlare. Vi 
leggerò una poesia sulla quale vi invito a 
meditare. La poesia porta il titolo 
«Manteniamoci puri» c ricalca in qual­
che modo l'argomento già trattato daj 
fratelli. 
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«Quando rarcomi una storia oscena 
pensi mai quale impressione fai sulla 
folla? 
Pensi che i raga:.:.i ne godano? 
O pensi, perché ridono. 
c/U' hai morn·o suflkiente di essere 
orgoglioso? 
Non sui forse cht• me fii in mostra 
111110 ciò che è nella tua anima. 
quando la storie/la oscena esce dalle 
tue labbra? 
Rh·ela il tuo inquinamento. 
prodama la tua ignoran=a. 
cli.sguJta tulte lt' persone decenti che 
amano din•rtir.çi veramente 
Ritieni di dimostrare buon senso, 
quando ril'(•/i alla folla la comòone 
tldla tua mente'' 
!von sai che di.mnori 
sia 1 gcmitori che gli amici? 
Pettsaci. ragu:.:.o, e questo è proprio 
ciò che scoprirai. 
Usa un linlt(uaggio più scelto. 
sii un po • pitì ruf]ìnato. 
w nwi guadagnarti il rispetto di 
coloro che ti fircondano. 
A \·rai cosi un ~ronde rantaggio su 
coloro che follo porrati 

u na1•igan• nella sporci=ia, nella 
corru:.ione e nel pacatm1. 

Fratelli. pensiamo a queste cose. Medi­
Ultele in cuor vol>tro. Vivete degnamen­
te, osservate 1 comandamenti. onorate il 
vostro sacerdozto e ti Signore vi amera e 
vi benedirà. e. come Suo servo. avrete il 
mio amore e la mia benedtzione. 
Prima di chiudere. voglio parlare di un 
altro argomento, ossta del grande pro­
gramma mtsstonano tllustrato da fratel­
lo LeGrand Rtchards nel corso della pri­
ma riuruone. Oggi abbiamo 26.606 mis­
sionari. Ogni setttmana vedo crescere il 
loro numero. 
Vi sono molle na1ioni nelle quali non 
siamo potuti entrare perché ci hanno 
rifiutato visti e passaporti. è una cosa 
che ci tocca da vtcmo. Se vogliamo 
adempiere alla responsabilità che ci è 
stata affidata dal Signore suJ Monte de­
gli Ulivi. dt andare m tutto il mondo e 
predicare ti Vangelo ad ogni creatura. 
allora dobbiamo apnre le porte di queste 
naziont. Ne ho parlato l'altro giorno ru 
fratelli durante la riunione per t Rappre­
sentanti Regionali . Abbiamo appena 
toccato la superlicte ed abbiamo biso­
gno di molti più misstonari. ed abbiamo 
bisogno di altri Paesi che ct considerino 
amiciechecidiano l'opportunitàdt vali­
care le loro frontiere per offnre ai loro 
popoli la cosa ptu bella del mondo: ti 
Vangelo dt Cristo. che può essere la loro 
salvezza e la loro grande felic1tà. 
Spero che ognt uomo e ogni ragazzo che 
mi ascolta que:.ta sera. prenda l'abitudi­
ne di pregilre regolarmente e costante­
mente. di pregare per il successo dei fra­
telli che compiono sforzi spectah per 
convincere i governanti di queste nazio­
nt che noi abbiamo a cuore soltanto il 
bene dei loro popoli Faremo dt loro 
buoni citUldini, faremo dt loro uomint 
buoni e onesti: faremo dt loro persone 
felici e gioiose. 

Spero che ogni famig.lia tenga regolar­
mente senza fallo. ogni lunedì sera. la 
sua serata familiare. Il lavoro missiona­
rio è uno degli argomenti principali da 
trattare durante la serata familiare. Il 
padre, la madre ed i figli a turno. offri­
ranno preghiere incentrate su questa 
grande opera. Pregheranno perché le 
porte delle nazioni si aprano davanti a 
noi, e not perché i mtssionart giovani 
della Chlesa di ambo i sessi, possano 
sentire l'ansioso desiderio di svolgere 
queste missionj e portare gli uomini nel­
la Chiesa. 
In Cina ci sono novecento miliom di 
persone. Ieri circa cinquanta Santi cinesi 
sono venuti a trovarmi. Li ho portati in 
visita agli uffici della Chiesa. ho parlato 
loro dei nostri programmt, pot ho sog­
giunto: «Oggi abbiamo parlato della Ci­
na (era il giorno della riunione per t Rap­
presentanti Regionali). Abbtamo dt­
scusso le buone quaJjt.à di quel popolo e 
indicato che lo Sptrìto del Sìgnore sem­
bra aleggiare su di loro pronto ad <.lffnre 
la possibilità di portare loro il Vangelo>'. 
Ho chtesto a tut t1 quei cinest pa rtecipan-

ti alla conferenza: «Mi garantite che in 
tutte le vostre serate familiari e in tutte le 
vostre preghjere familiari e pubbliche 
parlerete di questo nostro desiderio aJ 
Signore? So benissjmo che Egli può fare 
ognt cosa senza il nostro aiuto. ma penso 
che Egli voglia sapere che noi siamo ime­
ressa ti a questo progetto e che Gliene 
saremo inlirutamente grati)). 

Cosi io spero che. a commciare da ora. le 
preghiere dei Santi siano piu ferventi di 
quanto lo sono state sino ad oggi. Spero 
che non offriremo le nostre preghtere 
senza chiedere al Signore di rafforzare il 
suo programma e di renderei possibile 
portare il Vangelo aj Suoi popoli, come 
Egli ha comandato. Sento il vivo deside­
rio c la grande, devota speranza che que­
sto avverrà. 

Ed ora. a chjusura del mio discorso. vo­
glio esprimere la mia gratitudine per tut­
toctò che hanno detto i nostri ca n fratel­
li che ci hanno tenuto i loro discorsi . 
Porto la mia testimonianza della ventà e 
della grandezza del Vangelo, nel nome di 
Gesù Cristo. Amen. 
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Domenica, l ottobre 1978 

Seduta antimeridiana 

La base della 
fede nel Dio vivente 

Presidente N. Eldoo Tanner 
Primo coosigllere della Prilllll Presidenu 

All'inizio di questa riunione il coro ha 
cantato stupendamente «Onnipotente è 
ti braccto del Signom, e la preghiera è 
stata n volta al nostro Padre nei cieli. Poi 
ti coro ha cantato rmno ~<Lasciò il Suo 
glonoso tron)). riferendost a Cristo. 
Questa mattina vorret parlare dt Dio e 
del Suo rapporto con l'uomo. Prego 
umtlmemeche lo Spmto e le benediZioni 
del Stgnore scendano su di noi mentre vi 
parlo 
La Bibbia inizia con una dichiarazione 
di estrema semplicità. «Nel principio Id­
dio creò i cieli e la terra» (Genesi 1: l). E 
qut si trova la base della fede dell'uomo 
in Dto. nella Sua onntpotenza e nel Suo 
amore. e il motivo per l'esistenza del­
l'uomo su questa terra. 
Continuando a leggere il pnmo capitolo 
della Gencst. assistiamo alla grande or­
gani7Jazione dì questa terra, alla divisio­
ne della luce da Ile tenebre. della terra da l 
cielo: assistiamo alla nascita dell'erba, 
erba che porta semi e frutti. all'appari­
zione del sole. della luna e delle stelle: 
alla creazione dei pesci. degli uccelli del-
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l'aria, degli antmali. Ed inftne vediamo 
che«Dio creò l' uomo a sua tmmagine . .. 
li creò maschio e femmina>) (Genesi l :1-
27). 
Oltre a leggere queste ed altre prove 
scritturati dell'esistenza dt Dto. quanto 
ci preoccupiamo d t conoscere bene ù no­
stro Signore e Creatore? Quanto ci pre­
occupiamo dt comprendere inttmamen­
te la Sua personalità. le sue caratteristi­
che e i Suot auributi? La fede nel fatto 
che Dio estste è dt primaria tmportanza. 
ma non è tullo ciò che e neccssano per 
esercitare una fede intelligente che ci ri­
porterà alla Sua presenza per vivere con 
Lui nella vita eterna. 
Oltre alla fede nell'esistenza di Dio dob­
biamo conoscere qualcosa del Suo ca­
rattere c dei Suot attributi' altrimenti la 
nostra fede sani imperfetta e tnfruuuo­
sa. La fede non ci serve a nulla se non è 
?asata su veri principi Questo fatto è 
tllustrato t n una stona che ho narrato già 
altre volte ctrca l'incontro degli lndiani 
con gh Europei, quando questi ulumi 
commciarono le loro esploraziont del 

Nuovo Mondo. Gli Indiani erano stupiti 
dalla potenza e dalla qualita e~plosiva 
della polvere da sparo e facevano molle 
domande circa la sua produzione. Tra­
endo vantaggio dall'ignoranza dei sel­
vaggi, e vedendo in ciò un'opportunità 
per accrescere la loro ricchezza mediante 
l'inganno, gli Europei dissero loro che 
proveniva dai semi di una pianta. Gli 
lndiani ci credettero e acquistarono al­
cuni semi in cambio di oro. Essi pianta­
rono attentamente il seme e lo osserva­
rono crescere, ma naturalmente, non ot­
tennero polvere da sparo. A prescindere 
da quanto sincera possa essere la nostra 
fede in un errore, tale fede non trasfor­
merà l'errore in verità. 
Lo stesso avviene per la nostra fede in 
Dio. Se non Lo conosciamo e non com­
prendiamo la Sua natura e il Suo carat­
tere, non possiamo avere una fede per­
fetta in Lui. Ai tempi dell'Antico Testa­
mento non c'era alcun dubbio su Dio. 
Egli camminava e parlava con Adamo e 
con Eva ed anche dopo la loro trasgr~­
siooe essi continuarono ad invocarLo e 
ad offrirGli sacrifici. Egli dette loro co­
mandamenti ai quali esst obbedtvano. 
Caino e Abele impararono a conoscere 
Dio grazie agli insegnamenti dei loro ge­
nitori. oltre che per le nvelazioni perso­
nali. Dopo l'accettazione dell'offerta di 
Abele e il rifiuto di quella di Caino. ci fu 
il crimine di fralricidio commesso da 
quest'ultimo. Dio parlò con Caino. e 
Caino rispose. 
Adamo visse novecentotrenta anni, du­
rante i quali poté rendere testimomanza 
personale a otto generazioni di suoi dJ­
scendenti. sino a Lamec, padre di Noè 
(vedere Genesi 5:5-3 t). Tramite Noè e la 
sua famiglia, la conoscenza di Dto me­
diante tradizione diretta, superò ti Dtlu­
vio. lnoltre. Noè comunicava dtretta­
mente con Dio e visse abbastanza a lun­
go per istrutre dteci generaztont dt suot 
discendentt (vedere Genesi 6:9) Poi ven-

nero Abrahamo e Giacobbe (o Israele), e 
tra i figlt d'Israele, Dio operò grandi 
meraviglie (vedere Genesi 17:1: Esodo 
3: 15). 
Egh si marufestò mediante vari mezzi di 
comuntcazione a Mose. che contemplò 
«la sembiarlZa)) dell'Eterno (vedere Nu­
meri 12:8): e questo resoconto di comu­
ntcazioni dirette fu preservato da Israele 
in tutte le generazioni. 

«Oltre ad avere fede in Dio 
dobbiamo conoscere il Suo 
carattere e i Suoi attributi, 
oppure la nostra fede sarà 

i m perfetta» 

Oltre alla storia e alla tradizione. la ra­
gione umana proclama l'esistenza dt 
Dio. La troviamo confermata nella na­
tura tutto attorno a noi. Cito un passo 
deU"anziano James E. Talmage. noto 
scienziato del suo tempo: 
«L"osservatore è impressionato dal ma­
gnifico ordine e dall'armonia della crea­
zione: egli nota il regolare succederst del 
giorno e della notte a cui comspondono 
aJlernativamente periodi di riposo e dt 
lavoro per l'uomo, per gli antmali e per 
le piante; nota l'avvicendarsi delle sta­
gioni, ognuna con i suoi periodi più lun­
ghi di attività e di ricupero; l'interdipen­
denza degli animali e delle piante: la cir­
colazione delle acque dal mare alle nuvo­
le e dalle nuvole nuovamente alla terra 
con i relativi effetti benefici. M an mano 
che l'uomo continua nell'accurato esa­
me delle cose, trova che con lo studto e 
l'indagine scientifica queste prove st ri­
petono e si moltiplicano. Egli può ap­
prendere le leggi tramite le quali la terra 
ed i mondi associati ad essa sono gover­
nau nelle loro orbite. tramite le quali i 
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satelliti sono soggelli ai pianeti ed t pia­
neti sono soggeui al sole. Egli può guar­
dare le meraviglie dell'anatomia vegeta­
le e animale nonché il superiore mecca­
nismo del suo stesso corpo. E mentre tali 
appelli alla sua ragione aumentano ad 
ogni passo. al suo interrogativo su chi ha 
creato e ordinato tutto ciò. segue rado­
razione per il Creatore. la cui presenza 
ed il cui potere sono talmente proclama­
ti c l'osservatore diventa adora toro) (Gli 
Articolt di Fede, pagg. 39-40). 
Con tuue queste prove è difficile com­
prendere come alcuni possono dubitare 
dell'esistenza dt Dto. Le Scritture più 
antJche non cercano di dimostrare l'esi­
stenza di D1o o di arguire sui sofismt 
dell'ateismo. così sembra che gli errori 
del dubbio si insinuarono nei sacri scritti 
in penodo successivo. Dopo la morte di 
Cnsto e degli apostoli e durante il perio­
do di apostasia. quando le rivelazioni 
cessarono, la "iCmplice. coerente e auten­
tica dourina circa il carauere e gli attri­
buti di Dio fu distorta ed apparvero nu­
merose teorie e dogmi, molti dei quali 
completa mente mistici e incom­
prensibili. 
Nel tentativo di porre frne a molti disac­
cordi e argomentazioni che a quel tempo 
pre\'llle\'ano circa la natura della Divini­
tà. nel325 d .C .. l'imperatore Costantino 
convocò il concilio di Nicea al fine che 
da c-.~o potc~se :-caturire «una dichiara­
zione di t~-J.e che sarebbe stata conside­
rata come autorevole)), Il conciho con­
cordo su quello che è noto come Credo 
di N1<.:ea, seguito qualche tempo dopo 
dal Credo di Anastasio. che in parte 
dice: 
((Noi aJoriamo un Dio nella trinità e la 
Trinità netrunitù ;;enza confonderne le 
per\onc né scpararne la -.ostanza, essen­
doci una per.;ona del Padre una del Fi­
glio e un'altra dello Spinto Santo. Ma la 
Divinità del Pndre, del Figliuolo c dello 
Spirito Santo è tutta una; la gloria è 
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uguale e la maesta coeterna. Come è il 
Padre. cosi è il Figliuolo e lo Spirito 
Santo.ll Padre non è creato, ti f-igliuolo 
non è creato c lo Spirito Santo non è 
cre-dto Il Padre e mercato. ti Figlio incre­
ato e lo Spinto Santo increato. 11 Padre è 
incomprensibile, il Figlio è incomprensi­
bile e lo Spinto Santo è incomprensibile. 
Il Padre è eterno. il Figlio è eterno. lo 
Spirito Santo è pure eterno. E tuttavta 
gli eterm non sono tre ma uno solo Così 
come non ci sono tre incomprensibili, né 
tre increati, ma un solo increato e un 
solo incomprensibile. Similmente il Pa­
dreèOnnipotente, il Figlio è Onnipoten­
te e lo Spirito Santo è Onnipotente; e 
Lultavta gli Onnipotenti non sono tre, 
ma uno solo Cost il Padre è Dto, il Fi­
gliuolo è Dio e lo Spmto Santo è Dio; e 
tuttavia non sono tre Dei, ma un Dio 
sollantm> (G/t Articoli di Fede, pagg. 52-
53). 
L'anziano Talmage disse (<Sarebbe dif­
ficile concepire un numero maggiore di 
incoerenze e di contraddizioni espresse 
in cosi poche parole>> (Gli Articoli di Fe­
de. pagg. 53). 
E per molti. Dio è soltanto un simile 
mistero e altrettanto incomprensibile. 
Negli ultimi giorni Dio si è nuovamente 
rivelato all'uomo come già aveva fatto 
nei tempi amichi . Le profezie bibliche 
predicevano un allontanamento dal ve­
ro Vangelo. ossia un'apo~ta!'>ia ed anche 
una restaurazione. descnvendo il modo 
in cui sarebbe avvenuta. Questo grande 
cvcnto ebbe ciTettivamente luogo quan­
do il Padre e il Figlio apparvero al profe­
ta Joscph Smllh il quale. nella sua gene­
razione. pote testimoniare. e in effetti 
testimonio. che Essi erano due Esseri 
separati c d1stmti c che uno di essi disse 
inJicando l'altro: ((Que,to è il mio Bene­
amato Figliuolo. Ascoltalo!)) (Jo..,eph 
Sm1th, 2: 17). 
Quando egli riferì di a\l!rc avuto una 
,·isione. i dubbiosi sco::.scro k spalle, lo 

misero in ridicolo e lo perseguitarono. 
sicché il Profeta dichiara di cs:.er ... i trova­
to pressapoco nella posizione di Paol~ 
quando fu chiamato a difendersi da,·anu 
a re Agrippa (vedere Joseph Sm1th ~:~1-
24) 
«Egli aveva avuto una \·isionc, egli ~pc: 
va di averla avuta e tutte le pl!rsccuzi001 
sotto il cielo non potevano l'arei nulla>•. 
Joscph dice. . 
«Era lo stesso per mc ... ero. 1ndotto .a 
chìedermt, in cuor mio: Pcrche perscglll-

. ··> JI c·l tarnu per aver dello la venta.. o r a.-
mente avuto una visione. c ch1 sono IO 
per resistere a Dio c perché il mo~do 
pensa di farmi negare ciò che ho vtsto 
realmente? Poiché io awvo U\Uto una 
visione: io lo ..,apevo e sapevo che pio l~ 
sapeva. e non potevo nega rio. nl! _<~Hel 
osato farlo: almeno 'apcHl che c1o fa­
cendo avrei ofTeso Dio c sarei stato con­
dannato)) (Joscph Smith 2::!5). 

Più tardi. ad opera di messaggeri celesti. 
Joseph Smnh fu istruito circa il ristabili­
mento della Ch1esa di Gesù Cristo con la 
ste:.sa oreanizzaz10ne che esisteva nella 
~hiesa prlmitiva organizzata da ~risto 
mentre era :;ulla terra, con apostoh. pro­
feti, ecc. Come era stato predetto dagli 
antichi profeti. vennero alla l~ce al!re 
Scntture, vennero date nuove rt\elaZIO· 
nì c la rcstaurazJOne del Vangelo fu pro· 
clamata da tulli coloro che avevano at­
teso l'adempimento della profezia. 
Poco dopo l'organizzazione della Chte"a 
nel 1830, Joseph Smith preparò tred1c1 
d ichiurazioni che in seguito divennero 
note come Art1coli di Fede della Chiesa 
di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi 
G1orni. Il primo di questo articolo dice: 
(<NOI crediamo tn D10. il Padre Eterno c 
nel Suo Figliuolo Gesù Cristo. c nello 
Sptnto Santo)). 
Gr:mc alte rivelazioni c alle xntturc. 
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noi sappiamo che questi tre Esseri sono 
mdividui distinti, fisicamente distinti 
l'uno dalraltro. È scritto che quando il 
Salvatore fu baue:zzato, Giovanni rico­
nobbe il segno dello Sptrito Santo. Egli 
vide Gesù neiJa carne e udì la voce del 
Padre. Ogni personaggio della Divinità 
si manifestò separatamente (vedere 
Matteo 3:13-17). Più tardi il Salvatore 
definì separatamente i tre membri della 
Divmatà, quando disse ai Suoi discepoli 
che, quando li avrebbe lasciati, il Padre 
avrebbe mandato un Consolatore che è 
lo Spirito Santo (vedere Giovanni 
14:26). 
Ogni membro di questa trinità è chiama­
to Dio, ed insieme essi costituiscono la 
Divinità . Come abbiamo indicato. essi 
sono tre esseri distinti ma uniti nel pro­
posito. e Gesù testimoniò ripétulamente 
dell'unità che esiste fra i tre. 
A coloro che dubitano o non compren­
dono voglio dare l'assicurazione che 
ognt anima umana può ricevere ques ta 
testimonianza personale. Dio può non 
venire di persona, come fece nel caso di 
Jospeh Smtth e di altri; ma mediante il 
potere dello Sptrito Santo, per il quale si 
discerne tutta la verità. ogni persona può 
acqutsare da sé la conoscenza che Dio 
vive. che Gesù Cristo è il Figlio del Padre 
e che Egli venne e dimorò tra gli uomini 
per dare loro al piano di vita e di 
salvezza. 
Recentemente ho avuto occasione di leg­
gere un discorso tenuto nel settembre del 
1919. dal presidente Heber J. Grant set-
• • 

ta.mo presidente della Chiesa. Egli disse 
dt aver Jeuo un libro intitolato «The 
Young Man and thc Worlcb> (11 giovane 
e il mondo). scritto dal senatore Albert J . 
Bevendge. In un capitolo intitolato <di 
ga.ovane e il pulpitO>>. il signor Beveridge 
daceva. 'econdo il presidente Grant., che 
••l'uo_mo che si avvicma al pulpito per 
predtcare se non é completamente con­
vertito con tutto ti cuore. la mente e 
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l'anima alla verità dt ciò che preda( 
commette un sacnlegto>~. 
Pos il stgnor Bevcridge. dtceva: •<Un u • 
mo che aveva ottime opportunità di o 
tenere risposte corrette dedicò un'intcr 
estate a porre tre domande a tutti i min • 
stri di culto con i quali veniva in conta 
to. La pnma domanda era: •Crede 
Dio Padre - Dio come persona - D 
come intelhgenza definita e tangibile 
ma in Dio come persona alla cui imma 
gine lei è stato creato'? Non voglio argn· 
mentazioni, non voglio spiegazioni, m. 
la sua mente si trova nella condizione d 
poter rispondere sì o no?> 

'.fembri provenienti da ngni parte 
del mondo a.ffollallo la Pia::a dd Tempio 

Nessun ministro seppe rispondere <Sì>. 
La domanda seguente, nel libro del se­
natore Beveridge, era: coSì o no: crede 
che Cristo era il Figlio del Dto vivente 
mandato da Lui a salvare al mondo . . . 
che Cristo era proprio il Figho di Dio cui 
era stata divinamente affidata una preci­
sa missione: di morire sulla croce e di 
risuscitare dai mortt - sì o no'?> Nessun 
ministro rispose •Sìm. 
La terza domanda era : <oCrede che 
quando morirà vivrà di nuovo come in­
telligenza cosciente, sapendo chi è e chi 
sono gli altri? Risponda sì o no. Nessuno 
rispose <Sì»>. 
Il presidente Grant continuò spiegando 
così come siamo in grado di fare oggi, 
elle ogni Santo degli Ultimi Giorni, uo­
mo, donna o bambino che sia- che abbia 
studiato le Scritture e che senta il deside­
rio di conoscere Dio e il Suo piano di vita 
e di salvezza. può rispondere sì a tutte e 
tre le domande (Conference Report, ot­
tobre 1919. pagg. 27-28). 
Noi sappiamo che abbiamo avuto una 
preessstenza. che siamo quaggiù nella 
mortalità per dimostrarci degni di ritor­
nare alla presenza del nostro Padre cele­
ste e là di godere la vtta eterna. 
Questo ci porta a un altro dei nostri 
Articoli di Fede. nel quale si dichiara: 
<•Noi crediamo che mediante l'Espiazio­
ne di Cristo. tutto il genere umano possa 
essere salvato, con l'obbedienza alle leg­
gi ed alle ordinanze del Vangelo>1 (Terzo 
Articolo di Fede). 
Questa dichiaraztone fu chiarita in una 
rivelazione data al profeta Joseph 
Smith, come trovuimo scritto nella se­
zione 76 di Dottrina e Alleanze: 
«È questo il Vangelo. le buone novelle. 
che la voce dal cielo ci attestò -
Che Egli. Gesù. venne nel mondo per 
essere crocifisso per al mondo e per por­
tare i peccati del mondo. e per santaficare 
il mondo e per pun!icarlo da ogni ingiu­
sti.zia>l (DeA 76:40-41 ). 

L 'Espiazione e la redenzione furono 
spiegate da Paolo. il quale disse nella sua 
pnma epistola ai Corinzi: 
«Se abbiamo sperato in Cristo, per que­
sta vita soltanto, noi siamo i più misera­
bili di tutti gli uomini. 
Ma ora Cristo è risuscitato dai morti. 
primizia di quelli che dormono. 
Infatti. poiché per mezzo d'un uomo è 
venuta la morte, così anche per m~'77n 
d'un uomo è venuta la risurrezione dca 
morti. 
Poiché, come tutti muoiono in Adamo, 
così anche in Cristo saran tutti vivificati» 
(1 Corinzi 15:19-22). 
Cristo disse: 
«Per questo mi ama il Padre: perché io 
depongo la mia vita, per ripigliarla poi. 
Nessuno me la toglie, ma la depongo da 
me. Io ho potestà di deporla e ho potestà 
di ripigliarla. Quest'ordine bo ricevuto 
dal Padre mio» (Giovanni 10:17-18). 
In un'altra occasione Egli disse: 
«Perché come il Padre ha vita in se stes­
so, così ba dato anche al Figliuolo d'aver 
vita in se stesso: 
e gli ha dato autorità di giudicare. perché 
è il Figliuol dell'uomo. 
Non vi meravigliate di questo; perché 
l'ora viene in cui tutti quelli che son nei 
sepolcri, udranno la sua voce e ne ver­
ranno fuon: 
quelli che hanno operato bene, LO risur­
rcztone di vita; e quelli che hanno opera­
to male. in risu:rrezion di giudicio» (Gso­
vanni 5:26-29). 
Ricordiamo le parole di Gesù a Marta. 
quando ella GJi comunicò la morte del 
rratello: 
«lo son la risurrezione e la vita; chs crede 
in me. anche se muoia, vivra; 
e chiunque vive e crede in me, non morrà 
mai» (Giovanni Il :25-26). 
In una gloriosa promessa espressa stu­
pendamente. il Salvatore dichiarò: 
«Poiché Iddio ha tanto amato il mondo. 
che ha dato il suo umgenito Figliuolo, 
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affinché ch1unque crede in Lui non pen­
sca. ma abb1a vita eterna. 
Infatti ldd10 non ha mandato il suo Fi­
gliuolo nel mondo per giudicare il mon­
do. ma perché il mondo s1a salvato per 
mezzo d1 IUJ» (Giovanni 3:16-17). 
Da queste Scritture possiamo vedere 
chtaramente l'importanza di compren­
dere esattamente cosa sia l'Espiazione e 
la nostra responsabilità in merito ad es­
sa. Impariamo che l'Espiazione fu com­
piuta per tutti gli uominj - che tutti gli 
uomini risorgeranno dalla tomba, per 
avere o la risurrezione della vita o la 
dannazione. È chjaramente stabilito che 
dobbiamo credere in Gesu Cristo, segui­
guirLo ed osservarne i comandamenti. 
Possono esservi alcuru che si ritengono 
oppressi dalla colpa per le trasgressioni 
commesse nel passato. Possono esserci 
altri che ritengono che sia troppo tardi 
per cambiare corso di vita. Il piano del 
Vangelo dà a tutti incoraggiamento e 
speranza di una gloriosa risurrezione e 
della vita eterna con Dio grazie al princi­
PIO del penttmento. L'invocazione del 
Salvatore espressa durante tuuo il Suo 
mtn1stero è: ccPentitevi. battezzatevi e ve­
rute a me)). Il pentimento comporta ti 
riconoscimento dei propri peccati, la 
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confessione e l'abbandono delle vie d 
male. Le ricompense che SI ncevono ac 
cettando o mettendo in pratica gli inse 
gnamentt d t Gesu Cristo eccederanno d 
gran lunga la ncchezza della terra. Ì. 
opportuno che ci facctamo tutti dei teso · 
ri in cielo. 
Come speciale testimone di Cnsto, por­
to la mia solenne testimonianza che Dio 
vive. che noi siamo 1 Suoi figli di spirito, 
che Gesù Cristo è il Suo U nigenito Fi­
gliuolo nella carne e il Salvatore di noi 
tutti; che «Iddio ha tanto amato il mon­
do, che ba dato iJ suo unigenito Figliuo­
lo, afftnché chiunque crede in lui non 
perisca, ma abbia vila eterna» (Giovanni 
3:16); e che mediante l'espiazione di Cri­
sto tutta l'umamtà può godere la vita 
eterna mediante l'obbedienza alle Jegg1 e 
alle ordinanze del Vangelo. 
Porto ulteriore testimonianza che il 
Vangelo nella sua pienezza è stato re­
staurato in questi ultimi g10rni. che que­
sta Chtesa. sotto la dtrezione di Gesù 
Cristo. è guidata da un profeta di Dio, 
Spencer W Kimball. Possiamo noi tutti 
accettare ti Vangelo dt Gesù Cri:.to e 
v1vere m modo tale da godere della vita 
eterna con Dto Cosi prego umilmente. 
nel nome dt Ge:.u Cristo. Amen. 

Chi rinuncerà 
al raccolto? 

Anziano Marvin J. Asbton 
Membro del COfiSialio dei Dodki 

Oggi in molti luoghi del mondo è tempo 
di raccolto. l prodotti della terra vengo­
no raccolti per l'uso e il benefiCIO di tutta 
l'umanità. Oltre ad essere un'occasione 
appropriata io cui tuth noi possiamo 
rendere grazie, il tempo del raccolto de­
ve essere un momento di contemplazio­
tte personale. valutazione e programma­
zione. Nella coltivazione della terra e 
nella vita stessa. che cosa contribuisce a 
darci un buon raccolto? Che cosa possta­
mo fare per assicurarct migliori raccolti 
e produziom piu elevate? D'altra parte, 
che cosa può obbligarc1 a nnunciare al 
raccolto'? 
Neltredicesimo capitolo d1 Matteo. me­
diante l'uso della parabola del seminato­
re, il Salvatore illustra le condiziom che 
portano ad un fallimento del raccolto. 
Egli risponde alla domanda. «Chi rinun­
cerà al raccolto?>> 1 Suoi ammonimenti, 
le Sue osservazioni sono notevoli . Anche 
oggi vi è del terreno pieno di pietre e se 
non stiamo attenti il nostro raccolto per­
sonale può andare perduto. 
«Ecco, il seminatore usci a seminare. 
E mentre seminava. una parte del seme 
cadde lungo la strada. gli uccelli vennero 
e la mangiarono. 
E un'altra cadde ne' luoght rocciosi ove 
non avea molta terra; e subito spuntò, 
perché non avea terreno profondo; 
ma. levatosi il sole, fu riarsa: e perché 
non avea radtce. si seccò. 
Ma quei che ha ricevuto la semenza in 

buona terra, è colui che ode la Parola e 
l'intende; che porta del frutto e rende 
l'uno il cento, l'altro il sessanta e l'altro il 
trenta>> (Matteo 13:3-6, 23). 
La promessa del raccolto è di sicura rea­
lizzazione per tutti coloro che ricevono il 
seme sul terreno fertile e fondano in tale 
terreno radici ben sviluppate. 
Lasciate che vi parli delle quattro condi­
zioru che incombono sul nostro orizzon­
te e che possono portarci alJa perdtta del 
raccolto. 
l . Incapacità di acceuare le qualità wna­
ne. Quando Gesù insegnava con profon­
da saggezza. giudizio e abilità. alcune 
persone tra quelle più vicine a Lui si 
stupivano per le Sue straordmarie quali­
tà e per i Suoi grandi miracoh. e diceva­
no: «Onde ha costut questa sapienza e 
queste opere potenti? 
Non è questi i/ figliuol del falegname' Sua 
madre non si chiama ella Maria. e i suoi 
fratelli , Giacomo. Giuseppe, Simone e 
Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra 
noi?>> (Matteo 13:54-56; corsivo dell'au­
tore). Essi erano colpiti, persino stupiu 
dalle Sue parole e dalle Sue opere, ma 
incomravano difficoltà nell'accettarne 
la fonte. 
Oggi alcuni seminano io luoghi rocciosi 
perché anch'essi dubitano dell"autontà 
di coloro che impartiscono cons1gh e 
istruzioni. Da parte di alcuni c'è la ten­
denza ad ignorare. criticare o ribellarsi. 
poiché non possono accenare il sistema 
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che vede la parola di Dio dichiarata agli 
uomini per mezzo di un altro uomo. 
Alcuni non vogliono accettare Gesù Cri­
sto come Salvatore, poiché attendono 
un Principe della Pace che non sia così 
umano come Gesù di Nazaret. Doman­
de quali, «Non è quesll il figliuol del 
falegname'?>>, «Non è questi colui che è 
nato in una mangiatoia'?>> «Può forse ve­
nir qualcosa di buono da Nazaret'?>> 
(Giovanni l :46), sono prove della debo­
lezza degli uomini che non sono disposti 
ad accettare le qualità umane di coloro 
che sono stati chiamati ad impartire 
istruztoni e consigli. 
Neanche noi dobbiamo !asciarci ingan­
nare dai dubbiosi che vorrebbero usare 
le stesse lattiche seminando zizzanie per 
distruggere il raccolto. Come possiamo 
evitare il fallimento del raccolto in que­
sto contesto? Non dobbiamo permettere 
che le nostre radici secchino a causa dei 
venti e delle tempeste sotto forma di do­
mande quali: «Non è questi colui che è 
stato allevato nell'Arizona'?>>, «Non è 
questi colui che è venuto dal Canada'?>>, 
••Non è questi colui che è nato in 
Messico?>>. ••Rivolgersi al nostro nuovo 
vesco\o per avere consigho? Non è que­
Sti colui che vive nella casa accanto?>> 
ln Matteo leggiamo: 
••E si scandalizzavano di lui. Ma Gesù 
disse loro: Un profeta non è sprezzato 
che nella sua patria e in casa sua. 
E non fece quivi molte opere potenti a 
cag10ne della loro incredulità» (Matteo 
13 57-58; cors1vo dell'autore). 
Il concetto che •<un profeta non è sprez­
zato che nella sua patria e in casa swm, fu 
una tmgedia per la gente della Galilea. 
Poco dopo questo episodio, Gesù lasciò 
Nazaret e pose fine al ministero della 
Gahlea per concentrare la maggior parte 
dei suoi sforzi nel Sud del Paese più vici­
no a Gerusalemme. Pensate a quali mi­
racoli, manifestarioni e guarigioni di 
corpo e di spirito avrebbero ricevuto 
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quelle persone, se la loro fede fosse stata 
sufficiente per accettare le grandi oper~ 
della Sua fede. Ma Egli lasciò quei tuo · 
ghi, in effetti per non farvt più ritorno 
E con tnstezza che io penso di vederl 
queste cose accadere attorno a noi oggi. 
Qualcuno che og01 gtomo cammina, 
parla e gode della presenza di un J oseph 
Smitb o di uno Spencer W. Kimball, ma 
che è ancora essenzialmente privo di fe­
de, può avere grande difficoltà nell 'ac­
cettarli come profeti. Ricordo che il pre· 
sidente Harold B. Lee una volta narrò la 
storia di un uomo eminente dello stato 
di New York che non poteva accettare 
Josepb Smith come profeta poiché que­
sti era «troppo vicino a lui» (The Piace of 
lhe Prophet, Seer, and Revelatom. di­
scorso tenuto alla facoltà del seminario e 
dell'istituto di religione, Università Bri­
gbam Young, 8 luglio 1964, pag. 2). 
Rinunceremo al raccolto per non essere 
in grado di accettare istruzioni, rivela­
zioni e consigli da qualcuno che vive 
nella nostra stessa strada, nel nostro ri­
one o nel nostro palo? Rifiuteremo di 
essere guidati da un uomo di cbie:;a che è 
umano, che ba le nostre stesse debolezze. 
che ha una famiglia i cui membri posso­
no essere altrettanto umani? 
Mentre lottiamo per superare la sindro­
me del c<noo è questi il figliuol del 
falegname'?>>, possiamo non recepire la 
verità, la via e nnunciare così al raccolto 
finale. Gesù non fu accettato come Fi­
glio Unigenito di Dio poiché migliaia di 
uomini preferirono riconoscere in Lui 
soltanto il figlio di Maria. 
U valore e il significato di un presidente 
come Joseph Fielding Smith, Brigham 
Young o Joseph Smith non è misurato 
dalla sua statura fisica, modo di vestire, 
o tmrnagine pubblica. Che le verità eter­
ne siano Insegnate da uno che dimorò 
vicino al Mare di Galilea o da uno che ha 
vissuto nello Stato di Ne w York coovin-. , 
etamoct che la :;tatura,l'origtDe, l'imma-

gine o la popolarità degli insegnanti non 
possono in alcun modo diminuire il va­
lore delle verità che essi insegnano. 
Possiamo avere l'assicurazione della sal­
vezza soltanto se cred1amo in tutto ciò 
che Iddio ba rivelato e in tutto ciò che 
rivela ora, e crediamo che Egli rivelerà 
ancora molte cose grandi e important.Jm 
merito al regno di Dio (vedere il Nono 
Articolo di Fede). Mi sia concesso ag­
giungere che queste rivelazioni verranno 
tramite persone, tramite profeti in pos­
sesso di qualilà umane. 

Un invito ad accettare le 
qualità umane, ad accettare i 

cambiamenti, a seguire le 
istruzioni, a impegnarsi 

completamente. 

2. Tncapacità di accettare i cambiamenti. 
Se non siamo capaci di accettare i cam­
biamenti, nelle parole della parabola del 
seminatore siamo quelli che non metto· 
no radici. 
((E quegli che ha ricevuto la semenza in 
luoghi rocciosi, è colui che ode la Parola 
e subito la riceve con allegrezza; però 
non ha radice in sé. ma è di corta durata ; 
e quando venga tribolazione o persecu­
zione a cagion della Parola, è subito 
scandalizzato» (Maueo 13:20-21). 
Se le nostre radici sono profonde, accet· 
teremo con gioia la rivelazione continua, 
i cambiamenti e le istruzioni. Sviluppe­
remo la capacità di accettare con entu­
siasmo i rilasci, le chiamate e le nuove 
sfide. Saremo troppo occupati per offen­
derei. Saremo troppo forti per sentirei 
feriti nell'orgoglio. Serv1remo ovunque 
siamo chiamati con ansiosa dedizione. 
Accetteremo la gente per CIÒ che é e per 
ciò che può diventare e m effetti d1venta. 

r cambiamenti non soltanto fanno pene· 
trare le nostre radici più a fondo nel 
terreno. ma danno loro modo di rag­
giungere terreno nuovo e fertile. 
Alcuni anni fa, una giovane madre di 
mia conoscenza mi narrò un'esperienza 
che aveva vissuto. Per alcuni anni aveva 
partecipato alle attività dei giovani del 
rione. A quel tempo ella era presidentes­
sa delle Giovani Donne. Un giorno il 
presidente del palo la chiamò e le chiese 
di incontrarsi il pomeriggio della dome­
nica successiva con la presidenza del pa­
lo. Con un'evidente ansietà nella sua vo­
ce e vicina alle lacrime questa sorella 
andò da suo marito e gli disse: «Ho ti­
more che mi vogliano per un incarico di 
palo, e io non desidero una chiamata di 
palo. Amo troppo il rione e i suoi giova­
ni amo le mie consigliere, amo il mio 
lavoro. Non voglio cambiare>>. 
n marito le disse: (<Per favore, vai a vede­
re ciò che vogliono. lo ti appoggerò in 
ogni incarico che ti sarà affidatm>. 
l timori della donna si realizzarono. Le 
fu chiesto di essere la presidentessa delle 
Giovani Donne del palo. In seguito, il 
presidente del palo le rivelò che non ave­
va ma1 visto una persona uscire dal suo 
ufficio con un'espressione più sconsola­
ta di quella che si era dipinta sul suo 
volto dopo la chiamata. 
Per più di sei anni ella, con le stesse 
sorelle come consigliere, si occupò delle 
Giovani Donne del paJo. ((Quelli furono 
per me i migliori anni di servizio», ella 
disse. (<l miei orizzonti si allargarono. 
Feci la conoscenza di dirigenti estrema­
mente capaci e di giovani di virtù esem­
plare. Ebbi opportunità di vivere espe­
rienze direttive con altre capaci dirigenti 
detrintera valle. In seguito, venne l'op­
portunità di servire in seno ad un consi­
glio generale. Tremo al pensiero delle 
opportunità cui avrei rinunciato se aves­
SI rifiutato un cambiamento d1 
incarico». 
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Il nostro Padre in cielo sa ciò di cui 
abb1amo b1sogno. I cambiamenti posso­
no essere difficih. I cambiamenti posso­
no essere pieni di incognite. Ma i cam­
biamenti nella giusta d1rezione costitui­
scono un processo di sviluppo. Ogni 
nuovo incarico, ogni nuova esperienza 
nell'ambito dello schema del Vangelo. se 
v1ene svolto al megho delle nostre c~pa­
cità, ci porta nuova forza . 
La resistenza ai cambiamenti. ai nuovi 
mcanchi, alle nuove opportunità con il 
risentimento che l'accompagna, crea 
luoghi rocciosi che possono impedire al­
le nostre radici di affondare nel Vangelo 
e di rafforzarsi. 
Fu Theodore L. Rubi n che disse saggia­
mente: «Se lasciamo che segua il suo 
corso. la vita genera infinite esperienze 
che rich1edono un costante cambiamen­
to. Se siete motivati e pronti a lottare, 
potete camb1are e crescere smo alla fine 
de1 vostri giorni. Questa è la sfida. il 
dolore e la gioia della condizione 
umana>>. 
Qualche volta siamo poco saggi e persi­
no crudeli nella nostra assoluta riluttan­
za ad accettare un cambiamento negli 
ultn. Recentemente bo saputo d1 un uo­
mo che alle\Ò la sua famJglia e seguì la 
sua profess10nc m una piccola città di 
provincia F gli aveva i suoi problemi, 
ma era una brava pen.ona. con un cuore 
d'oro che amava il Signore e il Vangelo. 
Tuttavia gli erron. anche quelli più ptc­
coh, non vengono dimenticati facilmen­
te nella ristretla cerchia della provincia, 
e per qualche motivo il mondo sembrò 
non pcrmcltcrgli di crescere. fiorire. svi­
lupparsi e cambiare in ciò che avrebbe 
potuto diventare. 
Come mtsstonario in un Paese d'oltre 
oceano. aveva dato un vahdo contributo 
all'opera di prosehllsmo. n presidente 
della mi,sione disse che egli aveva fatto 
piu di qualsiasi altro americano adulto 
per colmare il divano culturale tra t due 
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Paesi. Eppure. alla fine della missione. 
tornato a casa pur senza malizia o inten­
ti malvagi, ma con l'inMstente fardello 
dei ricordt, t suoi vicini non lo invitarono 
a casa loro ne lasciarono che egli fosse 
l'uomo che era diventato; piuttosto sem­
bravano completamente disposti a con­
siderarlo come l'uomo assat meno attra­
ente di un periodo precedente. 

L'interno del Tabernacolo di Sall Lake. 
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Poiché questo era quanto i suoi concitta­
dini st aspettavano da lui. egli visse gli 
ultimi anni della sua vita assai meno 
felice, meno coinvolto e certamente mol­
to meno produtuvamente per il Regno 
dj quanto aveva fatto per un glorioso 
periodo della sua vita in cui un popolo. 
m una nuova terra e ID un.occasione di­
versa. gli aveva permesso di cambtare e 

d t essere cio che in realtà voleva es!>Cre c 
nel suo cuore era veramente. 
Lasctale che vi citi un altro esempio. Un 
mio am1co era andato a scuola con un 
ragaz1o la cui vita familiare non era 
molto felice. per cui il Vangelo non rìve­
su"a tutto il significato che avrebbe in­
vece avuto ID seguito. Questo ragazzo 
beveva un poco e folleggiava un poco: 



ma in seguito, dopo aver lasciato la città 
natale. era diventato molto attivo nella 
Chiesa . Uno dei suo1 sogni era il ritorno 
alla C1Ltà natale per mettersi in affari. 
cosa che in effetti cerco dì fare. Ma sfor­
tunatamente, come nel caso deU'altro 
uomo. i suoi ex concittadini insistevano 
a trauarlo come la pcn.ona che era stata 
e non come quella che era diventata. 
Alla fine dovette trasferirsi nuovamente, 
cd oggi sta riscuotendo vivi successi ne-

gli affari e nella Chiesa. Recentemente 
eglt ha avuto occasione d1 esprimere la 
propria delusione ai suo1 e'< am1c1 e con­
ciHadini per non avergli essi permesso d1 
((tornare a casa>' anche tn senso 
evangelico. 
3. Incapacìtò di seguire le i.Hrtcicmi. V1 
sono coloro che rinunciano al raccolto 
perche non vogliono essere obbc!dienti 
«Udendo non odono e non intendono'> è 
la descrizione che la parabola del semi-

Due gtovani si preparano ad entrare nel Tabernacolo. 
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natore usa per indicare coloro che rien­
trano in questa categoria assai vuJnera­

ile (Matteo 13:13). 
E un 'altra cadde sulle sptne. e te spine 

crebbero e l'affogarono" ( \>1atteo 13:7). 
\lcum giorm fa sono rimasto molto col­
pito alrascolto di un anzLano nattivato 
dire: <<Sono tornato nella Chtesa e sono 
attivo oggi perché ìl prcs1dcnte del mio 
quorum degli anziani venne a trovarmi 
quando non volevo che lo facesse e con­
tinuò ad amarmi quando non volevo 
essere amato>>. Abb1amo qui un presi­
dente di un quorum di anziani che svolse 
con obbedienza il suo compito nel modo 
prescritto. 
Qualche volta. quando Cl viene chiesto 
di essere obbedienti. non sappiamo per­
ché se non che il Signore ce lo ha coman­
dato. Lo l Nefi 9:5. leggiamo: «Perciò il 
Signore mi ba comandato di fare queste 
tavole per un saggiO fine a Lui noto. ma 
che io 1gnorm,. Nefi segmva le istruzioni 
sebbene non ne comprendesse il saggio 
proposito. La sua obbedtenza portò be­
nedizioni all'uman1tà ìn ogm parte del 
mondo. Quando non obbed1amo ai no­
stri dirigenti. getttamo il seme in luoghi 
rocciosi rinunciando cosi al raccolto. 
4. lncapat'IIÒ di impegnarci complt-ta­
meme. La parabola del scminatore de­
scrive queste persone prive di sostanza 
Esse sono coloro che non hanno né im­
pegno né testimonianta. Sono coloro 
che sono membri della Chiesa quando 
ciò è per loro conveniente. Alcune testi­
monianze spuntano rapidamente c fion­
scono per un breve periodo sino utrarn­
\O della siccità. quando cominciano ud 
avvizzire. 
«E w1'altra cadde ne'luoghi rocciosi ove 
non avea molta terra e subtto !.puntò. 
perchc non avea terreno profane/m> 
(Maneo 13;5: corstvo dcll'uutorc). 
Le teslimonian7e profonde c durature s1 
sviluppano e si rafforzano quando ven­
gono nutrite quotidianamente. Esse ere-

scono quando vengono condivise con gli 
altri. Le tesumonianze significative af­
fondano le radici nel terreno fertile. Il 
sole. la pioggia e anche le tempeste le 
rendono più forti e più durevoli. Quan­
do gli eventi della vita quotidiana cado· 
no su di noi. alcune testimonianze ap­
passiscono sotto il sole delle difficoltà 
della vita. Le radici sono superficiali. le 
testimonianze impallidiscono e non c'c 
raccolto. 
Cerchiamo di essere completamente im­
pegnati. ed allora non cadremo su terre­
no roccioso. non appassiremo, né ci al­
lontaneremo dalla via della sicurezza c 
della felicità. Coloro che servono con 
dedizione completa ovunque sono chia­
mati. non appassiranno. non avvi.zze­
ranno, non dubiteranno né si aJtontane­
ranno dalla retta via. Le loro radici sono 
profonde e fermamente pianLate nel fer­
tile terreno del Regno. 11 raccolto viene 
mietuto ogni giorno durante il loro 
serv1zto. 
Non rinunciamo al raccolto. Se nnun­
ciamo al raccolto. che cosa perdiamo? 
Perdiamo giorno per giorno i p1aceri che 
accompagnano il progresso e lo svilup­
po che scaturisce dallo svolgere i nostri 
compiti nell'ambito dello schema evan­
gelico. Perdiamo la soddisfazione di 
compiere compiti difficili e di servue m 
modo migliore. 
Soprattutto, rinunciamo al dono dello 
sv1luppo e del progresso eterno. Possia­
mo noi evitare i luoghi rocciosi rappre­
senralì (1) daU'incapacità di accellare le 
qualità umane. (2) dall'incapacità di ac­
cettare i cambiamenti, (3) dall'incapaci­
là di seguire le istruzioni e (4) dall'inca­
pacità di impegnarsi completamcn~c: 
Cosi facendo. potremo mettere rad1c1 
forrì e profonde e raccogliere così i frutti 
che 11 nostro Padre celeste vuole dare a 
tutt1 1 Suoi figli. Per questo io prego. nel 
nome dt Gesù Cristo. Amen. 
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«Cerca di guardare 
a Dio e di vivere» 

Anziano Carlos E. Asay 
\tembro del Primo Quorum dd Settanta 

Conoscevo un uomo che non alzava mai 
lo ~guardo. e di conseguenza non viveva 
mai. Esisteva solamente. Lungo l'arco 
degli anni quest'uomo era diventato uno 
schiavo dell'alcool. Bicchiere su bicchie­
re, aveva accumulato tutte le più viJi 
abitudini e caralleristiche dell'alcooliz­
zato Vagava per le strade con la mente 
confusa e il passo mcerto. Quando veni­
va salutato Jagh amtci. la sua risposta 
era un debole gesto della mano o un 
grugnho quasi imperceuibile. Fistca­
mente era un relitto. 
Per evitare la gente e la conversazione, 
questo alcoolizzato usciva dalla strada 
battuta o si geuava nel fosso di scolo. 
poichè quella era la du-ezsone del suo 
sguardo Sembra\'a dimentico della gen­
te. delle cose e degli evenll che st verifica­
vano attorno a lui. 
Molli sentivano pietà per quest'uomo 
che aveva perduto salute, orgogho. de­
terminuzione, l'amore det sum cari e al­
tre benedizioni. Esst osservavano le sue 
condi1ioni di schiavitù all'alcool ma fa­
cevano poco o nulla per hberarlo o per 
aiuturlo a liberarsi. Altri, privi dj com­
passsone, lo mettevano m rtdicolo. 
Dopo molti anni di sofTcrenza, alcune 
pcr.,one uhruiste aiutarono quest'uomo 
ad operare un miracolo Ques11 amtci 
dedicarono innumerevoli ore di cure 
amorevoli. di paziente persuasione, di 
fervente preghiera e ogni altra cosa ne­
cessaria per riformare quell'uomo. Nel 
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processo del pentimento (l) egli permise 
alla parola scritta di Dio di nutrire la sua 
anima impoverita; (2) alzò gli occhi sul 
profeta vivente, e volse le orecchie ai 
suoi insegnamenti ; e (3) riaccese in sé la 
fede in Cristo mettendola all'opera. 
Col tempo egli acquisì la fiducia e la 
forza necessarie per camminare con pas­
so fermo e sicuro sul marciapiede. Ebbe 
successo nello spezzare le catene di Sata­
na, raddrizzò le spalle, guardò la gente 
neglt occht e cominciò a conversare con 
il prossimo. Cosa psù Importante di tut­
te, assunse si ruolo che gli spettava di 
dintto come manto amato c padre n­
spettato. Mi è stato detto che quando 
quest'uomo- quest'uomo nuovo- si alzò 
in Chiesa e porto testsmonianza. espres­
se i seguenti pensieri: 
«Voi non saprete mai quanto sia meravi­
glioso riconoscere la gente dal sorriso sul 
loro volto invece che dalla polvere sulle 
loro scarpe. 
Non saprete mat quanto sia meraviglio­
so guardare verso il Cielo azzurro invece 
che verso la terra gngta. 
Non saprete mai quanto sia meraviglio­
so tornare a casa dal lavoro e vedere i 
vostri figli correre verso di voi con un 'e­
spressione dt amore sul volto invece di 
v_cderh cercare di allontanarsi pteni di 
tunore>•. 

Non si tratta di un caso isolato. 

Non ho descritto un caso isolato o biz-

rro. La storia che vi ho illustrato, ma 
enza il lieto fine, è assat comune. Ogni 
orno uomini, donne e gtovani auorno 

, noi lasciano che !"alcool e altre forme 
1 peccato li trascsmno verso si basso e 

!CCtano ptegare loro si capo. Quanto è 
tembilmente sbagliato e grave che gli 
uomini si lascino oberare dal peccato e 
dall'errore e diventino incapaci dt guar­
dare verso l'aJto e vivere. D'altra parte 
quanto è meraviglioso: 
Quando gli uomini guardano Dio trami­
te le Scritture e lasciano che le verità 
divine nutrano la loro amma. 
Quando gli uommi guardano a Dio tra­
mite un profeta vivente e lasciano che il 
consiglio di un uomo ispirato guidi t loro 
passi. 
Quando gli uomtni guardano Cristo e si 
mettono nella condizione di poter chie­
dere le benedizioni della Sua espiazsone. 

Ascoltiamo la ~·oce di Dio 

Alcuni anni fa fui chiamato a consigliare 
un giovane che sncontrava difficoltà nel 
comprendere e nell'essere gr.lto del suo 
incarico nella Chiesa. Cercai sincera­
mente di fargh notare l'importanza dei 
suoi doveri. Feci anche appello al suo 
senso di onore. La conversazione sem­
brava aver ben poco efTello sul mio 
ascoltatore. Alla fine. dopo una lotta 
interiore. chiest: «Cosa ci vuole per con­
vincerti che devi portare a termine co~ 
successo la tua chiamata?» Eglt non n­
spose. Così aggiunsi : «Stai aspettando di 
vedere un pruno ardere? Stai aspeuand~ 
la visita di un angelo? Stai aspettando d1 
udire direttamente una voce dal cielo?>) 
La sua nsposta fu immediata : <<Ecco di 
che cosa bo bisogno. l lo bisogno di 
ascoltare la voce di Dio)). 
Da prinetpio mi domandai se il giovane 
stesse scherzando. Tutta via. l'espress•o­
ne del suo volto e ù tono della sua voce 
mi convmsero che parlava seriamente. 
Lo invitai allora a leggere insieme a me 

questo passo delle Scntture: «Ed io, Ge­
sù Cristo, vostro Signore e vostro Dio. 
l'bo deno. 
Queste parole non sono di uomini o di 
un uomo. ma di me; pertanto vos atte­
sterete che sono parole mie e non parole 
umane. 
~ la mia voce. infatti, che ve le fa udsre: 
poiché esse vi sono date daJ mio Spsnto, 
ed è per il mio potere che voi potete 
leggerle l'uno all'altro; e se non fosse per 
il mio potere, voi non potreste averle. 
Perciò voi potrete testimoniare di avere 
udito la mia voce e di conoscere le mie 
parole» (DeA 18:33-36). 
Il mio giovane amico cominciò a com­
prendere che le Scritture sono la volon­
tà, la ment~ la parola e la voce del St­
gnore (vedere DeA 68:4). 
Lo incoraggiai a guardare Dio tramite le 
Scritture. Gli chiesi di considerare il suo 
periodo di studio quotidiano come u­
n'intervista personale con il Signore E 
gli feci la promessa che egli avrebbe tro­
vato scopo ed entusiasmo nella sua chia­
mata, se fosse stato fedele nella leuura e 
neiJa medjtazione delle Scònure. 

La parola di Cristo - una bussola 

Nel Libro di Mormon SI parla di un 
popolo che aveva uno strumento chia­
mato sfera o bussola. Questo strumento 
era stato preparato dal Signore e opera­
va in proporzione della fede in Dio degli 
uomini Quando erano retti e mettevano 
a frutto la fede, le lancette della sfera 
indicavano la via per la quale dovevano 
proseguire. Quando la loro fede o dlls­
genza nell'osservanza dei comandamen­
ti lasciava a desiderare, lo strumento 
non funzionava (vedere l Nefi 16; 18: 12) 
Uno degli autori del Libro di Mormon 
dich1ara che la bussola e il suo furutona­
mento rispecchiano in certo qual modo 
l'operazione delle cose spirituali . Egli 
scrive: 
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<<fcco. è altrettanto facile prestare atten­
zione alla parola di Cristo. che ti indi­
cherà la diritta via per reterna felicità. 
come era factle per i nostri padri prestare 
atlenztone a questa bussola. che avrebbe 
mdicato loro un corso dtrìtto verso la 
terra promessa. 
Ed ora vi dico. non vi è forse una figura 
simbolìca in questo'' Poiché quando st­
curamente questo indicatore condusse 1 

nostri padn. verso la terra promessa, se 
seguivano la sua direzione. le parole di 
Cristo allresi. ci condurranno auraverso 
ed oltre questa valle di lacrime. ftno ad 
una ben migliore terra promessa. se noi 
ne seguiamo la direzione. 

Oggi «possiamo udire la voce 
della Divinità tramite le 

Scritture» e tramite «un profeta 
vivente» 

. . . non siamo indolenti. perché il cam­
mino è facile. perché cosi era per i nostn 
padri. era preparato per loro in modo 
che potes~ero vivere. solo guardando: 
cosi è pure per noi. La '\ia è preparaLa. e 
'c \'Ogliamo guardare. possiamo vivere 
in eterno. 
. .. cerca di guardare a Dto e di '\ivere•• 
(Alma 37:44-47) 
Temo che molti di noi vadano di qua e di 
la dt gtorno in gtorno. senza dedicare alle 
Sacre Scritture tutta la considerazione 
che mentano. Ci aiTrelllamo per mante­
nere gli appuntamenti prest con i dotto­
ri. gli avvocati c gh uomint d'affan. ep­
pure considenamo cosa da nulla po­
sporre lo studio delle Scritture Non 
dobbiamo pertanto stuptrCI se le nostre 
anime sono unemiche e se perd.amo la 
direzione della vita . Quanto l>arebbe me­
glio ~ dedica~imo regolarmente ogni 
giorno quindtci o venti minuti alla Jeuu-
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ra delle Scntturc! Queste interviste con 
la DiviOJtà ci aiutano a riconoscere la 
Sua voce e ci mettono in grado di riceve­
re la Sua guida in tutti i nostri affari.1 
Dobbiamo guardare a Dto tramite le 
Scritture. 

Storia di una conversione 

Verso la fine del secolo scorso. due mis­
s10nan SI avvtctnarono ad un villaggio 
montano delle isole llawaii. Un uomo 
che stava accanto alla sua capanna li 
vide arrivare. e disse ai suoi figli che gli 
stavano vicini: «Correte giù da quegli 
uomini e dite loro di andarsene. Non ci 
interessa ciò che intendono predicare». l 
figli obbedirono all'invito del padre. 
l missionari. tuttavia. continuarono a 
salire su per l'erta collina. Arrivati in 
ctma. SI avvtcinarono al padre dct bam­
bini e gli dissero: «Non vogliamo essere 
maleducati. ma abbtamo percorso moll• 
chilometri per dtrle che oggt sulla terra 
c'è un profeta vtvenle>~. 
Uno sguardo di cccitaztone st dtpinse sul 
volto dell'uomo. ((Che cosa avete 
detto?,. chtese. 
l missionan ripeterono la loro testimo­
nianza: «Oggi sulla terra c'è un profeta 
vivente. e noi vogliamo condividere con 
let ti suo messaggio>•. 
Volgendosi a t suoi figli, l'uomo esclamò: 
«Pn.--sto. andate a chiamare vostm ma­
dre e 1 vostn fratelli e sorelle. Dite loro 
che c'è un profeta vtvente>> Poco tempo 
dopo. quella famtglta accettò il Vangelo 
e fu battezzata. (Stona narrata all'anzia­
no Asay da Tom Kulco.liglio del prota­
gonista di questo episodio) . 

D ruolo dei profeti 
Sm dai tcmpt antichi. ti Stgnore ha reso 
nota la Sua \Oionta tramite 1 profeti. 
Que-.u uomini sono particolarmente 
preparati e chiamati a ricevere e ad inse­
gnare la verita. La loro missione è di 
servire come porla\OCC di Dio. 

Amos dich1arò: «Potché tl Signore. l'E­
temo. non fa nulla. senta rivelare il Suo 
segreto ai Suoi servi. i profeti>• (Amos 
3·7). Amos parlava forse sollanto dei 
suoi tempi'? Certamente no. Egli sapeva 
che Dto non fa ecceztone di persone. Egli 
-;apeva che l'amore di Dio per 1 Suotligli 
e lo stesso in tutte le generazioni Egli 
conosceva la necessttà della rivelaztone 
continua. 
Tramite un profeta moderno. 11 Stgnorc 
ci ha rivolto queste parole: 
«Pertanto. la voce del Signore è per tutte 
le estremità della terra .... 
Ed il braccio del Signore sarà rivelato: e 
viene il giorno in cui chiunque non vorrà 
ascoltare la voce del Signore, né la voce 
dei suoi servilori. né prestare attenzione 
aJJe parole dei profeti e degli apostoli, 
sarà stroncato di frammezzo al popolo>~ 
(DeA t :11. 14). 

Ordini di marcia 

Quanto è sciocco supporre che un eserci­
to possa marctare o combattere efficace­
mente sen1a te istruziont del ~uo coman­
dante. Quanto è mcoerente ritenere che 
le strategie e le manovre di ieri '\tnccran­
no le battaglie di domani. Può essere 
vero che i principt della guerra n mango­
no in qualche modo simili di generazio­
ne in generazione: tuttavta cambtano le 
armi, i campi di battaglia mutano. 11 
nemico dtventa più esperto c si s\iluppa­
no molte altre condiz1on1 che richiedono 
costanti direllive da pane det capi. 
Cristo. come capo della Sua Chtcsa e il 
generale del Suo esercito reale. hu scan­
dito nel passato c scandirà nel futuro il 
passo dei Suoi leali seguact. Egh dà l'or­
dine di avanzare tramite 1 Suoi profeti. 
Egli dà l'ordine di fermarst tramite i 
Suoi profeti. Alla fine. lu vittona sarà il 
premio dei soldati fedeli che hanno 
ascoltato le Sue tstruzioni c sono rimasti 
al loro po~to nelle file dcll'e~crcito 
divmo. 

Noi ringraziamo Dio che ci ha dato un 
profeta vivente e canttamo lode ai cicli 
per il nostro privilegto dì ricevere. trami­
te questo profeta. ordini e consiglt atti a 
soddisfare le nostre esigenze eterne. 
Quanto é necessario che noi guardiamo 
a Dto tramite il Suo profeta vivente e 
VIVIamO. 

l serpenti ardenti 
Quando i figli di Israele viaggiavano nel 
deserto verso il Paese di Edom. il popolo 
si scoraggiò e parJò contro Dio e Mose. 
loro capo, <~lora l'Eterno mandò fra 11 
popolo de' serpenti ardenti 1 quali mor-

Il presideme N. E/don Tmmer. 
primo consigliere della Prmw Presiden:a. 
parla alla conferen:a. 



devano la gente. e gran numero d'Israeli­
tl morirono. Allora il popolo venne a 
Mose e dlSse: (Abbiamo peccato. perché 
abb1am parlato contro l'Eterno e contro 
te: prega l'Eterno che allontani da noi 
questi serpenti»> (Numeri 21 :6-7). 
Mosè pregò in favore dei suoi seguaci. e 
in risposta alla sua preghiera il Signore 
d1sse: ((Fatti un serpente ardente. e met­
tilo sopra un'antenna; e avverrà che 
chiunque sarà morso e lo guarderà, 
scamperà» (Numeri 21 :8). 
Mosè di nuovo seguì le istruzioni del 
Signore. 
Se si interrompe la lettura, a questo pun­
to dobbiamo chiederci che cosa accadde. 
Quanti furono obbedienti? Quanti inve­
ce non lo furono? Ci fu qualcuno che 
guardò il serpente e scampò? Le risposte 
a queste domande si trovano nel Libro 
dì Mormon. Un profeta scrive: (il Signo­
re) mandò loro dei serpenti volanti fero­
CI. e dopo che ne furono morsicati, Egli 
preparò un mezzo per guarirli: e ciò cbe 
avevano da fare a tal fine. era di guarda­
re; e per via della semplic1tà e della facili­
tà di tale lavoro. ve ne furono molti che 
perironoH(I Nefi 1741). 
Il simbolo levato sull'antenna nel deser­
to, il serpente sul palo. rappresenta Cri­
sto sulla croce. Gesù stesso dich1arò que­
sta verità. Molte volte Egli predisse la 
Sua crudele forma di morte e almeno in 
un'occasione fece riferimento a Mosé e 
all'ep1Sod1o nel deserto. Notate infatti 
queste parole del Maestro: 
((E come Mosé innalzò il serpente nel 
deserto, cosi bisogna che il Figliuol del­
ruomo Sl3 innalzato. 
affinché chiunque crede in lw abbia vita 
eterna)) (Giovanni 3:14- 15). 
Noi. come gli antichi lsraeliti. dobbiamo 
volgere 1 nostri occhi e la nostra mente 
alla ero~ di Cristo. se vogliamo sperare 
dJ otlenere la vita eterna}poiché median­
te la Sua risurrezione otterremo la vitto­
ria sulla morte fisica . E la Sua espiazione 
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ci apre la via per vincere i nostri peccati. 
per rinascere spiritualmente. per ritor· 
nare alla presenza di Dio. 
Quanto dobbiamo guardare a Cristo ~ 
vivere! 
La drrezione del nostro sguardo non è 
sempre quella giusta. Dalla sua terraZZcJ 
re Da Yide (<vide una donna che si bagna­
va: la donna era bellissima)) (2 Samuele 
J l :2). Egli continuò a guardare ed il cuo­
re gli si riempì di lussuria. Egli guardò. 
egli cadde. 
Giuda Iscariota fissò lo sguardo su tren­
ta sicli d'argento. L'avidità ebbe la me­
glio sui suoi desideri dì rettitudine. Quel­
lo sguardo gli costò la vita, l'anima e i 
trenta sicli d'argento (vedere M atteo 
;Q,:J-10). 
U nostro sguardo non deve vagare al di 
là delJa via o fissarsi sulle deperibili cose 
del mondo. l L 'occh1o, (<la lampada del 
corpm) (Matfeo 6:22), deve essere adde­
strato a guardare verso l'alto. Dobbia­
mo guardare a Dio e vivere. 
Invitiamo tuttt gli uomim 10 ogni dove. 
giovani e vecchi. appartenenti alla nuo­
va genera.zJone -
A guardare a Dio mediante le Scritture. 
poiché esse rendono testimonianza dJ 
Lui. 
A guardare a D1o tramite un profeta 
vivente, poiché egù ci fa conoscere la 
volontà d1 quel Dio di cu1 ha parlato il 
presidente Tanner. Noi testimoniamo e 
invitiamo gli uomini a guardare a 
Cristo. 
Rendo testimomanza che noi possiamo 
udire la voce della Divinità tramite le 
Scriuure. Rendo testimonianza che tra 
noi c 'è un profeta vivente e che Cnsto è il 
nome per il quale la salvezza è data a 
tutti no1. Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. 

profili della fede 

'\nziano T bomas S. Monson 
\1embro del ConsigUo dei Dodkl 

Chi non si sente edificato e ispirato dal 
semplice fauo di poter adorare in questo 
storico Tabernacolo e ascoltare questo 
splendido coro? 
Si racconta che quando Evan Stephens 
era direttore del Coro del Tabernacolo 
in un'occasione fu commosso da un ser­
mone tenuto dal presidente Joseph F . 
Smith sull·argomento della fede dei gio­
vani della Chiesa. Alla line della riunio­
ne il professor Stepbens fece una passeg­
giata lungo il City Creek Canyon medi­
tando sulle ispirate parole del presiden­
te. Improvvisamente. l'ispirazione del 
cielo entrò in lui, ed egli, sedutosi su una 
roccia che resisteva alla forza dell'acqua 
che vi sbatteva contro, scrisse con una 
matita queste parole. 

Gio1'efllù di Sion l'errai men 
nella lotta contro il mal? 
Lascerai che il mondo tado 
quando ilnemito assai? 
No! 
La verità e/te sostiene la fede, 
la for;a che arma chi mai non cede 
coraggio a noi don per lottar. 
siam certi del nostro trionfar 
( Inni. nwnero 101 ). 

Sono sicuro che anche allora i g10vani 
dovevano affrontare sfide difficili per ri­
solvere problemi altrettanto compleSSI 
quanto i nostri. La gioventù non è un 

periodo facile, né gode dell'immunità da 
perplessità e dubbi. Era cosi allora ed è 
certamente cosl oggi. In effetti, col pas­
sare del tempo, sembra che le difficoltà 
dei giovani crescano per numero e per 
complessità. La tentazione continua a 
gettare la sua ombra sulJ'orizzonte della 
vita. Resoconti di violenze, furti, droga e 
pornografia riempono gli schermi della 
televisione e le pagine dei giornali. Que­
sti fatti annebbiano la nostra visione e 
confondono i nostri pensieri. Molto pre­
sto i casi isolati diventano generalmente 
accettati come condizione generale e tut­
ti i giovani del mondo vengono dichiara­
ti (<inferiori a quelli di ieri» o (da pegg10re 
generazione che sia mai esistita)). Quan­
to sono errate queste opinioni! Quanto 
sono errate queste dichiarazioni! 
È vero che oggi è il nuovo giorno con 
nuove prove, nuove difficoltà e nuove 
tentazioni. Ma centinaia di migliaia di 
giovani della Chiesa si sforzano costan­
temente di servire con diligenza, fedeli 
alla loro religione come, con tanta nobil­
tà, dimostrano di essere i giovani di ieri. 
Poiché il contrasto tra il bene e il male è 
evidente, le eccezioni alla regola vengo­
no esagerate, osservate e notate dagli 
uomini di buon senso di tullo il mondo. 
Lasciate che vi legga una lettera molto 
si!nlificativa mandata da un residente 
ncl Minesota all'Università Brigham 
Young: ((Signon : 
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Il 2:! dicembre ho iniziato un viaggio in 
autobus dal \11nnesota alla Florida pas­
sando per Des Momes e Crucago. 
A Dcs Momes c salito sull'autobus un 
numeroso gruppo d1 ambo i sessi. stu­
denti deli'Universllà Brigham Young 
che tornavano a casa per le vacanze di 
Natale. 
Questi giovani hanno sempre tenuto un 
comportamento esemplare. hanno di­
mostrato di essere spiritosi, intelligenti e 
servizievoli. ~stato un piacere averli con 
no1 durante tullo il viaggio e fare la loro 
conoscenza. Questo incontro mi ha dato 
una nuova speranza per il futuro. 
So che l'università non può esercitare 
un'influenza cosl positiva sui nostri gio­
vani. Essi devono essere il prodotto di 
un'educazione familiare esemplare. 
Quindi il credito della loro riuscita va ai 
gcn1ton. Non posso mettermi in contat­
to con loro per esprimere tutta la mia 
grautudme per cui sono costretto a indj­
riaare questa lettera all'università>>. 
Questi commenti non sono isolat~ ma 
piuttosto t1p1c1, cosa che Cl fa immensa­
mente piacere. l nostri studenti SUG so­
no esempi eccellenti della fede in azione. 
Un altro gruppo che stupisce il mondo 
ed ispira fede è quelresercito di oltre 
:!6.600 giovani missionari che oggi svol­
gono la loro opera ID tutto il mondo. 
Questi giovani si sono preparati per lun­
ghi anni in attesa del felice giorno in cui 
avrebbero ricevuto una chiamata per La 
mi~s1one. t comprensibile cbe i padri si 
sentano giUstamente orgogliosi di loro e 
le modri un po' ansiose. Ricordo molto 
bene il modulo di raccomandazione di 
un missionano sul quale il vescovo a\·e­
\a scntto: 

<d~ il giovane più straordinario che mi sia 
mai capitato di raccomandare. Ha eccel­
so in tutti gh aspetti della sua vita. È 
stato prc':>iùente de1 suoi quorum del Sa­
cerdo7io di Aaronne e membro del con-
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sigli o della sua scuoto supenore. Ila mie­
tuto successi in tutti gli sport. Non ho 
ma1 raccomandato un candidalo tanto 
qualificato Sono orgoglioso d1 essere 
suo padre». 
Più generalmente. il vescovo e il presi­
dente di palo scnve: <dohn è un bravo 
giovane. Si è preparato per la sua missio­
ne fisicamente, mentalmente. finanzia­
riamente e Spiritualmente. Sarà felice di 
servire e lo farà con distinziOne ovunque 
sarà chiamato». 

«l giovani di oggi affrontano 
nuove prove, nuove difficoltà e 
nuove tentazioni; ma centinaia 
di migliaia di essi si sforzano 
costantemente di servire con 

diligenza>>. 

Un giorno mi trovavo tns1eme aJ presi­
dente K1mball mentre firmava queste 
chiamate spec1al1 per il servizio missiO­
nario a tempo pieno. l mprovv1samente. 
notai tra le altre la chiamata di suo nipo­
te. La firmò come presidente della Chie­
sa e poi in fondo alla raccomandazione 
scrisse: «Sono orgoglioso di te. Con tan­
to affetto. tuo nonno». 
Quando il g10\ane nceve la chiamata. 
chiude i libri di lesto e apre le Scritture. 
Si lascia alle spalle fa m1glia. amici, spes­
so una persona che gli è particolarmente 
cara. Rmunc1a per qualche tempo ad 
appuntamenti, balli, gite, in cambio di 
predicazione, insegnamento e testi­
monianza. 
Esaminiamo specificatamente alcuni 
esempi di fede onde poter esaminare me­
glio ti problema se tu gioventù di S10n 
verrà mai meno. 
Come primo esempio \'Oguo prendere 
Jose Garcia del Messico l'lato in pover-

tà ma nutrito nella fede, Jose si preparò 
per una ch1amata in missione. Ero pre­
sente il gtorno in cui ncevemmo la sua 
raccomandazione. Su di essa c'era que­
sta dtch1arazione: <<La missione di fratel­
lo Garcia rappresemerà un grande sacri­
CiclO per la sua famiglia. poiché egh con­
tribuisce constderevolmente al suo so­
stentamento. Possiede una sola cosa di 
valore che gli e molto cara- una collczto­
ne di francobolli - che è disposto a ven­
dere, se necessario, per finanziare la sua 
missione». 
Il presidente Kimball ascollò atlenta­
meme questa dichtarazione quando gli 
fu letta. Poi rispose: <<Fategli vendere la 
sua raccolta di francobolli. Questo sacri­
ficio sarà per lui una benedizione». Poi 
con un sorriso negli occhi e sulle labbra 
questo profeta tanto buono. disse: «O­
gni mese alla sede della Ch1esa ricevia­
mo mtghaia di lettere da ognt parte del 
mondo. Date disposizione perché questi 
francobolli vengano raccolti e mandati a 
Jose alla conclusione della sua rrussione. 
Senza spendere un centes1mo egh avra 
cosi la piu bella collezione d1 francobolli 
dt tutti i giovani del Mes~ico>!J 
Quelle parole per me furono l'eco di una 
frase pronunciata in un altro luogo e in 
un altro tempo dalle labbra del Maestro: 
(•Poi. alzati gli occh1, Gesù vide dei ricchi 
che gettavano i loro doni nella cassa del­
le offerte. 
Vide pure una vedova poverclta che v1 
gettava due spiccioli. 
e disse: In verità vi dico che questa pove­
ra vedova ha gettato p1ù di tutti» (Luca 
21 :1-3). 
«Poiché tutti han gettato del loro super­
nuo; ma costei. del suo necessario. vi ha 
gettato tutto ciò che possedeva. tutto 
quanto avea per v1vere» (\.1arco 1:!: 44). 
Come secondo esempio. pa~so da Jose 
ad un m1ssionario che presso il centro di 
addestramento per le missioni di Provo. 
Utah. lottava dtspcratamente contro le 

difficoltà linguisuche per imparare il te­
desco. affioche potesse svolgere con pro­
fitto la sua miSSIOne nella Germania me­
ridionale. Ogni giorno. quando prende­
va la grammatica tedesca. notava con 
interesse e curiosità la fotografia d1 u­
n'antica casa di Rothenburg riprodotta 
sulla coperuna. In cuor suo quel g.ovane 
prese una decisione: «Andrò a bussare 
alla porta di questa casa ed msegnerò la 
vcntà a chi vi abita». E fu propno quello 
che fece. E il risultato di questa decisione 
fu la conversione e il battesimo di sorella 
Helma flahn. Oggi ella dedica una gran 
parte del suo tempo a conversare con i 
turisti che vengono da tutto il mondo 
per vedere la sua casa. Ella è contenta di 
parlare delle benedizioni che il Vangelo 
di Gesù Cnsto le ha portato. La sua casa 
è forse uno degli edilici p1ù spesso foto­
grafati 10 tutto il mondo. Nessun visita­
tore ne varca la soglia senza ascoltare. 
con parole semplici ma sincere. la sua 
testimonianza di lode e di gratitudine. rt 
nussionario che portò il Vangelo a sorel­
la Hahn era memore del sacro ammoni­
mento: «Andate dunque. ammaestrate 
tutti i popoli. battezzandoli nel nome del 
Padre e del Figliuolo e dello Spirito San­
to» (Matteo 18: 19). 
Anche il terzo esempio riguarda un mis­
sionario di fede incrollabile. l'anziano 
Mark Skidmore. Quando ricevette la 
sua chiamata per la Norvegia. non cono­
sceva una sola parola di norvegese. ep­
pure si rendeva conto che. per insegnare 
e testimoniare. doveva conoscere abba­
stanza bene la lingua di quel popolo. 
Fece un voto con se stesso: (<Non parlerò 
più inglese sino a quando avrò portato 
nelle acque del battesimo la mia pnma 
farruglia norYegesC)>. Lavorò, pregò. im­
plorò e faticò. E dopo questa pro\oa di 
fede. venne la benedizione tanto attesa. 
Jstrw e battezzò una bella fam1gha Pot 
parlò ID mglese per la pnma volla m se1 
mes1. \li incontrai con lui quella stessa 
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settimana. La sua espressione era di in­
tensa gratitudine. Pensai alle parole di 
Moroni, quel coraggioso comandante: 
«Non ambisco il potere ... non cerco gli 
onon del mondo, ma la gloria del mio 
Dio)> (Alma 60: 36). 

Per ultimo. vorrei parlare della madre di 
un nobile missionario. La famiglia vive­
va nel rigido clima di Star Valley, Wyo­
ming. Là l'estate è breve e l'inverno lun­
go e freddo. Quando quel bravo missio­
nano di diciannove anni salutò la fami­
glia al momento della partenza, sapeva 
che avrebbe dovuto svolgere la maggior 
parte del lavoro nella fattoria . Il padre 
era ammalato e le sue capacità limitate. 
La madre doveva mungere a mano il 
piccolo armento dal quale provenivano 
le entrate della famiglia. 

Quando ero presidente di missione par­
tecipai ad un seminario per i presidenti 
di missione tenuto a Salt Lake City. A 
me e a mia moglie fu concesso il privile­
gio di dedicare una sera ad incontrare i 
genitori dei misstonari a noi affidati. Al­
cuni genitori erano benestanti e si vede­
va dru loro vestiti. Parlavano in modo 
colto La loro fede era forte. Altri erano 
meno benestanti, altri ancora di condi­
zioni ancora più modeste e molto timidi. 
Anch'essi, tuttavia. erano orgogliosi dei 
figli in missione e pregavano e si sacrifi­
ca vano per il loro benessere. 
Di tuttt i gentton che incontrai quella 
sera, ricordo meglio la madre del missio­
nario di Star Valley. Quando le strinsi la 
mano la sentii incallita dal lavoro che 
ella svolgeva ogni giorno. Quasi vergo­
gnandosi. cercò di scusare la ruvidezza 
della sua mano, e il volto sul quale il sole 
e il vento avevano lasciato il loro segno. 
Pot mi sussurrò: ((Dtca a nostro figlio 
Spencer che gli vogliamo bene. che sia-
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mo orgogliosi di lui e che preghiaml 
ogni giorno per il suo benessero>. 
Sino a quella sera non avevo mai visto né 
udito un angelo parlare. Non potrò mai 
più ripetere questa dichiarazione poiché 
quell'angelo di madre portava con sé lo 
Spirito di Cristo. Ella, che con quella 
stessa mano in quella di Dio aveva cam­
minato coraggiosamente nella valle del­
l'ombra della morte per dare vita a suo 
figlio, si era indelebil mente impressa nel­
la mia mente. 
Nutriti e guidati da madri tanto nobili, 
questi missionari rispondono alla descri­
zione dei giovani guerrieri di Helaman: 
«Ed erano tutti giovani, e straordinaria­
mente valorosi, forti e pieni di zelo; ma 
ciò non è tutto- essi erano in ogni occa­
sione fedeli a qualsiasi incarico venisse 
loro affidato. 
Sì, erano uomini veritieri e seri, poiché 
era stato insegnato loro ad attenersi ai 
comandamenti di Dio e a vivere retta­
mente al Suo cospetto» (Alma 53:20-21 ). 
Questi esempi rafforzano la nostra fede. 
lnstillano fiducia nel nostro essere. Inse­
gnano la verità. Testimoniano della 
bontà. Forruscono una lampante ri­
sposta alla domanda: 

«Giol'tntù di Sion ~·errai men 
nella lotta contro il mal? 
lAscerai che il mondo cada 
quando il nemico assai? 
No! 
La l'trità che sostitme la fede, 
la forza che arma cM mai non cede 
coraggio a noi don per lottar, 
siam certi del nostro trionfar». 

~ mia sincera preghiera che sapremo 
stare al fianco dei giovani di Sion e rima­
nere altrettanto fedeli alla causa. Nel no­
me di Gesù Cristo. Amen. 

Messaggio del 
presidente 
della missione 

John R. Hafliday 
Missione Italiana di MDano 

Di recente ho avuto la visita dei genitori dì 
uno dei nostri missionari. Nel corso della 
conversaz.ione, la madre mi ha raccontato 
con entusiasmo una esperienza del tiglio. 
((Nella citta in cui ha lavorato uJtimamente. 
io assenza del missionario an1iano con il 
quale faceva coppia, dovette accompagnarsi 
ad un missionario arrivato da poco nella mis­
sione, H cui collega anziano era an c h 'egli 
temporaneamente assente per partecipare ad 
una riunione. Ambedue si sentivano molto 
a disagio e decisero di portare alcuni opu­
scoli ad un simpalillante e poi di dedicarsi 
al lavoro di prosehtismo di porta in porta. 
Arrh ali a casa di questo simpatizzante·· elet­
to del Signore"'. furono invitati ad a~o.-como­
darsi. Ben presto furono tempestaù di do­
mande sul Vangelo. Mio figlio comincio a 
rispondere e, con sua grande sorpre~a. fu 
in grado di esprimersi in una lingua \tra n i era 
con straordinaria facilita, s• da meravigli are 
le stesse persone che gli ponevano le do­
mande. Per più di un'ora egli lu in grado 
di rispondere con assoluta chiareaa c gran· 
de precisione. I suoi ascoltatori alla line gli 
dissero: '"come ha potuto fare tanti progressi 
nella nostra lingua in soli tre giorni. da quan­
do è stato qu1 l'ultima volta con il suo col 
lega anziano'.'" Effettivamente, quando al 
cuoi giorn1 dopo egh ritorno con il ~uo col 
lega abituale. ~embrava c~sere tornato in­
dietro nella sua capacita di esprimersi m 
quella lingua». 
Per alcuni dei nostri lettori questa puo !>cm· 
brare una esperienza alquanto rara, ma non 
lo e: succede spe:;so ai missionari e. in cf· 
feui. e successo anche a me. anche se que­
Sta e un'altra ~toria. Come po.~siamo "Pie· 
gare questi ratti mi:.teriosi? Ogm m•,,1onario 
che rispetta i comandamenti del S•g.norc c 
le nonne della :.ua missione sa ~.:he '~\SO lo 

Spinto Santo lo guida e lo elc\ a al di la 
delle proprie capacita e gli pennette di fare 
cose merav·igliose. l buoni missionari ope­
rano ('in tre», ossia. c'e 11 collega anz•ano. 
quello giovane e lo Sp1nto Santo Senza 
questo terzo compagno. i mis:;ionari ~no 
deboli ed inefficienti. 
Tutti coloro che sono stati confermati 
membri della Chiesa di Gesù Cristo hanno 
11 dinuo di ottenere la guida dello Spinto: 
ma questo diritto si gode soltanto se siamo 
degni di ricevere le rivelazioni dello Spirito. 
Purtroppo. la maggior pane dì noi non é 
sufficientemente in armonia con lo Spirito 
per rice\'ere rivelalioni. o se lo e, qualche 
volta non dà ascolto a queste rivela.tioni. 
Quando succede questo si è spesso in 
dilli colta 
l Santi degli Ultimi Giorni che sono sinto· 
ninati con lo Spirito, e ne ricevono la gui· 
da, frquentemente possono dire che vale 
decisamente la pena di vivere in modo da 
e:.sere degni delle grandi benedizioni di cui 
si gode grazie alla vita reua. se ll()n altro per 
avere almeno l" aiuto che pro\ iene dallo Spi­
rito e al quale abbiamo tutti diritto. 
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L'esperienza di 
un «abitué» dei 
corsi di religione 
Con mia grande gioia ho ricevuto il grande 
onore e privilegio di servire quale missiona­
rio per la Chiesa di Cristo. il nostro amato 
Presidente e Profeta Spencer W. Kimball. 
mi ha chiamato a servire nella mia terra ita­
liana nella missione di Padova. 
In questi sei anni che sono stato membro 
ho ricevuto tante benedizioni dal Signore e 
dalla Chiesa. ma oggi voglio portarvi testi­
monianza che i programmi di Seminario e 
Istituto hanno avuto una parte primaria nel 
prepararmi ad essere un missionario Mor­
mone. 
Da quando i Seminari e gli Istituti di religi<>-' 
ne sono apparsi in questa nazione ho avuto 
il grande privileg~o di pane<:iparvi tutti gli 
anni. Attraverso questo programma la mi~ 
fede e conoscenza si sono centuplicate. E 
stato qualcosa di fantastico poter studiare il 
Nuovo Testamento. conoscere piu a fondo 
la figura di Cristo. e quindi cercare di emu­
larlo. 
Se oggi possiedo fede e testimonianza in­
crollabili, negli anni passati non e stato sem­
pre COSI. 

Questi corsi di studio mi hanno attrattO n<>-' 
tevoJmente, anche quando per mia debolez­
za avevo diminuito quasi del tutto le mie al­
tivita in Chiesa. Durante l'anno di Semina­
rio 74-75 mi son trovato a dover combauere 
contro numerose tentazioni a causa del ser­
vizio militare. 
Fortunatamente ebbi J'opponunita di fre­
quentare il ramo di Roma. e attraverso il 
Seminario mi tenni stretto alla Chiesa in 
uno dei periodi piu travagliati. 
Quando talvolta mi veniva l'abominevole 
pensiero che la Chiesa chiedesse troppo. 
quando pensavo che era inutile frequentare 
la Chiesa ed osservame i comandamenti. 
mi trovavo in una classe dì giovani intenti a 
studiare le storie meravigliose dei profeti di 
questa dispensazione. e ad ogni lezione sco­
pri\ O che c'era qualcosa che potevo appli­
care ndla mia vita. 

Il 

È stato per me quakosa di speciale, e di ciò 
sono grato a Dio. poter partecipare alle ses· 
sioni del Seminario·lstìtuto nelle conferen· 
ze di distretto ed in quelle delle conferenze 
della gioventù. 
Queste sessioni nelle conferenze mi hanno 
fatto sentire parte di un grande movimento 
che sta ritornando al Suo Padre Celeste. 
Il corso del libro di Mormon mi ha fatto 
amare ancor di più questo meraviglioso do· 
no del profeta Joseph Smith. 
È stato in una riunione d'i\lituto che ho 
fatto una bellissima cspcrien1a spirituale. 
mentre l'insegnante s tava finendo la sua le­
zione lo spirito del Signore entrò fortissima· 
mente in me e mi fece ricordare mia nonna 
materna che in quel momento stava andan· 
do nel mondo degli spiriti. ciò mi ha fatto 
amare ancor di piu l'istituto. 
Il corso sul •Matrimonio Eterno•. mi ha 
portato una nuova spiritualità. Non ho mai 
conosciuto un corso di studio sulla vita che 
fosse esposto in un modo cosi meraviglioso 
e completo. 
Voglio portarvi testimonianza che i profeti 
parlano per Dio e che i programmi di Semi­
nario e Istituto sono la reg1struione delle 
parole dei profeti. 
Prego che i santi italiani possano compren­
dere l'importanza di studiare questi pro­
grammi onde poter divenire dei bravi mis­
sionari e genitori in gamba. 
Questo programma è per coloro che voglio­
no essere eredi nella piu alta gloria del Re­
gno Celeste. 

Marcello Randaecio 

* 

((Perchè lo Spirito 
noi?» non ~ e con 

E perché non c'è lo Spirito con noi? lari· 
sposta non può essere che una: non obbe· 
diamo ai comandamenti. per cui non abbia­
J!lO più diritto alle benedizioni del Signore. 
E proprio vero che non osserviamo i co­
mandamenti? Vediamo un po'. 
Ogni membro della Chiesa. ognuno di noi 
che ci chiamiamo e che siamo Santi. cioè 
separati dal resto del mondo per portare a 
termine la grande opera del Signore in atte­
sa deJJa Sua venuta, vive secondo quanto 
esce dalla bocca dj Dio o dei Suoi Profeti? 

- Siamo casti fuori e dentro il matrim<>-' 
nio? Evitiamo ogni forma di fornicazione e 
di lussuria? Evitiamo di dare posto dentro 
di noi alla pornografia. ai film scandalosi. 
alle immagini oscene? Evitiamo di dare po· 
sto nella nostra casa a queste cose? 

- Siamo onesti in ogni cosa? Paghiamo ciò 
che è dovuto. rispettiamo la proprietà ed i 
diritti altrui, contribuiamo alle spese pub­
bliche in ragione delle nostre possibilità? 

- Paghiamo la nostra decima. cioe il l 0% 
delle nostre entrate. al Signore? Oppure dia­
mo solo l O o 20 mila lire, tanto per dare 
qualcosa? Consideriamo la decima una cosa 
giusta od una tassa che si deve pagare per 
poter far parte della Chiesa? Ci ricordiamo 
del digiuno, del bilancio e del fondo per 
r~-'iJ· . ') eu ll.la. 

- Osserviamo l'ordine patriarcale nella ca­
sa:' Diamo al marito od al padre il rispetto 
che gli i: do,uto? Diamo alla moglie, ai figli 
od ai fratelli il rispetto che è loro dovuto? 
Amiamo i nostri familiari e lo dimostriamo 
con i fatti? 

- Seguiamo scrupolosamente i consigli del 
Signore a proposito della salute del .nostr~ 
corpo'! Evitiamo il tabacco, l'alcool, il caiTe 
ed il te? Limitiamo l'uso che facciamo della 
carne? Evitiamo di restare a letto fino a tar­
di alla mattina e di coricarci tardi alla sera 1 
Facciamo 24 ore di digiuno oani mese ? 

- Leggiamo le Scritture e le parole dei pro­
feti moderni'! Dedichiamo qualche minuto 

ogni giorno alla Parola di Dio'? Meditiamo 
su quanto il Signore ba già rivelato e cer· 
chiamo di fare come lui ci ha detto? 

- Preghiamo ogni giorno per ricevere la 
guida dello Spirito Santo? Preghiamo con 
parole nostre. a voce alta. dicendo ciò che 
abbiamo nel cuore e conversando con Dio 
come faremmo con un nostro caro amico? 
Ed attendiamo poi la risposta da nostro Pa­
dre~ 

- Sosteniamo i dirigenti della Chiesa. evi­
tando di criticarli e di parlar male di loro? 
Siamo disposti a fare la nostra parte senza 
dire che noi avremmo saputo fare meglio? 
Siamo umili abbastanza da accettare i con · 
sigli. i rimproveri e le lodi, senza offenderei 
e senza insuperbire? 

- Abbiamo il sincero desiderio di contri· 
buire alla edificazione del Regno di Dio sul· 
la terra svolgendo gli incarichi che ci sono 
stati affidati'! Abbiamo come primo obietti· 
vo nella vita riuscire a diventare degni per 
entrare nel regno di Dio assieme ai nostri 
cari'! Ci siamo liberati delle tentazioni e dei 
lacci di questo mondo? 

- Santifichiamo veramente la domenica? 
Evitiamo di roviname lo spirito andando al 
cinema. guardando la televisione o diver­
tendoci secondo le vie del mondo'! Dedi· 
chiamo questo giorno al riposo. alla pre· 
ghiera. allo studjo delle Scritture. alla cura 
dei nomi cari. al Ja,·oro genealogico. al no­
~tro diario personale~ 

- Usiamo un linguaggio pulito? Evitiamo 
di spargere calunnie o maldicenze? Evitiamo 
di criticare. di brontolare. di ribellarci e di 
rare del male~ 

- Ci ~forziamo ogni giorno di di,·entare 
sempre più perfetti, come Gesù ci ha esor­
tato a fare? 

Se facciamo tutte queste cose siamo a po· 
sto di fronte a Dio ed Egli ci deve dare le 
Sue benedizioni. Ma se c'è qualcosa che 
non facciamo. che facciamo male e che rac­
ciamo malvolentieri. dobbiamo subito cam­
biare strada. questa è la volontà del Signo. 
re. 

(MJuioae lt.U... cii Padon) 
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Natale in guerra 
La aucrra imperversava. 
Nessuno poteva immaginare quando sareb­
be finita: non un piccolo cenno aiutava a 
sperare in questa fine. Le preoccupazioni ci 
assillavano sempre più. ogni giorno la vita 
diventava più difficile. più triste e di conse­
guenza più angosciosa. Vivevo in una casa 
situata in col h n a da dove dominavo il mare. 
io. mio marito e due piccoli bambini. Sergio 
di cinque anni e Dario di tre anni e mezzo. J 
miei genitori abitavano con me. La casa era 
bella con un bel giardino e tanto verde at­
torno. c'ero in essa tanto amore: vivevamo 
in timor di Dio. Nulla sarebbe mancato per 
essere fclics, amore, comprensione e accordo. 
Pero mancava la pace ncl.mondo. c· era la 
guerra! Ultimo Natale di guerra. triste Na­
Lale. 
Mio marito ~empre lontano da casa. aura­
versava l'oceano a bordo delle navi «Croce 
Ros~a», con il pericolo di inceppare in ogni 
momento in qualche mina. lo vivevo sem­
pre in ansia e con il cuore in tumulto per cio 
che gli sarebbe potuto accadere. pregavo 
tanto il Signore Iddio che me lo proteggesse 
e che lo fucc~se ritornare presto a casa sa­
no e saho. 
Naturalmente i miei figli non dovevano vi­
vere que:.to mio stato d'angoscia. così face­
\ o in modo che il mio stato d'animo non si 
ri' eta. ... se loro. 
Ero Natale. E malgrado la bistezza che 
gra\'a\ a sul mondo ugualmente si sentiva 
nel cuore l'atmosfera della Nativitil. 
Come gli anni precedenti, per la gioia dei 
miei bambini e per ciò che esso rappresen­
tava, volli fare il presepio. per noi segno di 
pace in tanto strazio. 
Lo feci con tullo il mio amore e le poche 
cot.e che possedevo; mancava tutto, ma 
con la buona volontà e un po' di fantassa 
riuscì molto :.uggestivo. 
Avevo dbcgnato ~>u cartoncino deUe picco­
le case. poi le avevo colorate con le matite 
pa!>tcllo cd inline ritagliate ed incollate. Con 
lo ste~so si~tema avevo costruito un castel­
lo ed un ponte; tutto l'assieme formava un 
antico paesaggio, non manca\ ano i sentieri 
che porta\ ano alla grotta con i pastori e le 
pecorelle. La capanna dove si tro\a\"ano 
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Ge!>ù. Maria e Gsuseppe era fatta di vec· 
chia carta tinta. Le casette erano illuminate 
ed il tutto riusciva molto suggestivo e molto 
bello. con i miei piccoli bambini che mi gi· 
ravano attorno mentre lo stavo allestendo. 
con gli occhi ridenti e mille domande. Era­
no attimi di distensione e di serena felicità. 
Quando lo ebbi fmito ci inginocchiammo di 
fronte a quella culla a pregare quel picc~ 
lo bambino Gesù affinchè portasse un po' 
di pace nel mondo. CO!> i sconvolto da quella 
orrenda guerra. E veramente un senso di 
pace scendeva nel mio cuore e lo leggevo 
negh occhi estasiati dei miei bambini. 
Natale di guerra. L'ultimo Natale. 
La cttta fu addobbata a festa~ le luci ri­
splendevano ovunque. Maestosi alberi di 
natale campeggiavano nelle piaLLe principa­
li con uno scintìllio di palline colorate. Tutti 
sembravano piu buoni. Il cuore dell'uomo 
pare~va intenerito. 
C'era una breve tregua di qualche giomo, 
ma durò poco. Ricordo, stavamo cenando 
ed era buso. Le strene fecero nuovamente 
sentire il loro urlo che ci chiamava al ripa· 
ro. Con i miei bambini ed i miei genitori già 
anziani corremmo a rifugiarci in un tunnel. 
Ci sedemmo sopra vecchie coperte che ave· 
\O portato con me. addossati al muro. 
Il mio bambino piu piccolo di nome Dario 
si era addormenLato nel mio grembo. l'altro 
figlio era in braccio a suo nonno e accanto 
c'era mia madre. 
La tregua era fmita.. ricominciava J'ang~ 
scia! 
Ad un tratto, dall'entrata \'erso la ferrovia. 
vedemmo giungere un gruppo di tedesch.i. 
\'estivano la classica divisa nera delle "SS". 
Rabbrividimmo al solo vederli. troppe atro­
cità si sentivano sul loro conto. Si sedettero 
di fronte a noi. Mio figlio faceva si suo sonno 
sereno con i suoi riccioli biondi. tanto da 
sembrare il bambino Gesu. Essi lo guarda­
vano con tenerezza. parlando tra di loro. 
Ad un tratto uno di questi si alzò e. rivol· 
gendosi a mc in tedesco, mi dtsse: •Prego 
ssgnora•. Prese il bambino dormente e ri· 
prese il suo posto assieme as suoi camerati 
e. con un ginocchio a terra ed il bambino in 
braccio, con negli occhi tanta bontà, intonò 
un inno di Natale al quale si unirono i suoi 
compagni accompagnandosi con una fisar· 
monica a bocca, il tutto sottovoce per non 

svegliare il bambino. Sembravano proprio un 
presepe vivente. lo guardavo commossa cd 
intenerita. Erano ragazzi giovani. belli e 
lorti ed in quel momento buoni. teneri. con 
tanta nostalgia negli occhi. 
Certamente pensavano alle loro case lonta­
ne. alle loro madri e fidanzate. 
Lo spirito di Natale li ave\'a tramutati per 
qualche istante in agnellì. da quei feroci sol­
dati che si diceva fossero. Eravamo tutti 
commossi. con gli occhi luccicanti di lacri­
me.. a!Tratellati nella stessa fede. Ad un cer­
to punto dopo una pausa di qualche secon· 
do in cui regnò assoluto e significativo il si· 
lenz.io, mi riportò il bambino e. commosso, 
mi ringraziò augurandomi un felice Natale. 
Chiusa questa piccola parentesi di umanita 
e gioia purtroppo In guerra contmuò anco· 
ra per lunghi mesi. Sono passati molti anni, 
ora s miei bambini sono già uomini e a loro 
volta hanno det figli anch'essi grandi. l miei 
genitori e mio marito ci hanno prec:eduto 
nel mondo a venire ed ogni tanto arno ri· 
cardare ai miei figli quel lontano Natale di 
guerra. che vuole insegnare a tutti che Dio 
é in noi, in tutti noi. ed è nostro compilO 
mantenere ti Suo Spirito sempre accanto 
osservando i Suoi comandamenti con retti­
[Udine. 

tesoro r• dell'ore. 

Teresa Cro:zoli 
(Ramo di J'rìeste) 

Sazia è l'ora del giomo 
spronata dall'onda de/tempo. 
Va dolce armonia va 
sull'ali del destino. 
Volata di l'ento 
paz::a frenesia d Pila gente. 
Il cielo s'apre e sereno 
or lo sguardo implora. 
~ luce la gioia la felicita 
1/ sole la l'ila l 'amore. 
Tesoro fa dell'ore 
ti ricompensi ol·unque il Signore. 

Luisa Maria Sartena 

Cronaca 
della festa 
di capodanno 
a Bologna 
117 sorelle, 40 bambini, e 95 fratelli per un 
totale di 252 presenti. Raccolte 111.050 lire 
cbe. dopo essere state pagate le spese di 
rosticceria, andranno ad aumentare il fondo 
edilizio deUa. Missione: ecco in cifre la feSLa 
organizzata dal distretto di Bologna Italia a 
cui sono stati invitati rutti gli altri distretti 
della Missione Italiana di Padova, 
252 Santi. 252 persone che si sono date 
convengno nel primo giomo dell'anno per 
festeggiarlo in allegria secondo le piu ele\'ate 
norme di comportamento dateci dal Signore 
tramite la Sua Chiesa. 
Molte facce erano conosciute, altre invece 
mat \'ÌSte . 
Son questi i fratelli e sorelle che si sono unite 
alla Chiesa da poco, a dimostrazione della 
continua espansione del Vangelo anche qui 
in JLalia. 
11 programma della serata. elaborato nell'am­
bito della presidenza del Distretto Bologna 
Italia. prevede\'a una pane riservata alla 
conoscertta reciproca mediante il ballo, poi 
una breve pausa al banco delle "leccornie" 
tenuto dalla Societa di Soccorse ed infsne lo 
spetLacolo completamente realizzato dai 
membri della Chiesa. 
Come abbiamo avuto modo di dire in pre­
cedenza. la quota per la consumazione andra 
ad aumentare il fondo edilwo delhi Missione 
per la costruzione delle cappelle "tipica· 
mente mormoni" (come direbbe il Presidente 
della Missione) che sono già in progetto. 
Questo il programma di massima. del ~me · 
riggio di festa, e su questa falsanga s1 sono 
inserite le iniziative individuali e quelle gui· 
date dal Pres. Luigi E. Ferretti che ha diretto 
l'attività. 
Lo spirito di fratellanza e la gioia di "fare le 
co.o;e insieme". peculiarità dei Santi, hanno 
garantito il successo di tutta l'attività ma 
specialmente dei balli tolklorisùci o square 
dances. Anche i talenti presenLati sono stati 
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all'altezza della, sia pur breve, tradizione 
monno ne. A oche quesla volta. accanto agli 
ormai conosctulissimi Lorenzo Rossato. F er­
reut Marini e Baruffuù. si soo potuti vedere 
dei nuovi nomi: come Cristiana Guaita Cdi 
Treviso) che hanno presentato i loro talenti 
dan·ero molto belli. 
lin altro talento molto apprellato è lllato 
quello del fratello De Robcrtis. Egli aveva 
preparato delle figure di animali. piegando 
opponunamente dei fogli di carta. che sono 
state regalate ai presenti dopo che e~si ave­
vano imitato o mìmato l'animale stesso. 
ll pres. Mauriz.io Polelli può senzaltro ascri· 
vere tale attività nel libro dei successi l> i a per 
la partecipaz.ione elle per la qualita del pro­
gramma. Era presente anche il presidente 
della Missione Italiana di Padova, Anur R. 
Watl1kins, con la consorte, che ha mostrato 
di gradire ed apprezzare tale occasione. 
Una citaz.ìone spectale, in questa cronaca. 
meritano tutti i partecipanti. 252 persone 
possono ridurre qualsiasi luogo in un mercato 
e qualsiasi riunione in una torre di Babele. 
Cost però non è avvenutodim~trando ancora 
una volta che Iniziativa personale ed inizia­
tiu di gruppo possono benissimo andare 
d'accordo come J'interel>SC personale e quello 
sociale. Il giusto equilibrio di queste pecu­
liarita umane hanno reso questa festa una 
occasione di vero divertimento e di efficace 
edificazione. 
Grane. grazie tante a tutti coloro che con la 
loro partecipnione nell'elaborazione del 
programma e nella sua auuaz.ione pratica. ci 
hanno permesso di iniziare anche que:.to anno 
secondo le nonne piu elevate. 
Un augurio a tutti affinchè il nuovo anno 
possa continuare cosi, aumentando il numero 
dei membri della Chiesa e le occasioni di sano 
divertimento e servizio agli altri. 

* 
Cbi vuoi essere un uomo come Cristo? 

Chi ~·uol essere un uomo come Cristo? 
l'enga qui' innanzi ed alzi la sua mano! 
Egli ha fatto di meglio di un eroe. 
Do~·e lo trovi chi Lo dice "1•ile"? 
Egli era buono e porse l'altra guancia, 
Egli insegnò la pace e la pazienza, 
ma seppe alzare fone La sua 1•oce 
quando fu il caso e sempre senza odiare. 

Se \'Uoi essere un uomo come Cristo 
prega Dio Padre e segui i Suoi consigli 
e, ogni m ome m o, ciò che tk~·i fare 
ti sora detto, se sarai fedele. 

1. 
Chi 1·uol essere un uomo come Lui? 
Chi ne ha il coraggio alzi la sua mano. 
Chi l-'UOI amare senza chietkr niente? 
Chi \'UOI gloria, non di questo mondo? 
Ntssuno mai Lo defini vigliacco 
bencht insegnasse pace e tolleranza 
perchè da fone seppe alzar la voce 
quando fu il caso e sempre senza odiare. 

Se vuoi essere un uomo come Cristo 
prega Dio Padre e segui i Suoi consigli 
e, ogni momento. ciò che de1•ifare 
ti sarà detto. se sarai fedele. 

Casimiro Mastino 

* * * 
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((E che cosa dire 
della castità?)) 
L'argomento che mi è ~tato allidato. e che 
secondo il mio parerc e dr e~trema imponan­
La ~oprauuuo per nor gio\·ani. e: 
•d l rappono che ci deve e!.~crc lTll due per­
sone, maschio c femmina. che fanno parte 
della Chiesa di Gesu Crbto de1 Santi dcl!li 
Ultimi Giom11•. ' 
Penso che osservare tulli i comandamenù 
sia dillìcile. Un comandamento molto im­
portante soprattutto per noi giovani. ma 
anche per gli adulti e la legge di castità. Se il 
mondo è pieno di immoralità e di oscenita. 
nor dobbiamo. come buoni Mormoni rima­
nome fuori. E stato detto dal profeta eh..: 1 

gJO\ani della Chiesa doHebbcro es1>erc i mi­
gliori in quc~to campo: purtroppo tuui po~­
sono shagliarc. c ciò n(ln e difficile che ac­
coda. 
- Come ~i legge in Maueo 5: 13-16. noi 
~iamo il sale della terra. la luce del mondo e 
dobbiamo illuminare gli altri: ma se noi sia­
mo nelle tenebre. come possiamo fare cio? 
C'è un'altra Scrittura che vi vorrei citare, 
che \Oi conoscerete già molto bene e dice 
co~r: oVoi siete nel mondo. ma fuori dal 
mondo••. "CIO \ uole dm:r che \'i\ iamo nel 
mondo. pero \Ogliamo e\itare quahinsi im­
puritil del mondo. Queste impurità. se vo­
ghamo co~i chiamarle. succedono spesso 
tra rngaui e ragauc. Non bisogna infatti 
scherzare con la tentazione. poichè lo Spiri· 
to c pmnto. ma la carne è debole. Infatti un 
raguno che dii appuntamento ad una ra­
gnua, sapcndola non del tuuo casta. e 
esposto ad una tentazione. 
Nella Messa maniera una ragazza che esce 
con un uomo dal carattere 'iolento anche 
solo una volta. e in pericolo. Una volta che 
si :;baghn, è difficile torn11rc indietro. 
Come schcr7arc con ogni c~)~a c pericoJo,o. 
cosr succede anche col peccato. Il Creatore 
di tullc le cose. ci formo et'n l'aruma. il cor­
po e lo Spmto, dandoci 11 liòem arbitno di 
fare tutto cio che \ogliamo. Pero ~e \Oglta· 
mo ubbidirGh. Ma in noi ~ceglicre il giusto. 
C" c un tempo c un luogo per tutto: un tempo 
per J'infa01.ia, con In drpcndcnz:t da altri, 
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un tempo per la fanciullcna. con resisten· 
za libera da cure. un tempo per l'ndolescen· 
LU, con interessi e responsabilità sempre 
maggiori. un tempo per la gioventù. con le 
relati\ c e crescenti decisioni e rendiconti 
un tempo per giovani coniugi, con recipro-­
che respon~abilità e interessi sempre mag­
giori. un tempo per la mezza età. con la 
\endemmia annuale di esperienze. un tem­
po. infine. per le persone più anziane nell'in­
\ crno passato accanto al fuoco. con memo­
rie. compagnia di amici e soddisfvioni. 
E per quc~to che la Chiesa organizza gite, 
serate al caminetto, c serate di attivita per l 
giovani nelle quali si pratica dello spon o si 
svolgono delle atli\ità ricreati\c. 
Anche un ballo puo aiutare molto. Tuuo cio 
cr aiuta a fom1are circoh dr amici. a cono­
scercr meglio. a imparorc a ~tnre uniti. so­
prauuuo, per jX1ler essere un giorno la ve· 
ra Sion. di amore cd unrtn. 

Sartena Patrizio (diacono) 

Angolo editoriale: 

Tutto il materiale da pubblicare sulla Stella 
deve essere dattiloscritto ed inviato al re­
SJ_>on:o.abile dellaVostrn missione. Si prega 
dr corrwnre l'articolo con una foto perso· 
nate o con un reportage. dove e necessario. 
Ogni foto deve comencre una breve descri· 
Lione del suo significato. 

Proverbio del mese: 
•Lu parola è d'argento; il silenzio è d'oro.• 
Cerchtamo dì ascoltare di più e di parlare di 
meno in quest'anno 1979. 

Le ultime 
parole di Moroni 

Anziano Mark E. Petersen 
\1em.bro del Coosigiio dei Oodid 

La settimana scorsa abbiamo celebrato 
uno degli anniversari più significativi ri­
conosciuti dalla nostra Chiesa: le appa­
rizioni dell 'angelo Moroni al profeta Jo­
seph Smith. preliminari del Vangelo di 
Gesù Cristo ai nostri giorni (vedere Jo­
sepb Smith 2:28-65). 
Moroni. un uomo risorto, tornò dai 
morti! 
Egli era vissuto in Amenca ctrca mille­
cinquecento anni fa ed era l'unico super­
stite del suo popolo dopo una serie di 
tragiche battaglie che avevano spento 
molte vite. 
Egli era stato tesLJmone della distruzione 
della sua intera nazione. inclusi i mcmbn 
della sua famiglia. Desiderosi di vendet­
ta. i loro nemici li avevano votati al com­
pleto sterminio. ed ora la loro minaccia 
si era realin.ata 
11 padre di Moroni era il comandante 
degli eserciti di quell'antico popolo noto 
come nefita. Il suo nome era Mormon. 
La guerra di cui parliamo ebbe luogo m 
America circa quattrocento anni dopo 
Cnsto (vedere Mormon 6}. 
Quando quella tragica lotta volgeva •tlla 
ime, Mormon radunò il resto delle sue 
forze attorno ad una collina che esst 
chiamavano Cumorah. situata in quella 
che è ora la parte occidentale Jello Stato 
dt New York 
l loro nemtct, noti come Lamaniti. mo~­
sero contro di loro su questa collina. 
Mormon descrive quel tragico evento: 

«Accadde allora che il mio popolo. insie­
me alle loro mogli ed ai loro figh, videro 
avvicinarsi a loro tutte le orde La mani te, 
e si prepararono ad affrontarle con quel­
l'orribile angoscia che riempie il cuore 
dei malvagi all'approssimarsi della 
morte. 
Vennero dunque all'assalto contro di 
no1, cd ogni anima fu riempita di terrore. 
alla vista detrimmensità del loro 
numero. 
E piombarono sul llllO popolo con la 
spada. con l'arco, con le frecce, con l'a­
seta e con ogni sorta d'armi di guerra. 
Ed accadde che i miei uommi furono 
falciati, si. i diecimila che erano meco. ed 
10 caddi ferito in mezzo a loro; e i La ma­
niti passarono vicino a me senza finirmi>> 
(Mormon 6:7-10). 
Poi egli parla di altri capi che servivano 
con lui nell'esercito nefita. tutti caduti 
insieme alle altre forze al suo comando. 
Egli parla di circa duecentocinquanta­
mila nefiti uccisi nello scontro finale di 
Cumorah. 
Egli piange su questa grande perdita e 
scrive: 
«E la mia anima fu riempita d'angoscia, 
per tanto massacro di c~ era st.ato vitt~­
ma il mio popolo, nel mto straz1o gndat: 
Oh voi, bei fratelli, come avete potuto 
abbandonare le vie del Signore? Oh voi, 
belli, come poteste rigettare quel Ge!>Ù 
che stava a braccia aperte per 
accogliervi'? 

~ 
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Ecco. se non lo aveste fatto, voi non 
sareste caduti. Ma ecco, siete caduti. ed 
io piango la vostra perdita. 
Oh voi, bei figli e belle figlie. voi padri e 
madri, voi, mariti e mogli, voi tutti che 
eravate sì belli, come mai avete potuto 
cadere? 
Ma ecco, voi siete partiti, ed il mio dolo­
re non può farvi ritornare. 
Oh, se vi foste pentiti prima del soprav­
vento di questo grande sterminio! Ma 
ecco, voi non siete più, ed il Padre, sì, il 
Padre Eterno del cielo conosce il vostro 
stato; ed agisce nei vostri riguardi secon­
do la Sua giustizia e la Sua misericordia» 
(Mormon 6:16-20, 22). 
Perché i Nefiti furono distrutti? 
Era stato detto loro che era un privilegio 
vivere sul continente americano, poiché 
è una terra eletta, e che coloro che vi 
nsiedono devono obbedire alle regole 
che Dio ha decretato per essa. 
Soltanto coloro che sono disposti a ser­
vire Gesù Cristo, che è il Dio di questo 
Paese, possono rimanervi, gli aJtri ne sa­
ranno spazzati via (vedere Ether 2:10-
12). 
J Nefiulo sapevano, ma con premedita­
zione gJo1vano nel peccato e respingeva­
no gli insegnamenti d1 Cristo. 
Avendo mancato di soddisfare le condi­
zioni alle quali potevano rimanere in 
questa terra promessa. essi ne furono 
spazzati na. e con grande violenza. 
Al tempo in cu1 annota i dettagli di que­
sta terribile tragedia, Mormon dice che 
di tutli gh uomini, donne e bambini nefi­
ll, ne rimangono in vita soltanto venti­
quattro. Anche questi pochì sopravvis­
suti furono uccisi iJ giorno seguente con 
una sola eccezione, Moroni, che il Signo­
re nsparmiò perché potesse portare a 
termine gli annaJì. 
Quando avesse completato gli annali. 
Moroni doveva nasconderh in quella 
stessa collina dt Cumorah già campo di 
battaglia. Ess1 sarebbero venuti alla luce 
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nei tempi moderni come Libro di Mo 
mon. dal padre di M oroni, lo storico eh 
lo aveva compilato. 
Conscio dell'importanza di portare a 
compimento questo compito, quell'uni­
co sopravvissuto scrive: «lo. Morom. 
termino le cronache di mio padre. Mor­
moro> (Mormon 8:1). 
Poi fa seguire una descrìz1one dell'ulti­
ma battaglia, e aggiunge: « ... Resto 
dunque solo per scrivere la dolorosa sto­
ria della distruzione del mio popolo ... 
Ecco perché scriverò, e nasconderò gli 
annaJi sotto terra ... 
Mio padre è stato ucciso io battaglia, 
come tutti i miei parenti, e non ho più 
amici. né luogo di rifugio; e quanto tem­
po il Signore permetterà ch'io sopravvi­
va, lo ignoro» (Mormon 8:3-5). 
Moroni dice nuovamente che il suo po­
polo è stato distrutto perché ha amato la 
malvagità, ha respinto i consigli di Dio e 
si è dedicato alla ricerca della ricchezza e 
della corruzione. Questi ingredienti co-

$tituivano La miscela mortale che aveva 
portato alla loro estinzione. 
Forse che il Signore non aveva detto 
loro, come dice a noi oggi. che l'America 
è una terra eletta, che coloro che VI di­
morano devono obbedtre a Dio o anda­
re distrutti? E non aveva Egli mantenuto 
la Sua parola con i Nefiti nbelli. ora 
completamente spazzati v1a dalla facc1a 
della terra? Ed è così che gli archeologi di 
oggi scoprono le rovine, silenziose testi­
moruanze della grandezza che una volta 
essi avevano raggiunto. 
A chiusura dei suoi annali, sapendo che 
ci sarebbero pervenuti, Moroni implora 
i moderni abitanti di questo Paese di 
evitare la tragica fine che aveva oblitera­
to il suo popolo. Egli dice: 
«Ecco, io vi parlo come se foste presenti. 
eppure non lo siete. Ma ecco, Gesù Cn­
c;to vi ha mostrati a me. ed 10 conosco 1 
vostri atti. 
E so che camminate nell'orgoglio dei 
vostri cuori: ... 
Voi infatti amate il denaro e le vostre 
sostanze ed i vostri ab1t1 sontuosi>) ('vfor­
mon 8:35-37). 
In questa profezia egli parla anche del 
tragico inquinamento morale che avreb­
be sommerso molti americani d1 oggi. 
Egli chiede perché siamo tanto stolti da 
compiacerci del peccato, perché voglia­
mo respingere il Cristo, e invitare così il 
disastro? 
<<Perché vi vergognate di assumere il no­
me di Cristo?» egli chiede parlando agli 
americani di oggi, sapendo molto bene 
che molli avrebbero professato di crede­
re in Lui pur rifiutandosi di compiere le 
Sue opere (Mormon 8:38). t dedicando­
ci alle Sue opere che prendiamo vera­
mente su di noi il Suo nome. Non è 
servendoLo soltanto a parole che si 
compie la Sua volontà. Moroni sapeva 
che la fede senza le opere è morta. Anche 
noi dobbiamo essere cosc1enti di questo 
princtpio. 

Egli mdìca chiaramente che gli uomini 
di oggi sarebbero stati ammoniti pro­
prio grazie al libro che egli e suo padre 
avevano scritto e che stava per essere 
sepolto nella collina di Cumorah. Quel 
libro sarebbe stato pubblicato aJ nostn 
giorni per darci l'ammonimento di cui 
parla. 

L'angoscia di Moroni per il 
declino morale dei nostri giorni 

e l'ammonimento delle sue 
tragiche conseguenze. 

Descrivendo i nostri tempi, egli d1sse che 
il libro sarebbe venuto alla luce quando 
milioni di uomini avrebbero rinnegato il 
potere di Dio, quando iJ mondo sarebbe 
stato in preda ai turbamenti con terre­
moti. violente tempeste. guerre e rumori 
d1 guerre in molti luoghi (vedere Mor­
mon 8:26-34). 
Egl1 d1sse che sarebbe stato un tempo di 
grandi profanazioni sulla faccia della 
terra (vedere Mormon 8:31). Non è inte­
ressante che egli parli del grande inqui­
namento che affligge la terra? Le sue 
parole non sono forse ricalcate dai mo­
derni ecologi? 
Egli disse anche che sarebbe stato un 
tempo di omicidi, furti. men1.ogne, In­
ganni e prostituzioni. Pensate a queste 
cose in termini delle corruzioni, dei furti, 
delle appropriazioni indebite. dei pecu­
lati e delle altre pratiche fraudolenti cui 
ricorrono privati, società e governi. For­
se che la disonestà non è diventato un 
sistema normaJe di vita per molte 
pe~one? 
Pensate ancbe alle malatlie sociah che 
colpiscono le nazioni sulla scia della va­
sta ondata di immoralità. Quah spaven­
tosi inquinamenti ci affiiggono oggi! 
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L'~.nziano Ja~es E. Fau:.t. il più n;cente membro del Consiglio dei Dodici discute la sua 
cltiamata con a rappresentanu degh organi di informazione. 

Pnma d1 morire, Mormon scnsse che 1 

suoi anna h naturalmente sarebbero stati 
un. ammonimento per quegli che egli 
chtama gentth, ma anche una benedizio­
ne per i Lamaniti. Inoltre. egli disse che 
gli annali sarebbero venuli alia luce por­
tando un messaggio speciale a1 Giudei. 
Infatti è stato scritto per loro perche essi 
c(possano es:.ere persuast che Gesu è il 
Cristo. il Figlio del D1o \tvente; e che iJ 
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Padre possa comptere, mediante il Suo 
Figliuolo Beneamato. il Suo grande ed 
eterno ptano, la restaurazione degli 
Ebrei e di tutto il casato d'Israele alle 
te~e di loro ered1tà. che ti Signore loro 
D1o ha dato loro, per adempiere il Suo 
patto)) (Mormon 5: 14). Meditate sul si­
gnificato di que:.ta Scnttura! 
l\lormon poi scrive direttamente a noi. 
americani moderm che oggi occuptamo 

uesta terra promessa. e d t cc· «Ed allora 
~·oi. o Gentili. come potete stare in pre­
~enza del potere di Dio. a meno che 'i 

nuate e che vi distoghate dalla vostra 
strada errata? 
'lon sapete che siete entro le mant dt 
Dio? Non sapete cb 'Egli ha I'Onmpoten­
za. e che al Suo grande comando, la terra 
st arrotolerà su se stessa come un 
papiro? 
Pentitevi, dunque. ed umthatevt dtnanzi 
a Lui, nel timore eh 'è gli esca in gtustizie­
re contro di voi -e che un resto del seme 
di Giacobbe non penetri in mez.zo a voi 
come un leone, e che vi tagli a pezzi senza 
che niuno possa liberarvi» (M ormon 
5:22-24). 
Possiamo ignorare un tale ammonimen­
to diretto specificatamente a que:.ta 
generazione? 
'vforoni si unisce al padre con ques te 
parole: «Ed ora, ecco, chi può resistere 
alle opere del Signore? Chi può negare le 
Sue parole? Chi si leverà contro l'onni­
potenza divina? Chi disprezzerà le opere 
del Signore? Chi dtspreuerà i figliuoli di 
Cristo? Oh vot tuttt che disprezzate le 
opere del Stgnore. sarete stupefatti c 
penrete!>) ( \ilormon 9:26). 
Dobbiamo ricordare che questi uomini 
ci scrivono nella dispera7tone dell'even­
to che essi stavano vivendo. nel momen­
to in cui i Neliti venivano spazzati via 
dalla faccia della terra. Esst sapevano 
che noi viviamo qui oggt in condizioni 
assai simili alle loro. 
Quando Moroni scrisse la sua ultima 
testimonianza. era ben conscio Jell'tm­
portanza che il suo libro avrebbe avuto 
per la nostra generazione Egli ct chtcdc 
di leggerlo e di credere in esso con queste 
parole: 
«Quando riceverete coteste cose. \Orrei 
esortarvi a domandare a Dio, Padre 
Eterno, nel nome di Cristo. se tutlo ctò 
non è vero, e c;e lo richiedete con cuore 
sincero. con intento reale, u-.endo fede in 

Cristo. Egli ve ne manifesterà la verità. 
per la potenza dello Spirito Santo» (Mo­
roni 10:4). 
Queste furono praticamente le sue ulti­
me parole. La sua penna aveva già trac­
ctato questo spaventoso ma divino am­
mommento all'America: 
«Ecco. infatti. questa è una terra scelta 
fra tutte le altre terre; perciò colui che la 
possederà dovrà servire Iddio. o sarà 
distrutlo)) (Ether 2:10). 
Egli cita come esempio la lezione della 
distruzione dei Ne!iti. Con parole simili 
aveva già descritto la tragedia dei Giare­
dili. altro esempio inequivocabile. Ct 
rendiamo conto che questa stessa dtstru-
7ione può colpirci. e per gli stessi motivi? 
Così questo è il messaggio di Moroni 
Egb tornò dai morti per consegnarcelo 
in questt tempi moderni. 
Anche il suo popolo era americano. Le 
sue parole costituiscono un messaggio 
diretto da un popolo ad un altro popolo. 
dagh antichi americani agli Amencani 
moderni. La loro voce e quella dell'ama­
n• esperienza che cerca dì persuadere noi 
ad evitare le terribili condmom che som­
mersero loro. 
M oro n i annuncia che egli ci incontrerà il 
giorno del giudizio in difesa delle sue 
parole (vedere Moroni 1 0:27). Egli lo 
farà insieme al suo libro, poiché noi sare­
mo giudicati sulla base dei libri, e il Li­
bro di Mormon è uno di quesu libn 
Oggt lo abbiamo oelle nostre mani. È 
stato pubblicato al mondo. Contiene il 
messaggio di Dio rivolto a tut h gli uomi­
ni. È un ammonimento preciso e giusto 
a 4uesta generazione. cd è un ammoni­
mento vero. 
Leggetelo! Credete in esso! Pregate su dt 
esso! Obbcdite ai suoi consigli. Può por­
tarci senza fallo a Cristo. 
Le ultime parole d1 Moronì! Possiamo 
permettere• di dimenticarle'? Dto voglia 
che non lo faceta m o mat. Questa è la mia 
preghtera nel nome dt Gesù. \men. 
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Domenica t ottobre 1978 

Sessione pomeridiana 

Tu riceverai rivelazioni 

Anziano Bruce R. McConkie 
Membro del Consiglio dei Oodki 

Parlerò d1 uno dei dom più grandi mai 
ricevuti dall'uomo. Si tratta di un dono 
spirituale superlativo che, per sua stessa 
natura. distingue i Santi degli Ultimi 
G1orni dagli ahri ab1tanu della terra. fa­
cendo dì e. ~i una gente santa. È un dono 
che 11 S1gnore ha sempre dato al Suo 
popolo. per identificarlo come popolo 
eleuo d1 D10. senza 11 quale le cose della 
religione non hanno alcun particolare 
valore nel tempo. 
Parlerò della rivelazione. dell'apertura 
dci cieli. della rivelazione data ai profeti 
e agli apostoli per la guida della Chiesa e 
del mondo. cd anche della rivelazione 
da m a1 Santi 10 genere per la loro propria 
gu1da e per quella delle loro famiglie. 
Durante In preparazione di questo di­
scorso. bo cercato d1hgentemente la gui­
da del Santo Spirito. ed ora prego- sem­
pre smccramcnte e devotamente- che i 
vosln cuon s1 aprano all'ascolto delle 
mie parole. che nel vostro seno bruci un 
fuoco .udente e che sappiate. per il pote­
re dello Sp1rito Santo. che le dottrine che 
insegnerò e la tel>timonianza che porte­
rò. sono vere. 
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In che modo un Dio buono e generoso 
comunica con i Suoi figh sulla terra? 
Come possiamo noi. che abb1amo espe­
rienze limitate dal tempo, dallo spazio e 
dalla fragilità della carne. comprendere 
ciò che è infinito ed eterno? Mediante 
quali meZZl possono gli occh1 mortali 
vedere al di là del velo. ed orecchie uma­
ne ascoltare la voce dell'eternità? 

È mvero strano. che i profeti parlino 
degli evenu futuri come se ess1 SI verifi­
cassero sotto i loro occhi. È invero una 
cosa meravigliosa che le pupille umane 
possano penetrare le nebbie e le tenebre 
del nostro pianeta, per vedere al di Là 
delle soglie celesti. È merav1glioso. quasi 
incredibile, che semplici uomini mortali 
possano cominciare a comprendere Co­
lui che è eterno. possano conoscere con 
sicurezza le cose del passato, del presente 
e del futuro. ed abbiano l'assicurazione 
di un'eredità eterna con gli esseri immor­
tali che d1morano nella gloria. 

Ma per quanto strano. è così. Colui che è 
eterno. ha aperto una via. Un Padre 
buono ed afTeuuoso ha pred1sposto leggi 

ali che, se l'uomo obbedirà ad esse. gli 
"1errnetteranno di conoscere le Sue vie e 
.a Sua volontà. 
Coloro che credono in Cristo come Egh 
ha rivelato agli apostoli e ai profeti dei 
loro giorni, coloro che dimenticano il 
mondo e si pentono dei loro peccati, 
coloro che si impegnano col Signore, 
nelle acque del battesimo, ad amarLo e a 
servirLo tutti i loro giorni, sono coloro 
che ricevono il dono dello Spirito Santo. 
Questo dono è il diritto alla costante 
compagnia di questo membro della Di­
vinità, a condizione della fedeltà. Questo 
dono costituisce il diritto a ricevere rive­
lazioni dal Santo Spirito. «Nessun uomo 
può ricevere lo Spirito Santo senza rice­
vere rivelazioni>>, disse il Profeta, «poi­
ché lo Spirito Santo è un rivelatore» 
(Teachings oj the Prophet Joseph Smith, 
pag. 328). 
Le rivelazioni si ricevono in molti modi, 
ma sono sempre manifestate dal potere 
dello Spirito Santo. La promessa di Ge­
sù agli antichi apostoli, fu: «Il Consola­
tore, lo Spirito Santo che il Padre man­
derà nel mio nome , egli vi insegnerà 
ogni cosa» (Giovanni 14:26). Le nostre 
Scritture moderne dicono: «Il Consola­
tore conosce tutte le cose. e porta testi­
monianza del Padre e del Figliuolo» 
(DeA 42: 17). Esse ci danno anche questa 
promessa: «Per la potenza dello Spirito 
Santo potrete conoscere la verità di ogni 
cosa>> (Moroni 10:5). 
Quando gli uomini sono ravvivati dal 
potere dello Spirito. il Signore può rive­
lare le Sue verità in qualsiasi maniera 
Egli preferisce. Il Padre eli Figlio apriro­
no i cieli e scesero da Joseph Smith nella 
primavera del 1820. per introdurre la 
dlspensazione della pienezza dei tempi. 
Da questi due gloriosi Personaggi, il gio­
vane ricevette la promessa che. se fosse 
rimasto fedele. sarebbe stato strumento 
nelle loro mani. per la restaurazione del­
la pienezza del Vangelo eterno 

Il Signore Geova, il Dio dei nostri padri, 
il Dio di Abrahamo. di !sacco e di Gia­
cobbe, Il Signore onnipotente che era 
nato da Maria a Betlemme, in Giudea, 
apparve nella Sua gloria a Joseph Smith 
e a Oliver Cowdery il 3 aprile 1836, nel 
Tempio di Kirtland. 
«l Suoi occhi erano come fiamme di fuo­
co; la Sua capigliatura era bianca come 
la neve pura; il Suo viso brillava più del 
sole; e la Sua voce era come il suono di 
grandi acque correnti, ossia la voce di 
Geova. che diceva: 
lo sono il primo e l'ultimo; sono colui 
che vive, sono colui che fu ucciso; lo 
sono il vostro avvocato dinanzi al Padre. 
... Io mi manifesterò al mio popolo in 
misericordia ... 
Sì, lo apparirò ai miei servitori e parlerò 
loro con la mia voce. se il mio popolo 
osserverà i miei comandamenti e non 
profanerà questa santa casa» (DeA 
110:3-4. 7-8). 
Michele. Gabriele, Raffaele ed altri an­
geli. vennero «annunciando tutti la loro 
dispensazione. i loro diritti, le loro chia­
vi, i loro cuori,la loro maestà e gloria ed 
il potere del loro sacerdozio» (DeA 
128:21). 
Mosè ritornò per portare le chiavi del 
raduno d'Israele: Elias venne per restau­
rare il vangelo di Abrabamo e a promet­
tere agli uomini. una volta ancora, che in 
lui e nella sua progenie tutte le genera­
zioni sarebbero state benedette. Venne 
Elia per conferire il potere di suggella­
mento, affinché una volta ancora, am­
ministratori autorizzati potessero legare 
sulla terra e vedere i loro atti suggellati 
eternamente nei cieli (vedere DeA 
t 10:11-13). 
Pietro, Giacomo e Giovanni. restaura­
rono le chiavi del Regno dei Cieli. e ri­
portarono di nuovo sulla terra la com· 
missione apostolica di predicare il Van­
gelo a tutte le nazioni e ad ognJ creatura. 
Venne Moroni per far vedere la luce al 
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Libro di Monnon, e Giovanni Battista 
per restaurare nuovamente il Sacerdozio 
di Aaronne con tutle le sue chiavi e i suoi 
poteri (vedere DeA 128:20-21). 
Il 16 febbraio 1832 a Hiram, Ohio. Jo­
sepb Smith e Sidney Rigdoo videro in 
vtSione i regni della gloria nel mondo 
eterno, e ricevettero tanta grazia e tanta 
verità, che raramente sono state date 
agli uommi (vedere DeA 76). 
La voce di Dio, parlando in modo udibi­
le nella nostra lingua, parlando anche 
per il potere dello Spirito aiJa mente de­
gh uomini, si è ripetutamente udita ai 
nostri giorni. T n ripetute occasioni i 
membri fedeli della Chiesa del Signore 
hanno operato e lottato con problemi 
quasi irrisolvibili, hanno raggiunto quel­
le che per loro erano le soluzioni appro­
priate, per ricevere poi la conferma spiri­
tuale della giustezza delle loro decisioni. 
Non possiamo parlare di rivelazioni. 
senza portare la testimonianza della 
grande e meravigliosa conoscenza divi­
na pervenuta al presidente Spencer W. 
Ktmball per stabllire che il sacerdozio e 
tutte le benechzioni e gli obblighi del 
Vangelo, d'ora tnnanzi saranno oiJerti 
agli uomtni di ogni nazione, razza e 
colore. 
In verità, lo Spmto Santo è un rivelato­
re. Egli parla e la sua voce è la voce del 
Stgnore. Egli e il ministro di Cristo, il 
Suo agente, li Suo rappresentante. Egli 
dice ctò che il Signore Gesù Cristo direb­
be. se fosse personalmente presente. 
Parlando a tutti coloro che sono ordinati 
al Suo sacerdozio. il Signore dice: 
<<Ed ecco. ciò è un esempio per tutti colo­
ro che furono ordinati a questo sacerdo­
zio. per andare a predicare il Vangelo. 
E questo è un esempio per loro. 
che parlino come sono ispirati dallo 
Sptrtto 5<mto 
E. qual.,tast cosa essi dtranno quando sa­
ranno i=>piratt dallo Spirito Santo. arà 
Scrtttura. <;arà la volontà del Signore. -
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sarà la mente del Signore, sarà la parola 
del Stgnore. sara la voce del Signore e ti 
potere di Dto per la salvezza>> (DeA 
68:2-4). 
In verità. questo e il giorno promesso. in 
cui ogru uomo può parlare nel nome del 
Signore Iddio. anzi del Salvatore del 
mondo (vedere DeA t :20). 
Se lutti i Sanlt degli Ultimi Giorni vives­
sero come dovrebbero, allora sarebbe 
esaudita la petizione di Mosè: <<Fossero 
pur tutti profeti nel popolo dell'Eterno, 
e volesse l'Eterno metter su loro lo Spiri­
to Suo!» (Numeri 11 :29). 
Questo è il giorno promesso. in cui Iddio 
dà la conoscenza per il Suo Spirito San­
to, in cui, mediante il dono ineffabile 
dello Spirito Santo. acquisiamo quella 
conoscenza che non è mai stata rivelata 
da quando il mondo fu creato (vedere 
DeA 121 :26). 

«Il Signore vuole che tutti i 
Suoi figli ottengano la luce, la 

verità e la conoscenza che 
provengono dal cielo». 

Questo è il giorno di cui Josepb Smith 
disse: «Dto non ha rivelato nulla a Jo­
seph, che non nvelerà ai Dodici ed anche 
all'ultimo dei Santi, in quanto anche 
questi può cono=>Cere tutte le cose, tanto 
rapidamente quanto è capace di rice­
verle)) (Teachings, pag. 149). 
Noi attendiamo con ansia il glorioso 
Millennio, tn cut «non insegneranno più 
ciascuno il suo compagno e ctascuno il 
suo fratello. dicendo: <Conoscete 
l'Eterno!> potché tutti mt conosceranno. 
dal ptù ptccolo al più grande, dice l'Eter­
no,. (Geremia 31 :34). 
Ma neanche ora c'è limite alle rivelazio­
ni che possiamo ricevere. «1\tot credtamo 

:n tutto ciò che Dio ha rivelato, in tutto 
· ò c be rivela ora e noi crediamo che Egli 

rivelerà ancora molle cose grandi ed im­
portanti. m merito al Regno di Dto)) 
( ono Articolo di Fede). 

Egli rivelerà la Sua volontà ctrca la Chte-
a e il mondo ai profeti, veggenu e n vela­

tori. Al dirigenti presiedenti oe1 pah. nei 
rioni e nei quorum, Egli rivelerà ciò che 
deve essere fatto per il bene di queste 
organizzazioni. At padri e alle madri, 
Egli rivelerà <<grandi tesori di conoscen­
za, pure tesori nascosti>> (DeA 89:19), 
~r guidarli lungo la via della perfezione. 
E Suo desiderio che noi acquisiamo una 
ll'Stimonianza, che cerchiamo la rivela­
ztone. che bramiamo la capacità di pro­
fetizzare. che vogliamo doni sptrituali e 
che cerchiamo la faccia del Signore. 
Il Signore vuole che tutti i Suot figli ac­
quisiscano luce, verità e conoscenza dal­
l'alto. È Sua volontà che noi penetnamo 
il velo e apnamo i cteli, per ammirare le 
vtsioni dell'eternità. 
Dalle Sue stesse labbra è usctta questa 
promessa : «In verità, cost dice il Stgnorc. 
Accadrà che ogn1 anima che abbandona 
i suoi peccati e viene a me ed mvoca il 
mio nome ed obbedisce alla mia voce ed 
osserva i miet comandamenti, vedrà la 
mia faccia e saprà che lo sono» (DeA 
93:1 ). 
Questa è la promessa che ci è stata falla. 
la promessa fatta a noi. quaggiù. oggi. 
mentre ancora dimoriamo in un mondo 
di dolore e di peccato. t nostro privile­
gio già ora - privilegto di tutti coloro che 
detengono il santo sacerdozio- liberorsi 
di ogni gelosia e timore, c umiliarsi di­
nanzi a Lui, come c t ha detto. per vedersi 
aprire il velo e m1rarc il nostro Signore e 
sapere che Egli è (vedere DeA 67 10). 
Agli uomini carnuli. a coloro che. pur 
essendo tra noi. non hanno l'anima stn­
tonizzata con l'lnftntto. queste promesse 
possono sembrare \'ancggtamcnti dt ltn-

gue straruere: ma per coloro la c w ani ma 
splende per la luce del cielo, saranno 
come un pruno che arde senza consu­
marsi. Come Paolo, nostro compagno 
nell'apostolato e testimone di questo 
stesso Signore di cui siamo servt, che 
espresse così tale concetto:« Nessuno co­
nosce le cose di Dio se non posstede lo 
Spirito di Dio>) (Versione lsptrata, l Co­
rinzi 2: Il). 
Lasciate che ora portt solenne testimo­
nianza. tcstimorua07a nata dallo Spiri­
to. cbe queste dottrine sono vere. che il 
Signore Iddio fa scendere dal cielo l~ 
rellitudtne sul Suo popolo e che conti­
nuerà a farlo. tino al giorno perfetto in 
cui gli uomini conosceranno tutte le cose 
c di\'enteranno come Eglt è. "lei nome 
del Stgnore Gesù Cristo \mcn 
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Vieni a casa, Felila 

Anziano John H. Groberg 
Membro del Primo Quorum del Settanta 

Miei cari fratelli e sorelle, chiedo la vo­
stra fede e le vostre preghiere, affmché lo 
Spirito del Signore possa unire i nostri 
cuori, mentre meditiamo su un argo­
mento essenziale per La nostra felicità 
quaggiù e nell'aldilà. 
Una delle più grandi necessità dell'uma­
nità in genere e di ognuno di noi in parti­
colare, è una fede più profonda e più 
forte nel nostro Creatore. Sapere che 
Egh è letteralmente nostro Padre e che è 
ptù buono e giusto, e comprende la no­
stra natura e conosce le nostre necessità. 
è uno dei più grandi tesori che possiamo 
possedere. Questo tesoro si ottiene con 
la fede. con una forte fede. 
Ora può sembrare facile aver fede in 
Dto, quando le cose vanno bene. Ma la 
legge del progresso richiede sforzi co­
stanti da parte nostra. Così, al fine di 
rafforzare la nostra fede, è necessario 
che stamo messt alla prova. 
Una delle prove che molti di noi devono 
sostenere. è un evento sul quale non ab­
biamo in apparenza alcun controllo, e 
che ci colpisce, secondo noi, in modo 
ingiusto. 
Per esempio, mi sono sempre commosso 
alla vista di coloro che devono operare 
ad un livello m(eriore alle loro piene fa­
coltà. Io, come molti di voi, mi sono 
posto questa domanda: perché? In mol­
te occasioni, davanti ad un incidente. 
una terribile malattia. una morte prema­
tura. la nru;c1ta di un bambino menta]-
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mente o fisicamente menomato, o altre 
situazioni difficili da spiegare, abbiamo 
sentito la necessità di essere rassicurati. 
lo, come voi, ho sempre trovato una 
grande consolazione nelle Scritture, che 
ci dicono che neppure un passero cade a 
terra senza che il nostro Padre lo sappia. 
(Vedere Matleo 10:29). Noi crediamo 
nelle Scritture, ma quando queste cose 
accadono ai nostri cari o ad uno dei no­
stri amici, sorge sempre il problema del 
perché. lo non ho tutte le rispÒste, ma 
spero che l'episodio che sto per raccon­
tarvi. avvenuto alcuni anni fa . possa es­
sere utile ad alcuni che stanno ancora 
lottando per cercare un perché delle 
cose. 
In una piccola isola del Pacifico, in una 
famiglia felice , nacque una bambina, al­
la quale fu dato il nome di Felila. L'arri­
vo di quel piccolo essere portò nuova 
gi01a e gratitudine in seno alla famiglia . 
Ma ben presto sorsero dei problemi. La 
testa della bambina era eccessivamente 
grossa. I dollori diagnosticarono un 'i­
drocefalia. Sorse così l'incubo dell'anor­
malità della bambina . Dopo molto di­
giuno e preghiera, il presidente del quo­
rum degli anziani si rivolse al presidente 
del ramo, il quale, a sua volta, si appellò 
al presidente del distretto. Questi, dopo 
aver effettuato tutt1 i controlli necessari, 
venne da me. presidente della missione, 
per vedere se era possibile ottenere un 
ulteriore ruuto. Si consultarono altri me-

1cì e si giunse alla conclusione che c'era 
· .:n poco che si poteva fare localmente. 
i scrissero lettere, SI mandarono avanti 
indietro innumerevoli informazioni. si 

presero radiografie. si rispose a doman­
ie. sino a mettere insieme tutti i pezzi del 
nosaico. Alla fine, dopo ntardi esaspe­
~anti, le cose si misero in moto. Una 
famiglia di Salt Lake acconsenti ad oc-
uparsi completamente della bambina, 
~bbene ciò richiedesse continue visite 
all'ospedale; i donori convennero che 
c'era la possibilità che, alla fine, la bam­
bina guarisse. L 'ospedale accettò di cu­
rarla gratuitamente. Si raccolsero i fondi 
necessari per il viaggio; si presero gli 
accordi per accompagnarla ad ogni pas­
wO del viaggio, tino alla destinazione fi­
.1ale. Ma c'erano ancora altri problemi: 
visti, certificati sanitari, prenotazioni, 
passaporti. 
Durante i lunghi giorni di attesa. la fa­
miglia. il quorum degli anztam e anche 
l'intero ramo. continuarono a digiunare 
e a pregare. Si avvicinava il giorno della 
partenza su uno dei ran aeroplani che 
toccavano l'isola. Una mattina, tra le 
minadi di altri affan che nchiedevano la 
mia attenzione, sent:Ji forte J'impubo che 
dovevo subito darmi daffare per affretta­
re la partenza della bambina \111 anac­
cai al telefono. Il consolato, alla fine, 
acconsentì a rilasciare il visto; la compa­
gnia aerea fece la prenotazione speciale; 
gli uffici incaricati di rilasciare i passa: 
porti chiusero un occhio: innumerevoli 
altre persone dedicarono forza e colla­
borazione a questo fine. e ben presto 
tutto fu a posto. 
Normalmente avrei mandato qualcuno 
a prendere la famtglia per firmare tutti~ 
documenti necessari. ma di nuovo sentu 
che dovevo recarmi personalmente dal 
presidente del ramo. Lo rintracciai nel 
primo pomeriggio. alla scuola dove sta­
va insegnando. Quando arrivai, vtdt che 
era uscito all'aperto. solo, come se fosse 

in attesa del mio arrivo. Mi avvicinai 
quasi dJ corsa: «Sai cosa sono venuto a 
dirti? Siamo pronti. Miracolosamente 
ogni cosa si è sistemata. e Felila può 
partire domattina Informane subito la 
famiglia». 
Il suo sguardo, calmo e penetrante, raf­
freddò un poco la mia esuberanza. «Ma 
è vero», gli dissi. «Lo so che l'attesa è 
stata lunga e che le delusioni si sono 
accumulate, ma ora è tutto sistemato. 
Cosa c'è che non va? « 
I suoi occhi sembrarono leggere nella 
mia anima. Poi. una voce bassa, nella 
scorrevole lingua di quelle isole, mi in­
formò che dopo lutti i preparativi fatti, 
tutti gli sforzi compiuti, tutto il lavoro 
svolto nell' unità e nell'altruismo ad ope­
ra di tante persone, al culmine di tanta 
attività, proprio quella mattina, la p1c-

«l rapporti di Dio con l'uomo 
non sono segnati da parzialità 

o capnccJ>>. 

cola Felila. in silenzio. quasi non volesse 
farsi notare era passata a miglior vita. . . . 
era andata dove le avrebbero sommini-
strato quelle cure per le quali tanti mem­
bri del ramo avevano digiunato. pregato 
e lavorato. 
Morta? Quella mattina? Ma tutto quel 
lavoro. tutto quel tempo, tutto quel di­
giuno, la preghiera e gli sforzi. erano 
stati inutili? Morta? No! 
Senza mai abbassare lo sguardo, quel­
l'uomo che aveva più fede di me disse 
alcune parole di incoraggiamento, poi, 
con calma, ritornò alla sua classe, !a-
sciandomi solo. . . . . 
0 almeno cosi mi sembro ali tniZIO. Co­
minciai a ripercorrere il sent1ero pohe­
roso che conduceva alla strada. 10 :!>Ileo-
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zto. col cuore pesante. Perché? Perché? 
Dopo tutto quel lavoro e tanta dimo­
straziOne d1 fede. perché? 
Sentivo il calore del sole e il fresco della 
breua che soffiava dal mare, agitando 
lentamente le foghe delle palme e spin­
gendo le bianche nuvole attraverso ti cie­
lo azzurro Sentii un'impressione entra­
re tn mc. M1 resi conto che la vita era 
bella. c che la vita continuava. poiché 
l'esistenza è eterna. Penso che la miglio­
re sptegazione di ciò che mi accadde in 
quel momento, è che fui «sopraffatto 
dallo Spirito)). Fu come se quaJcuno mi 
prendesse per la mano, mi conducesse su 
un luogo alto e mi dicesse: «Guarda», 
indicandomi cose di una bellezza e di 
una magmficenza che l'uomo non può 
concepire. E udii una voce. una voce 
tenera c piena di compassione. ma al 
tempo stesso così possente, che La natura 
rimase allenta, tn ascolto. pronta ad 
obbedirle. 
«Vieni a casa. Fehla. figlia mia. Vienj a 
ncevere le cure che i tuoi cari hanno 
tanto destdcrato per te. Ho udito le loro 
preghiere. Ho visto il loro djgiuno e l'af­
feuo che ti hanno dedtcato, e ho ri­
sposto Vient a casa. figlia mia. Tu bai 
finuo la tua mtsstone m questa vita: hai 
fatto intenerire tant1 cuori, hai illumina­
to d'amore molte amme. hai fano au­
mentare la fede di molti. Ora vieni a 
c_t,a. Felila>). 
Egh la conosceva! Conosceva il suo no­
me Sapeva tutto dt lei e degli altri. 
Quanto è perfetto l'amore del nostro Pa­
dre! Egli uve va udito le preghiere e aveva 
fatto ciò che era necessario. Egli cono­
sceva ognj cosa. fatto di cut, pur creden­
te, non mi ero mru completamente reso 
como. l n un modo meraviglioso, al di là 
della nostra comprensione mortale. Egli 
conosce e comprende ogni cosa. 
Le mie domande sul percbc di quanto 
era accaduto c i miei sfom per gtustifica­
rc e ragionare. furono spazzati via com-
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pletamente tn un solo tstante. Dopo tut­
to erano cose irrilevantt.le mie domande 
erano assolutamente fuon luogo. Ero un 
po · come un uomo che St accinge a sca­
vare un baratro vasto quanto il Gran 
Canyon. armato soltanto di un cucchiai­
no da caffè. 
Oh. quanto dobbtamo tenere presenti le 
parole di a iacobbe! 
1<Ecco, grandi e meravigliose sono le 
opere del Signore. Quanto insondabili 
sono le profondità dei Suoi misteri; ed è 
impossibile che l'uomo possa scoprire 
tutte le Sue vie. E nessun uomo conosce 
le Sue vie salvo che ciò non gh sia rivela­
to; perciò fratelli. non disprezzate le ri­
velazioni di Dio. 
Dunque fratelli. non cercate di dar con­
sigli al Signore, ma prendete da Lui con­
siguo. Giacché voi stessi sapete che Egli 
consjglia con saggezza e giustizia e gran­
de misericordta. e governa tutto ciò 
ch'Egli ba creato)) (Giacobbe 4:8, IO). 
Porto testimonianza che nell'eternità c'è 
una giustizia totaJe e completa. r rappor­
ti di D1o con l'uomo non sono segnati da 
parzialità o capriCCI, o da qualsiasi cosa 
che non sia completamente coerente, 
equilibrata e perfetta. 
AJcuni dicono: I<Ma per anni abbiamo 
dtgmnato e pregato. Abbtamo lavorato. 
ci siamo sforzah. Che cosa si aspetta 
ancora da noi ti S1gnore'l>> 
Possono esserct molte risposte. Io ne ho 
soltanto una. ed è questa: Eglt si aspetta 
di ptù, cd ogni cosa sarà per ti nostro 
eterno beneficio. per la nostra perpetua 
benedizione. Questo io so con s1curezza. 
E quando comtnciamo a comprendere 
l'eternità. acquisiamo un mtero nuovo 
catalogo dt valori. 
Voi che avete la responsabilità. l'oppor­
tunttà e ti pmtlegjo d1 provvedere agli 
altn, poss1ate convmcervi. durante que­
ste lunghe ore. gtornt ed ann1, come io 
sono com mto. che il Signore comprende 
ogm cosa. 

1 on scoraggiatevi. Non cercate di consi­
gliare il Signore. È Lu1 a decidere. non 
~oi. Egli conosce cuore. anima e necessi­
tà. Egli misura glt intenti e conosce gli 
spiriti. 
Curarsi degli altri è importante. È im­
portante l'intensità, la durata. l'enlttà,la 
qualità e la vastità dei nostri sforzi. poi­
ché nella saggezza d1 Dio curarst degli 
al tri accresce la nostra fede. 
Possiamo noi tutli avere nella nostra vi­
ta una piccola Felila. e in effeui ve ne 
sono molte: i menomati, gli infermi, le 
persone che richiedono un aiuto partico-

la re. spiritualmente e fisicamente. gli an­
Ziani. i bambini, tutte persone che posso­
no intenerire il nostro cuore con l'amo­
re. indurre la nostra anima a dtmostrarsi 
tenera e affettuosa. per confermare il 
nostro valore di provvedere agli altri. e 
soprattutto per rafforzare la nostra fede 
in Colui che conosce ogni cosa. in Colui 
che, per provvedere agli uomim. dette 
tutto ciò che possedeva, e per questo 
regna eternamente nelle sfere celesti. 
Questa è la mia preghiera nel sacro no­
me di Gesù Cristo. Amen. 

LI Tabernacolo è affollato di Santi degli Ultimi Giorni ansiosi di ascoltare le parole del 
Profeta. 
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«0 uomo, Egli t'ha fatto 
conoscere ciò ch'è bene» 

Anziano S. Dilwortb Y oung 
Membro emet ito dd Primo Quorum dei Settanta 

Comincerò portando una testimonian­
za. Sono certo, e ne porto testimonianza, 
che applicando il principio illustrato po­
co fa dal fratello McConkie, la clùamata 
diretta a me e ai miei colleghi in questi 
due ultimi giorni, è tanto ispirata dal 
Signore, quanto lo fu la mia chiamata 
trentatrè anni orsono Voglio che lo sap­
piate anche voi. 
In questi giorni d1 meraviglie meccaru­
che, la mia mente ntorna ai giorni della 
mia fanciullezza. R1tengo che ciò sia ab­
bastanza naturale per coloro che si tro­
vano nel declino degli anni. 
Ricordo bene la casa di riunione di una 
sola stanza del secondo rione sulla Setti­
ma Strada. aJI'incrocio tra la Quarta e la 
Quinta Strada, qui a Salt Lake City. 
Questo particolare rione era formato 
principalmente da membri emigrati dal­
la Danimarca. Il vescovo. H e ber C. l ver­
son. conosceva 11 danese, ma per me. le 
testimonianze che usc1vano dalle labbra 
di quei Santi. che SI sforzavano di parla­
re in inglese. la loro nuova lingua. erano 
praticamente incomprensibili. Per la 
Scuola Domenicale. la stanza veniva di­
VIsa in aule med1ante tende verdi che 
scorrevano su fili di ferro all'altezza del 
soffino. Se non rru interessava cìò che il 
mio msegnante stava spiegando, potevo 
scegliere di seguire una qualsiasi delle 
altre quattro e cinque classi che si tene­
vano nell'edtfic1o. po1ché era possibile 
seguu:e senza difficolta tutti gli inse-
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gnanti. Poi era sempre interessante cer­
care di risolvere il problema dell'identità 
del ragazzo che, dall'altra parte della 
tenda, mi punzecchiava alla schiena. 
Anche in quei primi anni di vita, in qual­
che modo mi convinsi del fatlo che spet­
tava a me operare per la mia propria 
salvezza, e che se non vi fossi riuscito, 
non avrei potuto addossare la colpa a 
qualcun altro. Oggi non sono in grado di 
identificare con esatezza chi inculcò in 
me questo principio. Suppongo. tutta­
via. che sia il risultato dell'ascolto di 
quelle testimonianze che udii nel secon­
do rione, nella classe della Scuola Do­
menicale, degli insegnamenti dei miei 
genitori e della ripetizione del Secondo 
Articolo di Fede. che a quel tempo ripe­
tevo molte volte. L 'articolo, come sap­
piamo. dice: «Noi crediamo che gh uo­
mini saranno puniti per 1 loro propri 
peccati e non per la trasgressione di 
Adam011. 
Presi molto presto la decisione di essere 
buono, per sfuggire cosi a queUa puni­
zione. La parola punire era di uso molto 
comune. Mio padre e mia madre la usa­
vano per spiegar mi il motivo per cui ve­
nivo sculacciato. prima e dopo il fatto . 
Crebb1 con la sicura conoscenza che ero 
responsabile delle mie propne aztont. in 
bene o in male che fossero. 
Sono arrivato a rendernn conto che le 
aziom degli uomini, che una volta erano 
governate dai Dieci Comandamenti del 

ermone sul 'vfonte, ai miei giorni in 
!ran parte sono governate dal capriccio 
Jelle persone che commettono tali azio­
li. La scusa è che ognuno deve fare ciò 
~he gli par meglio e, almeno in apparen­
za, i Comandamenti vengono dimenti­
cati. Ma essi non sono mai stati annulla­
ti. Essi si ergono ancora come un faro 
.;be illumina la via che porta alla vita 
eterna, il che, naturalmente, vuol dire 
anche felicità e gioia eterne. 
Le severe, brevi enunciazioni dei Dieci 
Comandamenti, mi hanno sempre rnti­
morito. Anzi, si incidono con maggior 
tmpatto nella mia mente quando vedo le 
azioni deUa gente. Lasciate che, in parte, 
~i ti Le parole di Abinadi, che le ripeté a re 
"{oè: 
. Non aver altri dei al mio cospetto. 

2. Non farti scultura alcuna. 
3. Non usare il nome del Signore Iddio 
uo rnvano. 

4-. Ricordati del giorno del riposo, per 
santificarlo. 
5. Onora tuo padre e tua madre. 
6. Non uccidere. 
7. Non commettere adulterio. 
8. Non rubare. 
9. Non portare falsa testimonianza. 
IO. Non concupire (vedere Mosia 12:35-
36 e 13: 12-24). 
Abinadi disse a coloro che si trovarono 
con re Noè che egli percepiva che questi 
Dieci Comandamenti non erano scritti 
nei loro cuori (Mosia 13:11). 
Ma essi rimangono l'immutabile parola 
che scaturì dal grande incontro di M o~ 
con il suo Creatore, tra i tuoni e i lamp1 
del Sinai. 
Ai nostri giorni, la necessità di osservare 
i Dieci Comandamenti è ancora più ur­
gente. Cinque di essi furono ripetuti nel­
la sezione 42 di Dottrina e Alleanze, alt n 
sono riportati m altre sezioni. Ben presto 
Presi la decisione di osservarli fedelmen­
te tutti. 
Tra parentesi, suggerisco a questa gene-

razione di giovani padri. di <<fare lo stra­
ordinano» per insegnare ai loro figli il 
quinto comandamento, che impone loro 
d1 onorare il padre e la madre. Istruiamo 
i nostri figli a non mentire e a non ruba­
re, ma facciamo ben poco per inculcare 
in loro che la ribellione dell'adolescenza 
è una flagrante violazione del comanda­
mento di onorare i genitori. Per rendere 
più efficace questo insegnamento, i geni­
tori devono vivere in modo da meritare 
l'onore che ai figli è comandato di dimo­
strare loro. È un trauma per un figlio, 
rendersi conto che suo padre non è un 
uomo moralmente integro. 
Un giorno mi accadde di leggere alcune 
parole di Michea, che sembravano trac­
ciare la mia linea di condotta. Le cito 
nuovamente, poiché anche oggi destano 
in me ogni sentimento più nobile: 
«0 uomo. Egli t'ha fatto conoscere ciò 
ch'è bene; e che altro richiede da te l'E­
temo, se non che tu pratichi ciò ch'è 
giusto, che tu ami la misericordta, e cam­
mini umilmente col tuo Dio? (Michea 
6:8) 
«Praticare ciò ch'è giusto>>: questo è il 
mio desiderio. «Amare la misericordia>>: 
il mio cuore si gonfia di commozione, 
davanti a questo concetto; e «Cammina­
re umilmente col mio Dio», mi porta più 
vicino a Lui. Questi pensieri sono conte­
nuti nella sezione 11, versetto t 2 di Dot­
trina e Alleanze. 
In seguito udu sorella Jessie Evans 
Smith in un assolo di un inno famoso. 
cantato dal Coro del Tabernacolo. 
Chiunque l'abbia mai udita canLare que­
ste parole, ha sentito l'i~pulso di ad~­
guare la sua vita a questi msegnamcnll. 
Con le parole del Salmo 24, il salmist~ 
pone innanzitutto ?ue domand~: 1<Cb! 
sahrà al monte dell Eterno? e ch1 potra 
stare nel luogo Suo santo?>) La risposta 
v1ene con una sorprendente semplicità: 
«L'uomo innocente di mani e puro di 
cuore, che non eleva l'animo a vanità e 
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non gtura con intenu di frode>, . E poi c'è 
la promessa: << Egh riceverà la benedizio­
ne dall'Eterno e giustizla dall'Iddio della 
sua salvezza>) (Salmi 24:3-5). n salmista 
ind1 continua. per asserire che la genera­
zione che obbedisce a queste ingiunzioni 
è la generazione di quelli che cercano 
veramente il Suo volto. 

L'obbedienza alle ordinanze 
rende possibile l'esaltazione, e 

l'obbedienza al codice di 
condotta evangelico fa di ciò 

una certezza. 

Queste d1chiaraziom sulle virtù del ca­
rattere dell'uomo retto, possono essere 
prese come nostra guida in quelle situa­
zioni che ci troviamo ad affrontare ogni 
giorno nei rapporti co1 nostri Simili Noi 
scopriamo che non e difficile seguire gli 
insegnamenti del profeta Joseph Smith. 
quando dichiaro che noi abbiamo. come 
nostra norma d t condoua quotidiana. la 
necessità di HCSSCre onesti. fedeli. casti, 
benevoli c virtuo i e di fare il bene a tutti 
glt uomini» (Tred1cesimo Articolo di Fe­
de). Poìche se s i hanno le mani innocenti 
e il cuore puro. se SI opera con rettitudi­
ne, <>e si a ma la misericordia, se non si 
cerea la vanità e se si cammina nell'umil­
tà. la tentazione di violare il Decalogo 
raramente farà breccia nei nostri 
pens1eri. 
Rendo testimonianza che colui che ob­
bcdtscc a t Comandamenti e cerca così la 
vita retta e virtuosa, troverà la perla dj 
gran prezzo della conoscenza del Figl1o 
d1 D1o, che è il nostro Salvatore e, trova­
ta questa conoscenza. tro\erà anche la 
gioia. Inoltre. se egli ama e serve i suoi 
simili. aggiungerà alla pnma un'altra 
lunga catena di perle e troverà la \'Ìta 
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eterna alla presenza del suo Padre celeste 
e del Salvatore 
Noi obbediamo alle ordinanze che ren­
dono poss1bìlc l'esaltaztone. 
Noi seguiamo ed obbedìamo al codice di 
condotta che fa di cto una certezza. 
Questa duplice obbedienza, fedelmente 
mantenuta, è la via più stcura per rende­
re testimonianza che ononamo il Signo­
re Iddio. osserviamo i Suoi Comanda­
menti e sosteniamo il presidente Kim­
ball come Suo profeta . Questi sono i 
miei destderi, mentre porto testimonian­
za della verità che il Signore Gesù Cristo 
è il nostro Salvatore. Nel Suo santo no­
me. Amen. 

- o sviluppo spirituale 

Anziano M. RusseU Ballard 
\1embro del Primo Quorum dcl Scltanlll 

A nome di tutti, vorrei esprimere l'aiTet­
to che ci lega a lei , presidente Young. 
Recentemente ho tenuto fra te braccia il 
mio primo nipote, ed ho provato gli stes­
si sentimenti che mi hanno riempito di 
gioia, quando bo tenuto fra le braccia, 
ad uno ad uno, i miei figli , subito dopo la 
nascita. Guardando nel loro volto inno­
cente, ho sentito formarsi nella mia 
mente le seguenti domande: «Chi sei tu. 
piccolo mio? Che cosa vuole il Padre 
celeste che tu faccia in questa vita?)) Im­
magino che molti di voi genitori abbiano 
avuto gli stessi pens1eri, quando hanno 
tenuto tra le braccia 1 propri figli. 
Mi domando se il padre di Spencer W. 
Kimball. quando tenne fra le braccia per 
la prima volta suo figlio, si rese conto 
che nella sua casa era entrato uno spirito 
ordinato nella vita premortale a svilup­
pare una tale forza e potere spirituale, 
che lo avrebbero portato a sedere oggi. a 
questa grande conferenza, come nostro 
Profeta e Presidente della Chiesa di Ge­
sù Cristo dei Santi degli Ultimi Giomì. È 
possibile, miei cari fratelli e sorelle. che 
tra i piccoli esseri che sono entrati nella 
vostra casa. vi siano figli di spirito affi­
dati alle vostre cure perché siano adde­
strati e preparati a rispondere alle chia­
mate di Autorità Generali, dirigenti dt 
palo. vescovi. pres1dentesse della Società 
di Soccorso e della Primaria Nella casa 
di qualcuno c'è un piccolo essere man_da­
to dal nostro Padre celeste, che un g10r-

no sarà chiamato ad occupare la sedia 
dove ora si trova il nostro grande Profe­
ta. Chiunque stia addestrando il profeta 
delle generazioni future. lo faccia a do­
vere. Gli insegni ad amare il Signore. le 
Scrillure e i suoi simili, come il presiden­
te Kimball ama noi oggi. 
In che modo possiamo preparare spiri­
tualmente i nostri figli ai loro ruoli eter­
ni? Forse la risposta più indicativa è: 
insegnare loro a mettere in pratica i prin­
cipi del Vangelo. Per diventare buonj 
insegnanti, dobbiamo imparare a diven­
tare migliori ascoltatori. Lasciate cbe vi 
parli di una mia esperienza personale. 
All'età di quattro anni. il nostro primo 
figlio Clark sembrò aver commesso u­
n'azione che òchiedeva qualche parola 
di ammonimento. Lo portai in camera e 
gli parlai dei motivi per cui non doveva 
mai più fare ciò che io ritenevo avesse 
fatto. Dopo che ebbi concluso il m10 
lungo discorso. quel piccolo bambino 
mi guardò negli occhi e disse: «Ma papà, 
io non l'ho fatto)). Vidi nella sua espres­
sione la sincerità del suo cuore. e mi resi 
conto che stava dicendomi la verità. Lo 
abbracciai e gli chiesi perdono. Il suo 
spirito, anche se racchiuso in un corpo 
mortale di soli quattro anni di età. quel 
giorno mi parlò con voce dt autontù e 
imparai così da lui una grande lezione: 
sit sempre un buon ascoltatore. 
Oh. quanto è importante che i genitori 
comprendano il piano eterno del nostro 
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Padre celeste. che manda quaggiù i Suoi 
figli dt spmto e li affida a noi per pochi 
anni' \t1editate su questo fatto! In ogni 
corpo umano dimora uno spirito viven­
te. nato da eternt genitori celesti. Quan­
do 1 gemton comprendono veramente 
questo concetto. sono in grado di guida­
re nel modo rrugliore i loro figli. concen­
trandosi sui rapporti eterni e sui veri 
scopt di questa vita. Nessun genitore ra­
gionevole permetterà mai che nella sua 
casa avvengano maltrattamenti. verbali 
o fisici, dei loro figli. perché questi abusi 
distruggano il destino della loro famiglia 
eterna. 
Alcuni bambini ricevono corpi mortali 
afflitti da mcnomazioni che possono sì 
limitare le attività lisicbe, ma non lo svi­
luppo spirituale. Forse, nel piano eterno 
del Signore, lo sviluppo spirituale degli 
altri membri della famiglia richiede la 
presenza di un bambino amitto da qual­
che menomazione. Proprio questo mese, 
una famiglia che si trova in questa situa­
Zione mi ha mandato la seguente poesia, 
scn tta per la loro bambina: 

Ella guarda un mondo che le appare 
confuso. 
sebhene non le nasconda le cose 
dello spirito. 
Scelta a sopportare quella 
che a occhi morra/i sembra 
tm'af!li=ione. 
Il suo spirito non è oberato; 
per il Padre cele.ne 
ella è perfettamente formata. 
Nessuno, da questa parte del velo, 
può dire quam'ella sia grande e 
capace. 
Ella è uno Jpirito ~peciale 
in un luogo molto speciale. 
Cv/oro che fhanno mirata 
hanno l'i.Ho il I'O!to di un angelo. 

( Ed Jvyner. « l'icki A nn•. 
maM.\·crlllo inedito) 
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Mi sento pieno di timore. quando medi­
to sulla grande fiducia che il Padre cele­
ste ci ha concesso dandoci il privilegio di 
diventare padri e madn mortali dei Suoi 
figli di spirito etemt. Non dobbiamo mru 
dimenticare che Egli ha un interesse giu­
ridico verso ognuno di noi, e dobbiamo 

«Dobbiamo attentamente e 
coscienziosa me n te provvedere 
ad un addestramento spirituale 

per lo sviluppo eterno dei 
nostri figli>>. 

renderei conto di quanto sia importante 
l'anima umana nel piano eterno di Dio. 
Quando comprendiamo l'importanza di 
ogni anima, possiamo presentarci da­
vanti a Lui in fiduciosa preghiera, per 
cercare la Sua guida e le Sue direttive 
nello svolgimento del nostro sacro inca­
rico di genitori. Egli dtsse: «Questa è la 
mia opera e la mia glona- fare avverare 
l'immortalità e la vita eterna dell' uomo» 
(Mosè l :39). Questo versetto, a mio av­
viso. riassume m modo splendido l'im­
portante ruolo che i genitori mortali 
svolgono nel grande piano eterno di vita 
per ogni membro della loro famiglia. 
Ritengo che la maggior parte dei corpi 
mortah raggiunga la maturità fistca con 
pochissimi sforzi da parte dei genitori. 
Se assicuriamo ai nostri ligli riposo, cibo 
ed esercizi adeguati, troviamo che il cor­
po lisico, generalmente, raggiunge la 
piena maturità al tempo stabilito. A ma­
no a mano che ti processo di maturazio­
ne conunua, cominciamo a notare i se­
gni che l'età lascia sul corpo fisico. Le 
rughe compatOno dove la pelle era hscia 
l capelli volgono al grigio, st diradano 
un poco. e alla fine diventano bianchi. 
Questo processo d'invecchiamento con-

1 aua e porta alla morte. Lo spirito eter­
... Q dell'uomo. indi. lascta il suo corpo 
mortale per n tornare a fare un rendicon-

al nostro Padre celeste. Al eu m genito-
r. diventano cosi esperti nel soddisfare 
'J:!DI desiderio fistco de1 loro figli. che 

1minciano a supporre che tutto vada 
ene in questa vita e che il loro mimstero 
.emo progredisca secondo lo schema 

~ labilito . Ho notato che alcuni figli che 
ìvono nel lusso eccessivo. possono per­

-Jere il loro senso dei valori spirituah e 
disporre in un ordine errato le loro prio-
ltà eterne. Ritengo che dobb1amo fer­

ilarci un attimo e fare un attento invcn­
~ario per determinare il modo in cui ou­
:.riamo spiritualmente la nostra fa mi­
.!lia. Possiamo chiedere che cosa faccia­
mo per nutrire, addestrare. curare ed 
esercitare gli spiriti dei nostri ligli. o co­
me insegnamo, adde:.triamo, amiamo e 

ispiriamo i nostri figli perché rafforzmo 1 
loro muscoli spirituali. Ci sono concesse 
molte opportunità di insegnamento, e la 
Chiesa ci ha dato lo speciale programma 
della serata familiare per aiutarci a rag­
giungere questo obiettivo. Ricordate: 
l'eternità è ora. non un vago e distante 
futuro. Ogni giorno. ogni ora della no­
stra vita. ci prepariamo per la vita eter­
na. Se non ci prepariamo per la vita 
eterna. lo facciamo per qualcos'altro, 
forse per qualcosa di assai minor valore. 
Ho notato che, a diiTerenza del corpo, lo 
spirito dell 'uomo non diventa vecchto. 
Al contrario, se lo spirito dell'uomo vie­
ne debitamente curato, invece che ral­
lentare le sue funzioni e diventare meno 
capace come fa il corpo, diventa più fi­
ducioso e si rafforza alla presenza di Dio 
(vedere DeA 121:45). Gli occhi dei forh 
in spirito emanano il potere che è in loro. 
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Coloro tra noi che hanno la benedizione 
di conoscere la Prima Presidenza e i 
membri del Cons1glio dei Dodici. posso­
no rendere testimonianza che l'età dei 
loro corpi fisici non ha alcun rapporto 
con la capacità dei loro spiriti. Rendo 
testimonianza che quando si stringe la 
mano di uno di questi fratelli. si sente il 
potere e la forza dello spirito che è in 
loro. e ci si rende conto che. grazie agli 
anni di obbediente applicazione del 
Vangelo, essi hanno sviluppato il loro 
spirito ad un grado tale che ora possono 
rarforzare l'intera Chiesa. So che miglia­
ia di nostri Santi hanno imparato che lo 
sviluppo spirituale e la parte più impor­
tante della vita. Quanto sono benedetti i 
figli allevati da genitori che comprendo­
no e insegnano loro questi principi. 
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11 m1o messaggio. pertanto. è questo. 
Dobbiamo provvedere attentamente e 
coscienziosamente a un solido addestra­
mento sp1ntuale per lo sv1luppo eterno 
dei nostri figli. Sara necessaria un'atten­
ta programmaztone, perché provvedere 
al loro sviluppo spintuale non è tanto 
semplice quanto soddisfare le loro esi­
genze fisiche. 

l profeti del Signore, antichi e moderni, 
ci hanno impartito istruzioni molto 
chiare. Mosè ci ha dato i Dieci Coman­
damenti fondamentali. Il Salvatore vi ha 
aggiunto altre istruzioni e ci ha dato il 
Vangelo eterno di Gesù Cristo. Nel 
1820, il nostro Padre celeste e il Suo 
Bene-ctmato Figliuolo apparvero perso­
nalmente al profeta Joseph. e misero in 
moto la restaura7ione della pienezza del 
Vangelo .. con tutti i necessari poteri del 
sacerdozio, per agire nel Loro nome nel­
le. ~ose spirituali. Quando si conoscono 
p1u a fondo le rivelazioni, e antiche e 
moderne, si hanno prove incontroverti­
bili c?~ il no.stro Pad~ celes~e si preoccu­
pa p1u del! appropnato sv1luppo spin­
tuale dei Suot figlt che d1 quello fisico. 

È ~llo sapere che se edifichiamo su una 
s~h~a ~ase s~irituale: se possiamo pen­
ttiCI de1 nostn peccati e crescere in sag­
gezza. c~noscenza e comprensione. po­
tremo dunorare alla presenza del nostro 
Padre celeste e del Suo Beneamato Fi­
gliuolo Gesù C n sto. per sempre e in cter­
n?. Q~~sta è .la VIta eterna. il più grande 
di tutu l d~nt ~i Dio (vedere DcA 14:7). 
So che D~o v1~e e che tutti glt uomini 
sono Suo1 figh. Rendo testimonianza 
che Gesù c il Cristo, e se tutti gli uomini 
cerc~eranno di conoscere la verità e di 
se~wre d Suo esempio. ci dimostreremo 
aJl altezza delle aspettative spirituali del 
nostro Padre celeste. P ossia m o noi a vere 
la benedizione d1 fare proprio questo. 
Tale e la m1a preghiera nel nome del 
S1gnore Gesù Cristo. Amen. 

Evitiamo ogni 
possibile equivoco 

Anziano J acob de J ager 
\ 1embro del Primo Quorum dei Seatanta 

\ 1iei cari fratelli e sorelle, sono molto 
fiducioso di presentarmi qui davanti a 
oi in questo momento poiché. proprio 

stamattina, ho ricevuto un telegramma 
mollo importante proveniente da Hong 
Kong, mandatomi da mia figlia di 17 
anni. Voglio leggervi questo telegram­
ma: «Papà, buona fortuna per il tuo di­
scorso. Ti voglio bene. Audrey». 
Sapendo che Audry segue la trasmissio­
ne di questa conferenza. mi prendo la 
libertà di darle una nsposta: c<Grazte 
Audrey. anch'io tì voglto bene. Papà». 
Miei cari fratelli e sorelle, ricordo ancora 
il seminario per i Rappresentanti RegiO­
nali al quale partecipai nel 1972. Alla 
fme del seminario. il presidente Marion 
G. Romney. uscendo dall'auditonum 
con due grossi fascicoli sotto un braccio 
e un mucchio di pubblicazioni sotto l'al­
tro, si fermò accanto a me e m1 disse: 
«Fratello de Jager. in che modo Insegne­
rà alla sua gente tutti 1 pnnc1pi d1 cui 
abbiamo parlato oggi?» 
Meditai per qualche momento. per tro­
vare una risposta che avrebbe soddisfat­
to un membro della Prima Presidenza 
della Chiesa. Poi risposi: <<Pres1dente 
Romney. insegnerò in modo che tutti 
comprendano)). 
11 presidente Romne)'. quas1 strizzando­
rnì l'occhio. mi disse: ccNon basta. Do­
vrai insegnare 10 modo che nessuno 
framtenda queste IStruzioni d1vtncn. po1 
prosegui il suo cammino 

Oggi. molti anni dopo. comincio a vede­
re sempre più chiaramente la saggezza 
dei suoi consigli. La gente è portata ad 
equivocare. come l'anziana sorella che 
ho incontrato l'altro giorno all 'interno 
dei magazzini ZCMl. 
«Non è lei quell'olandese che qualche 
tempo fa ha parlato ad una conferenza 
generale?>>. disse. Le risposi: «Si. Signo­
ra>>. Al che ella continuò: «Oh, mi è pia­
ciuta la sua storia del ragazzo olandese 
che tenne il dito infilato nel buco della 
diga>>. lo osservai: «Beh, sorella. quello 
non era esanamente l'argomento del 
0110 dtscorso. Stavo parlando su come 
salvare le anime degli uomini». Ella tut­
tavia continuò: <<S~ bo udito quella sto­
na per la prima volta quando ero ancora 
a scuola. Mi è piaciuto tanto sent1re rac­
contarla di nuovo». 
Fratelli e sorelle. bo imparato a non di­
scutere, particolarmente con le sorelle. 
Cosi la lasciai con un sorriso. e continuai 
per il mio cammino. un uomo un po' più 
trtste, ma anche un po' più saggio. Mi 
sembrava di aver mancato di insegnare 
tn modo che nessuno fraintendesse le 
mie parole. 
Pertanto. oggi il mio impegno è di fare 
qualcosa di meglio. Voglio ded1care al­
cune parole dJ gratitudine ai pionieri di 
oggi. che faticano nei più piccoli dei ra­
mi, nelle m1ssioDJ di più recente istituzio­
ne da parte della Chie~a. 
Specialmente nei luoghi in cui i membn 
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sono ancora troppo pochi per attuare i 
molli programmi deUa Chiesa, nel mo­
do inteso dal Signore; per l'edificazione 
dea Santi e per l'istituzione di Sion. 
Vorrea anche offrire un tributo aUe cop­
pie che operano m luoghi lontani, come 
rappresentanti deUa Missione Interna­
zionale. Alcuni di loro banno già supera­
to i settant'anni. e svolgono attualmente 
la loro terza missione! 

«Lo scopo del Vangelo 
restaurato è di creare famiglie 
felici in questa vita e in quella 

a vemre». 

Sono anche pacno di lodJ per La dedizio­
ne e la perseveranza cui ho assistito in 
Asaa. allustrate dal diacono di Tien Mu. 
Formosa. dall'anziano, da poco ordina­
to a Bacolod, nelle Filippine, daUa sorel­
la della Societa di Soccorso a Solo. Indo­
nesia. dalla presidentessa della Primaria 
dr Khorat. Thailandia. e. onde nessuno 
mJ frarntenda. voglio onorare tutti colo­
ro che operano m condizioni simili e in 
srmìh chiamate. in tutto il mondo. Pos­
sano le più ricche benedizioni del Padre 
celeste riversarsi su questi pionieri 
modcrnr. 
Il lavoro ancora da svolgere è grande, 
porché ho osservato che, nella giostra 
della vna quotadiana. c'è sempre mag­
giore necessrtà della pace e della rran­
qUtlhta del Vangelo di Gesù Cristo. Que­
sta Chiesa che porta il Suo nome, e che 
fu restaurata sulla terra dal profeta Jo­
seph Smrlh. può dare questa pace ai po­
poli dr ogni nazione e di ogni lingua. 
Rendo testimonianza che il sacerdozio 
di Dio è stato restaurc~to sulla terra. e che 
ogni giorno un numero sempre crescente 
di detentori del sacerdozio e pronto a 
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servire come servo del Stgnore. In questo 
sacerdozio, serviamo meglio quando 
serviamo coloro che più hanno bisogno 
di noi! 
C'è un motivo ben preciso per cut ogni 
anima e qui sulla terra. e al nostro Padre 
nea cieli ha mandato la Sua parola a 
rivelarci questo espresso proposito. e a 
gu1dare tutta J'umaoita nel gioioso 
adempimento di questo cosciente di­
segno. Ma. purtroppo, vi sono molti che 
respingono le istruziona, le rivelazioni e 
La guida. e preferiscono vagare nelle te­
nebre della propria ragione. 

Ve ne sono anche molti che ritengono 
che il mondo intero sia contro di loro. 
Qualche volta questo è vero. Nel tal caso 
farebbero bene a scoprirne il motivo; 
poichè vedranno allora i loro difetti, e i 
modi in cut possono miglrorarsi. 11 SI­
gnore non chiede ad una persona diveni­
re nella Sua Chiesa dalla prigione o da 
una condiZione da successo e dì rispetta­
bilità. EgH accetta un'amma. non la sua 
storia; e quando si apre la porta. questa 
persona inizla a progredire. a imparare. 
riga per riga. precetto su precetto. me­
diante l'esempio e mediante le Scritture, 
qualt le belliss1me parabole di Gesù 
Cristo. 
Leggiamo spesso queste tradizionali il­
lustrazrona, di cui il poeta inglese Tho­
mas T. Lynch disse: 

Egli parlò dell'erba; del vento e della 
proggaa. 
del fico e del bel tempo; 
e fece Sua la gioia di portare insieme 
il caelo e la terra. 
Egli parlò di g1gli. di grano e di vigna. 
dei passeri e dei corvi, 
e le Sue parole tanto naturali e tanto 
sagge 
SI incisero nel cuore degli uomini. 
Egli parlò d1 lievtto e di pane, di lino e di 
tessuto. 
dì uo\a. di pesci e di candele. 

Vedt come l'intero mondo a noi 
amihare. 

Egli descrisse cosi divinamente. 

L'ambiente soc1ale della vita da Gesu 
Cristo, è rispecchiato in modo stupendo 
nelle parabole. Esse ci nportano al pri­
mo secolo dopo Cristo. Quando leggo le 
parabole, entro in quella casa e vedo la 
madre fare il pane. rammendare un ve­
stito. o cercare la dramma smarrita. Ve­
do il vai e vieni del mercato. Vedo il 
viaggiatore, lento, percorrere la sua stra­
da. Lavoro nei campi col seminatore, 
salgo sulla collina con il pastore, o mi 
fermo accanto al lago e aiuto quei pesca­
tori a tirare a terra la rete. Faccio la 
conoscenza del mercante; entro nella 
sua vasta dimora. visito la sua vigna e i 
suoi fienili; imparo a trattare con il suo 
fattore, con i suoi operai e rimango affa­
scinato. Nessun aspetto della vita del­
l'indaffarata provincia della Galilea, 
sembra essere sfuggito al Maestro. Il 
Suo grande mteresse era sempre nvolto 
alla gente del popolo. 
Fratelli e sorelle. voglio che sappiate che 
sento il vivo desideno di essere l'umile 
servo del Signore in questa drspensazro­
ne. Egli v1ve. È lo stesso Gesù che è a 
capo di questa Chiesa. 

Io sono un convertito a questa Chiesa. 
Ho ricevuto la luce tramite i missionari. 
e so che vi sono due forze importanti che 
possono portare questa luce in tutti gli 
angoli del mondo: il sole nei cieli c l'or­
ganizzazione missionaria di questa 
Chiesa. Vedo questo miracolo verificarsi 
ogni giorno. mentre faccio visita alle 
missioni della zona alla quale sono stato 
assegnato. Ciò che è necessario. è il la v o­
ro di squadra ben organizzato. Ricor­
diamo questa necessità quando noi, co­
me squadra. edifichi a m o rami e distretta, 
rioni e pali. quorum del sacerdozio e 
organizzwoni ausiliane nel regno del 
nostro Padre, qui sulla terra. e teniamo 

sempre presenti le parole spesso usate 
dal presidente Harold B. Lee: «Non v'è 
limite al bene che potete fare, se non vi 
preoccupate di chi ne riceverà il credito». 
La necessità dell'ora è il comportamento 
di veri discepoli della Chiesa restaurata 
dal Signore. 
Il Vangelo di Gesù Cristo è in movrmen­
to su tutta la terra. E il programma mis­
sionario costituisce il piano di questo 
progresso. 
Penanto. andiamo avanti con grande 
decisione, in uno spirito di amore e di 
unità. Questo è il nostro miglior motivo: 
svolgere il lavoro con tutta la nostra for­
za, mente e facoltà. per rendere felice, 
veramente felice, la gente. 
Nel libro dei Proverbi. neii'AntJCO Te­
stamento, leggiamo: «Quando non c'è 
visioni, il popolo è senza freno; ma beato 
colui che osserva la legge!» (Proverbi 
:!9: 18). 
So con tutto il mio cuore che questo è 
vero. Rendo testimonianza che lo scopo 
del Vangelo restaurato è di creare fami­
glie felici in questa vita e in quella a 
venare. 
La mia umile preghiera è rivolta al fine 
che possiamo tutti arrivare alla perfeua 
comprensione di questo scopo dr\'ino. 
nel nome del nostro Signore e Salvatore 
Gesù Cristo. Amen. 
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L'insegnamento familiare: 
una chiamata sacra 

Anziano L. Tom Perry 
Membro del Coosialio dei Dodici 

«Ed accadde che dopo elle io. il Signore 
Iddio, li ebbi scacciati, Adamo si mise a 
coltivare la terra, e a dominare su tutti 
gli animali dei campi ed a mangiare il 
suo pane col sudore della sua fronte, 
come io, il Signore, glielo avevo coman­
dato. Ed Eva pure, sua moglie. lavorava 
con lui. .. 
E Adamo ed Eva, sua moglie. invocaro­
no il nome del Signore, ed essi udirono la 
voce del Signore . .. 
Ed Egli diede loro dei comandamenti. . . 
E Adamo ed Eva benedissero il nome di 
Dio, e fecero conoscere tutte le cose ai 
loro figli ed alle loro figlie» (Mosè 5: l , 4-
5. 12). 
li S1gnore. stn dall'inizio, insegnò ai Suoi 
tigh l'obbligo e La responsabilità di prov­
vedere glt uni agli altri. Ai tempi di Ada­
mo e dei pnmi abitanti della terra. era 
generalmente il patriarca della famiglia 
che vemva chiamato ad esercitare la re­
sponsabtlità dt vegliare sulla sua proge­
nte. A mano a mano che i figli del Signo­
re crebbero per numero. il principio di 
vegliare sulla Chiesa per mezzo del sa­
cerdozio fu la maniera del Signore di 
accertarsi che i padri svolgessero i loro 
doveri. oltre ad aiutarli ad adempiere a 
questa responsabilità. 
Uno stud1o della storia delrumanità. ri­
\elerà che ogni volta cbe il Signore ha 
IStituito la Sua Cll1esa sulla terra. una 
delle :,ue carattenstiche distintive è stato 
un sistema di vegliare sui membri e dt 
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raiTorzarli. Questo principio fu insegna­
to a Mosè da suo suocero, dopo che gli 
fu affidata l'immane responsabilità di 
guidare i ligli di Israele fuori dalla schia­
vitù d 'Egitto. 
<di giorno seguente, Mosè si assise per 
render ragione al popolo : e il popolo 
stette intorno a Mosè dal mattino tino 
alla sera. 
E quando il suocero di Mosè vide tutto 
quello ch'egli faceva per il popolo, disse: 
<Che è questo che tu fai col popolo? Per­
ché siedi solo. e tutto il popolo ti sta 
attorno dal mattino tino alla sera?> 
E Mosè rispose al suo suocero: <Perché il 
popolo viene da me per consultare Dim. 
Ma il suocero d1 Mosè gli disse: <Questo 
che tu fai non va bene. 
Tu ti esaurirai certamente: tu e questo 
popolo ch'è teco ... 
Or ascolta la mia voce; io ti darò un 
consiglio e Dio sia teco ... > 
Mosè acconsenti al dire del suo suocero. 
e fece tutto quello ch'egli avea detto. 
E Mosè scelse fra tutto Israele degli uo­
mini capaci, e li stabilì capi del popolo: 
capi di migliaia, capi di centinaia, capi di 
cinquantine e capi d1 decine» (Esodo 
18:13-15, 17-19, 24-25). 
Quando il Salvatore era sulla terra vide 
crescere il numero dei Suoi seguaci . Egli 
istitui un'organizzazione per istruirli e 
per provvedere alle loro necessità. In­
nanzi tutto, chiamò dodici uomini : p01. 
a mano a mano che 1llavoro ~i espande-

, vediamo che le Scritture dicono: «Or 
' PO queste cose. il Signore designo altri 

. nanta discepoli, e li mandò a due a due 
• inanzi a sé. in ogni città e luogo dove 
gli stesso era per andare; 
diceva loro: Ben è la mèsse grande. ma 

~h operai son pochi ; pregate dunque il 
1gnor della mèsse che spinga deglt ope­

tai nella sua mèsse» (Luca l 0: 1-2). 
~\ mano a mano che il Suo lavoro conti­
nuò ad espandersi, vediamo una sempre 
maggior applicazione della Sua organiz­
zazione: «Ed è lui che ha dato gli uni 
come apostoli; gli altri, come profeti ; gli 
al tri, come evangelisti; gli altri come pa­
stori e dottori, 
per il perfezionamento dei santi, per l'o­
pera del ministerio, per la edificazione 
del corpo di Cristo, 
finché tutti siamo arrivati all'unità della 
fede e della piena conoscenza del Fi­
gliuol di Dio, allo stato d'uomini fatti , 
all'altezza della statura perfetta dt 
Cristo: 
affinché non siamo più de' bambim. 
sballottati e portati qua e là da ogni 
vento di dottrina. per la frode dcgb uo­
mini, per l'astuzia loro nelle arti sedut­
trici dell'errore» (Efesini 4: 11-14). 
Nel corso delle epoche, ti processo d1 
vegliare sulla Chiesa è diventato un LOca­
rico ed una responsabilità del sacerdo­
zio. Pertanto, ci si deve aspeuare d1 tro­
vare nella restaurazione del Vangelo a1 
nostri giorni che questo princ1p10 «di ve­
gliare» sia chiaramente evidente quale 
uno dei programmt fondamentali della 
Chiesa. In una rivelazione sull'organiz­
zazione e il governo della Chiesa. data 
tramite il profeta Joseph Smith. nell'a­
prile 1830, fu nuovamente stabilito que­
sto principio. La rivelazione dice: t(La 
mansione dell'insegnante consiste nel 
vegliare sempre sulla chtesa, nell'accom­
pagnare e nel fortificare 1 membri. 
E nel VJgtlare, perche non vi sia iniqui!~ 
nella chiesa, né durezza reciproca. ne 

menzogne, né calunnie. né maldicenza. 
E nel provvedere che la cruesa si riunisca 
spesso. e che tutti i membri facciano il 
loro dovere. 
Essi debbono, tuttavia. ammonire. 
esporre, esortare. insegnare ed imitare 
tutti a venire a Cristo» (DeA 20:53-55. 
59). 
Abbiamo un chiaro resoconto di come 
questo principio veniva attuato nei pri­
mi tempi deiJa Clliesa. La storia ci ha 
lasciato la testimonianza dell'anziano 
William Farrington Cahoon, al quale 
era stato affidato l'incarico di insegnan­
te familiare del profeta Joseph Smith . 
Ecco la sua storia: 
«Prima di concludere la mia testimo­
nianza vorrei citare un episodio che non 
dimenticherò mai. Fui chiamato ed or­
dinato insegnante di alcune famiglie di 
Santi. Tutto andò molto bene sino a 
quando seppi che ero tenuto a fare visita 
al Profeta. Essendo giovane (a quell'e­
poca avevo soltanto diciassette anni) 
non mi sentivo assolutamente aiJ'altezza 
di fare visita al Profeta ed alla sua fami­
glia 10 qualità di insegnante. Ero quasi 
sul punto di rinunciare a questo dovere. 
Alla fine vi andai. bussai alla porta e 
subito il Profeta venne ad aprirmi. RI­
masi tremante sull'uscio e gh dissi· 
<fratello Joseph, sono venuto a farle vi­
sita nella mia qualità di insegnante se CIÒ 

è conveniente per lei>. 
Egli dJsse: <fratello Wllliam. la prego di 
entrare, sono felice di vederla. Prenda 
posto io quella sedia mentre io vado a 
chiamare la mia famiglia>. 
Vennero quasi subito e si misero a sede­
're. Il Profeta disse allora: <Fratello Wil­
liarn. io e la mia famiglia ci affidiamo 
alle sue mani>. Poi, mentre si sede~a. 
soggiunse: <Ed ora. fratello William. fac­
cia tutte le domande che ritiene opportu-

• 
no fare>. 
J:'~tti i miei timori e tremori erano scom­
parsi. Gli dissi dunque. <Fratello Joscph. 
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cerca di mettere in pratica la sua 
religione?> Egli mi rispose: <Si>. Allora 
dissi: <Prega insieme alla sua famiglia?> 
Egli disse: <Si>. 
<Insegna alla sua famiglia i principi del 
Vangelo?> 
Egli rispose: <Sì, cerco proprio di farlo>. 
<Chiede la benedizione del cibo?> 
Egli mi rispose: <Sì>. 
<Cerca di vivere in pace ed in armonia 
con ogni membro della sua famiglia?> 
Egli mi rispose afTermalivamente. 

«La nostra preparazione deve 
essere accurata e completa, 

adattata alle necessità 
individuali dei padri, delle 

madri e dei figli». 

Indi. m1 rivolsi a sorella Emma, sua mo­
glie e le dissi: <Sorella Emma. cerca di 
mettere in pratica la sua religione? Inse­
gna ai suo1 figli ad obbedire ai loro geni­
tori? Cerca di insegnare loro a pregare?> 
A ruue queste domande ella mi rispose: 
<SJ, sto cercando di farlo>. 
Mi nvolsì allora a Joseph e gli dissi: <Ho 
fin1to con le m1e domande come inse­
gnante Ed ora se ha qualche istruzione 
da impartirmi, sarò felice di ascoltarla>. 
Egli dic;se· <Dio ti benedica, fratello Wil­
liam. Se sarai umile e fedele avrai il pote­
re di risolvere ogni difficoltà che incon­
trerai sul tuo cammino nella tua qualità 
d1 insegnante>. 
E come insegname. impanii a lui ed alla 
sua fam1glia la mia benedizione; poi mi 
congedai» (Jul'fmile lnsrroctor, 15 agosto 
1892) 
A cominciare da padre Adamo sino ad 
oggi. quando la Chiesa del Signore è 
stata organizzata sulla terra. c'è sempre 
stato un SIStema. un programma che 
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contempla un interessamento fraterno 
l'uno per l'altro. La stona dì queste con­
ferenze generali è p1ena di discorsi dei 
Fratelh che ci ncordano questo sacro 
obbligo. Ho sentito la necessità di ag­
giungere Oggi la mia voce a quella dei 
Fratelli, con la speranza che potremo 
essere motivati a dare alla chiamata di 
insegnante familia re l'importanza che le 
compete nella nostra vita. Vi ricorderò 
tre ingredienti essenziali per il successo 
del programma dell'insegnamento 
familiare. 
In primo luogo, la famiglia è l'unità fon­
damentale nell'organizzazione della 
Chiesa. L'insegnante familiare è la pri­
ma linea di difesa per vegliare su questa 
unità fondamentale e rafTorzarla. Nel­
l'uso del nostro tempo. dobbiamo in­
nanzi tutto vegliare sulle nostre proprie 
famiglie e raiTorzarle adeguatamente e 
poi essere insegnanti familiari capaci, 
coerenti e coscienziosi. 
li presidente Joseph F. Smith disse alla 
conferenza generale dell'aprile 1915: 
«Non conosco alcun dovere più sacro o 
p1ù necessario. se svolto nel modo ap­
propriato, dei doveri degli insegnanti 
che viSitano le case della gente. che pre­
gano con loro. che li ammoniscono ad 
essere virtuoSI e onesti. ad essere uniti. 
ad amare ed a rimanere fedeli e fiduciosi 
neiJa causa di Si o n» ( Conference Re por t, 
aprile 1915. pag. 140). 
Lnsegnant1 familiari, è vostra responsa­
bilità accertarvi che i non battezzati sia­
no battezzati. i non ordinati siano ordi­
nati, gli inattivi siano nportati all'attivi­
tà ed i membri smarriti vengano 
ritrovati. 
Secondo. proprio come Mosé non fu in 
grado di provvedere da solo alle necessi­
tà d1 tutti i figli d'Israele. cosi ad un 
insegnante familiare non deve essere af­
fidato un carico di la\oro superiore alla 
sua capac1tà di svolgerlo. La storia del­
l"insegoamento di rione e dell'insegna-

mento famiLiare ha visto un cambiamen­
lo nel numero delle famiglie che si racco-

anda di assegnare ad un msegnante 
riducendolo da dieci a otto all'attuale 
1vello di cinque o meno. a mano a mano 

che la Chiesa ha ampliato i suoi confini e 
la distanza da percorrere per compiere le 
visite è aumentata. Nulla abbatte lo spi­
rito di un insegnate familiare più del 
vedersi affidare un incarico superiore al­
le proprie capacità privandolo così della 
gioia del successo nel suo lavoro. Presi­
denti di palo, vescovi e dirigenti di quo­
rum, nella Chiesa non c'è programma 

n presidente Jlarion G. Romrrey, 
secondo consigliere deffu Prima Presidenza. 

che contribuirà ad aiJeviare il fardello 
amministrativo che siete chiamati a por­
tare di un programma di insegnamento 
familiare bene organizzato. efficiente­
mente diretto e capacemente svolto. 
Terzo, la preparazione dt un insegnante 
familiare. L'anziano Matthias F. Co­
wley. alla conferenza generale dell'aprile 
1902, riferi che «gli insegnanti che vanno 
a visitare i Santi di fa miglia in fa miglia 
devono essere uomini in possesso dello 
Spirito di rivelazione di Dio. Devono 
studiare i principi del Vangelo e vivere in 
modo da poter ottenere l'ispirazione del­
lo Spirito Santo nelle istruzioni che im­
partiscono, affinché esse possano essere 
comprese e risultare accettabili anche ai 
bambini; che essi non devono semplice­
mente svolgere un compito meccanico, 
porre determinate domande semplice­
mente per poter dire di aver efTettuato la 
loro visita mensile. Essi devono essere 
uomini ispirati dallo Spirito di rivelazio­
ne di Dio, affinché possano toccare il 
cuore delle fa migli e» (C onference Re­
porr. aprile 1902, pag. 38). 
Se i nostri incarichi di insegnamento fa­
miliare devono ricevere la giusta priori­
tà. allora la preparazione di queste VISite 
deve essere accurata e completa, adatta­
La alle necessità individuali dei padn, 
delle madri e dei loro figli. Come inse­
gnanti familiari, non dovremmo pertan­
to fare si che a questo programma fon­
damentale siano dedicati tutti i nostn 
sforzi più sinceri. tesi a cercare l'ispira­
zione e la guida del Signore nello svolgi­
mento di questo sacro obbligo? 
Dio ci conceda la visione di percepire il 
potenziale insito dei nostri incarichi di 
insegnamento familiare e di sentire il de­
siderio di fare la Sua volontà e di vegliare 
e raiTorzare coloro che siano stati chia­
mati a servire con uno speciale sptrìto di 
interesse. preoccupazione ed amore. Co­
si prego umilmente nel nome di Gesù 
Cristo. Amen. 
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Un'eterna 
speranza in Cristo 

Presidente Spencer W. Kimball 

Miei cari fratelli e sorelle, ci siamo radu­
nati qui per servire il Signore, per essere 
purificati ed edificati daJ Suo Spirito e 
per conoscere in cuor nostro lo spirito 
della vera adorazione. 
Non siamo rimasti delusi. Il Signore è 
stato con noi per il potere del Suo Spiri­
to. t stato bello per noi ritrovarci qui. 
Spero che ora procederemo con fede nel­
le dottrine che sono state predicate, ac­
cellando i consigli dei Fratelli e godendo 
dello stesso Spirito che ci ha elevato ed 
edtficato durante questi giorni. 
Concludaamo su una nota dt testimo­
~Janza e nello spirito di gratitudine e di 
n_ngr.lllamento per Colui cuJ apparte­
ntamo, per Colua che ci ha dato tutto ciò 
che abbtamo e alla cui opera ci siamo 
dedicati 
Il nos.tro. amato fratello Paolo. dopo 
aver ~tchtara~o 1<che Cristo e morto per i 
nostn peccau, ... 
che fu seppellito: che risu!>citò il terzo 
gaorno)), agg10nge: 
<<Se ~bbiamo sperato in Cristo per que­
sta. va_ta so~ tanto, noi siamo i più misera­
bth dttuttt gh uomano> (l Corinzi 15:3-4 
19) ' 
Poi. egli dichiarò e tesumoniò fervida­
mente che. come Cristo è risorto dai 
morti. COSI tulta gh uomma sa eleveranno 
dalla tomba. ognuno sarà allora giudi­
cato 'econdo le sue opere e ognuno sarà 
assegnato al luogo stabilato nelle dimore 
che sono Late preparate. 
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In quello stato risorto, disse Paolo, vi 
sono ~<corpi celesti, corpi terrestri e corpi 
telestt; ma altra è la gloria dei celesti 
altra ~uella de~ terrestri c aJtra quella dei 
telesh» (Verstone Ispirata 1 Corinzi 
15:40). 

Ora. ~~esto sistema da religione ispirata 
che~~ e pervenuta per rivelazione. è una 
relig1on.e molto pratica. Traua di greggi, 
arme~ta _e proprieta: ci insegna come vi­
v.ere msaeme quaggtu sulla terra; è un 
sastema da vata che trasforma un'esisten­
za mortale traste e monotona in un'espe­
nenza gloriosa ed estlarante. 

Ma e anche qualcosa di piu. Il Vangelo 
da Gesu Cnsto è il paano eterno di salvez­
za: È il ptano formulato e annunciato da 
Dto. Padre Eterno, per la salvezza di 
~tti c~loro che credono c obbedascono. 
Noa saamo es~eri eterni. Non abbiamo 
~odo da determinare per quanto tempo 
dunorammo alla presenza di Dio come 
Suoi figli di spinto. Ci troviamo quaggiù 
nella ~or~alità per un momento di pro­
va. Poa. Cl leveremo nella risurrezione 
nceveremo l'eredttà nel regno che ci sa~ 
remo mentali c contanueremo ad osser­
vare 1 comandamenti per tutta l'eternità. 
Questa vata consiste di un breve ieri di 
poch~ b_revi ore di oggi e dt pochi ~o­
~enta dt domani. Anche gli uomina che 
vtvono pi~ a lungo raramente superano i 
cento anna . Ma la vna che avremo nel­
l'aldilà ~ra eterna. non avrà tine. Gli 

~o mini si leveranno dalla tomba per non 
orire mai piu. La vita è eterna, infinita: 

mai. dopo La risurreziOne. i figli del no­
~tro padre assaggeranno la morte. 
Noi abbiamo una speranza in Cnsto. 
quaggiù. ora. Egli morì per i nostri pec­
cati. Grazie a lui e al Suo Vangelo, ì 
nostri peccati sono lavata nelle acque del 
banesimo; il peccato e le intquità vengo­
no espulsi dalla nostra anima e noi di­
ventiamo puri con una coscienza tran­
quilla per acquisire quella pace che supe­
ra ogni comprensione (vedere Filippesi 
4:7}. 
Osservando le leggi del Suo Vangelo ac­
quisiamo la prosperità temporale. man­
teniamo la salute del corpo e la forza 
della mente. li Vangelo ci benedice oggi. 
Ma l'oggi è soltanto un granello di sab­
bia nel Sahara dell'eternità. Abbaamo 
anche una speranza in Cristo per l'eter­
nità che ci aspetta: altrimenti. come dis­
se Paolo «Siamo i più miserabili da tutti 
gli uomini» (l C ori ozi 15 19). 
Quanto sarebbe grande il nostro dolore­
ed è giusto che sia cosi se non va fosse 
risurrezione! Quanto saremmo tristi. se 
non vi fosse speranza di vita eterna! Se la 
nostra speranza di salvezza e da ricom­
pensa eterna dovesse svanire. certamen­
te saremmo più miserabili di coloro che 
non hanno mai avuto tale speranza. 
«Ma ora Cristo è risuscitato dai morti, 
primizia di quelli che dormono» (1 Co­
rinzi 15:20). 
Gli effetti della Sua risurreztone interes­
sano tutti gli uomini. «poichc. come tutti 
muoiono in Adamo. cosi anche in Cristo 
saran tutti vivificati» (l Corinzi 15:22). 
Inoltre, «Come abbia m portato l'imma­
gine del terreno. cosi porteremo anche 
l'immagine del celeste» (l Corinzi 
15:49}. 
Si è provveduto affinché. quando questo 
corpo corruttibile si sarà rivestito da in­
corruttibilità e questo corpo mortale si 
sarà nvestito di immortalità uallora sarà 

adempiuta la parola che e serina: La 
morre è stata sommersa nella l'ittoria« C l 
Corinzi t 5:54). 
Allora tutti gli uomini si presenteranno 
davanti alla sbarra del grande Geova per 
essere giudicati secondo le aztont com­
piute nella carne. 
Coloro che avranno vissuto secondo le 
vte del mondo verranno avviati ad un 
regno teleste La cui gloria è stmile a quel­
la delle stelle. 
Coloro che avranno vissuto decente­
mente e rettamente, che avranno con­
dotto una vita rispettabile, saranno in­
viati ad un regno terrestre, la cui gloria è 
come quella della luna. 
Coloro che avranno creduto in Cristo, 
avranno abbandonato il mondo pren­
dendo come guida il Santo Spirito. 
pronti a deporre tutto il loro avere sul­
l'altare. coloro che avranno osservato a 
comandamenti di Dio- entreranno an un 
regno celeste la cui gloria è come quella 
del sole. 
«0 morte. dov'è la tua vittoria? O morte. 
dov'è il tuo dardo?» Chiede Paolo C l 
Corinza t 5:55). 
Nella tomba non c'è vittoria. poicbe la 
morte è sostituita dalla vita. L 'immorta­
lità è un dono dato liberalmente a tullt 
gli uomini mediante il riscatto versato 
dal Figlio di Dio. 
Ma Paolo dice: «Or il dardo della morte 
è il peccato», indicando che se gli uomini 
muoiono nei loro peccati sofTriranno il 
castigo prescritto ed otterranno una glo­
ria inferiore nei regni dell'aldilà (l Co­
rinzi 15:56). 
((Ma ringraziato sia Dio>>, continua l'an­
tico apostolo. «che ci dà la viuoria per 
mezzo del Signor nostro Gesù Cristo)) 
(l Corinzi 15:57). 
Se rimaniamo fedeli e costanti ci levere­
mo non soltanto all'immortalità. ma al­
la vita eterna. Immortalità significa 'Vi­
vere per sempre in un determanato re­
gno. Vita eterna signtfica acquisire l'e-
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saltazione nel più alto dei cieli e vivere 
nell'ambito dt un'unità familiare. 
E così Paolo esorta i Santi: «Perciò, fra­
tclh miei diletti. state saldi, incrollabili. 
abbondanti sempre nell'opera del Signo­
re, sapendo che la vostra fatica non è 
vana nel Signore. 
Vegliate, state fermi nella fede. portatevi 
virilmente, fortificatevi>> (1 Corinzi 
15:58: 16:13). 
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Noi abbiamo un'eterna speranza in Cri­
sto. Sappiamo che questa vita ci è stata 
data per prepararci per l'eternità e che 
«la stessa soctevolczza che esiste fra noi 
qui esisterà fra noi la, ma accoppiata con 
la gloria eterna, gloria che ora non go­
diamo» (DeA 130:2). 
Noi crediamo, ed è nostra testimonian­
za, e la proclamtamo al mondo, <<Che 
non vi sarà nessun altro nome, né alcun 

altro modo né mezzo dato ai figliuoli 
degli uomini per la cut salve7Ja possa 
giunger loro, se non nel nome e per il 
nome di Cristo. il Signore Onnipotente» 
(Mosia 3: 17). 
Noi sappiamo, ed è nostra testimonian­
za, ed anche questo proclamiamo al 
mondo, che per essere salvati gli uomini 
devono credere «che la salvezza fu, è e 
sarà nel sangue espiatono di Cristo. il 

Signore Onnipotente>> (Mosia 3:18). 
Cosi, insieme a Nefi, «noi lavoriamo con 
diligenza a scnvere, per persuadere i no­
stri figli, come pure i nostri fratellt , a 
credere in Cristo e ad essere riconciliati 
con Dio: sappiamo infatti che è per gra­
zia che siamo salvati dopo che avremo 
fatto tutto quanto è in nostr~ potere di 
fare. 
E noi parliamo di Cristo, ci rallegriamo 
in Cristo. profetizziamo il Cristo, e scri­
via m o secondo le nostre profezie, perché 
i nostri figliuoli sappiano a quale fonte 
rivolgersi per la remissione dei loro pec­
cati» (2 Nefi 25:23,26; corsivo 
deLrautore). 
Inoltre, come Nefi. conosciamo il corso 
che lutu gli uomini devono seguire per 
ottenere una speranza eterna. 
<<Ed ora ecco, io vi dico che la retta via 
consiste nel credere in Cristo e a non 
negarlo; e Cristo è il Santissimo d'Israe­
le; perciò voi dovete inchinarvi dinanzi a 
Lui, e adorarlo con tutta la vostra forza , 
la vostra mente e con tutta La vostra 
anima; e se fate ciò voi non sarete in 
alcun modo respinti» (2 Nefi 25:29). 
Insieme a Paolo ci gloriamo in que:;te 
parole dette dal nostro amato Signore, 
<<nel quale abbiamo la redenzione, la re­
missione d.ei peccati; 
il quale è l'immagine dell'invisibile Id­
dio, il primogenito d'ogni creatura; 
poiché in Lui sono state create tutte le 
cose che sono nei cieli e sulla terra: le 
visibili e le invisibili; siano tronj, siano 
signorie, siano principati, siano potestà; 
tutte le cose sono state create per mezzo 
di Lui e in vista di Lui. 
Ed Egli è il capo del corpo, cioé della 
Chiesa: egli che è il principio, il pnmoge­
nito dai morti, onde in ogni cosa abbia il 
primato. . 
Poiché in lui si compiace ti Padre dt far 
abitare tutta la pienezza» (Colosse:;i 
1.1~19). 
E di nuovo insJeme a Paolo noi diciamo: 
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<<Ed è perciò che Dio lo ha sovranamente 
innalzato e gli ha dato il nome che è al di 
sopra d'ogni nome, 
affinché nel nome di Gesù si pieghi ogni 
ginocchio nei cieli, sulla terra e solto la 
terra. e ogni lingua confessi che Gesù 
Cristo è il Signore. alla gloria di Dio 
Padre. 

«Noi proclamiamo al mondo 
<che non vi sarà nessun altro 
nome né alcun altro modo né 
mezzo dato ai figliuoli degli 
uomini per cui la salvezza 

possa giunger loro»> 

Così, mtei cari. come sempre siete stati 
ubbtdienti, non solo come s'io fossi pre­
sente, ma molto più adesso che sono 
assente, comptete la vostra salvezza con 
timore e tremore» (Filippesi 2:9-12). 
Ed ora. rivivete insieme a me questa stu­
penda testimonianza di Pietro: 

<<Pot Gesu. venuto nelle parti dt Cesarea 
di Filippo, domandò ai suoi discepoli: 
Chi dice la gente che sia il Figliuol 
dell'uomo? 
Ed essi rtsposero: Gli uni dicono Gio­
vanni Batttsta; altri, Elia; altri. Geremia 
o uno de' profeti. 
Ed egli disse loro: E voi, chi dite ch'io 
sta? 

Stmon Pietro, rispondendo. disse: Tu sei 
il Cristo, il Figliuol dell'Iddio vivente. 
E Gesù, replicando, gli disse: Tu sei bea­
to o Stmone. figliuol di Giona, perché 
non la carne e ti sangue t'banno rivelato 
questo. ma il Padre mto che è ne· cieli. 
E io altresì lt dico: Tu set Pietro, e su 
questa pietra edificherò la mia Chiesa. e 
le porte dell'Ades non la potranno \mce­
ro• (Matteo 16:13-18). 
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Alla testimonianza di questi grandi uo­
mini e apostoli dell'antichità- nostri fra­
telli nel ministero dello stesso Maestro -
aggiungo la mia propria testimonianza. 
Io so che Gesù Cristo é il Figlio del Dio 
vivente e che fu crocifisso per i peccati 
del mondo. 
Egli è mio amico. mio Salvatore, mio 
Signore, mio Dio. 

Prego con tutto il cuore che i Santi pos­
sano osservare i Suoi comandamenti, 
avere il Suo Spirito e ottenere un'eredità 
eterna con Lui nella gloria celeste. 
Miei amatissimi fratelli e sorelle, ora che 
siamo arrivati agli ultimi momenti di 
questi due giorni gloriosi trascorsi insie­
me, il mio cuore è pieno di amore e di 
gratitudine per voi. Ovunque mi rechi. 
mi trovo oggetto di grande dimostrazio­
ne di amore e di bontà, cosa di cui mi 
sento umilmente grato. È una manna 
per la mia anima. Le vostre preghiere e il 
vostro amore mi sostengono. Il Signore 
ascolta le vostre preghiere e benedice me 
ed i miei fratelli con la salute e la forza e 
ci dirige negli affari del regno qui sulla 
terra. Per tutto questo noi siamo profon­
damente grati. 

In cambio porgo a vottutti il mio affetto 
e i miet sinceri ringraztamenti. Ora, che 
state per ntomare ai vostri rioni e pali, 
alle vostre missioni, alle vostre case in 
tutto il mondo. prego il nostro Padre 
celeste che benedica voi e le vostre fa mi­
glie. Lasciate che i messaggi e lo spirito 
che banno pervaso questa conferenza si 
propaghino e trovino espressione in tut­
to ciò che farete d'ora innanzi nelle vo­
stre case, nel vostro lavoro, nelle vostre 
ri.uoioni, nelle vostre attività quotidiane. 
S1amo. d'ora innanzi, migliori Santi de­
gh Ultimi Giorni di quanto siamo statt. 
Prego il Signore di benedirvi e, come Suo 
servo. anch'io vt benedico e vi porgo il 
ouo ptù affettuoso saluto. Nel nome dt 
Gesu Cnsto Amen. 

Sabato, 30 settembre 1978 

Sessione dei Servizi di Benessere 

n frutto delle nostre 
fatiche nei servizi 
di benessere 

Presidente Spencer W. Kimball 

Miei cari fratelli e sorelle. vi porgo il mio 
saluto in questa stagione di raccoltt con 
la sincera speranza che possiamo segUtre 
l'ammonimento del Signore di mettere 
ordine nella nostra casa rif[tmrdo i seni=i 

' 
di benessere. 
Per casa, intendo riferirmi sia aJle nostre 
singole dimore che ai rioni, rami, pali e 
missioni ai quali presidiamo. 
Sono un po' preoccupato circa il fatto 
che noi possiamo non svolgere piena­
mente i nostri compiti e i nostri obblighi 
come il Signore ci ba chiesto e ammonito 
di fare. 
Le nostre case possono essere messe in 
ordine mediante un'applicazione pro­
grammata, coerente e tempestiva dei 
principi e dei programmi fondamentali 
del benessere. 
Per «servizi di benessere» intendo l'inte­
ro programma che il Signore ci ha dato: 
vita previdente. preparazione personale 
e familiare. insegnamento familiare e in 
visita, prodUZione e distribuzione dei be­
ni di consumo ai poveri. riabilitazione 
dei membri con particolari necessita o 

menomazioni. avviamento al lavoro dei 
disoccupati. ritorno delle anime psicht­
camente turbate alla piena attività nella 
Chiesa e nella società con la nostra com­
pleta dedizione all'edificazione del regno 
di Dio sulla terra. 
Sono quarantadue anni che cerchiamo 
dt mettere ordine nella nostra casa per 
quanto riguarda i servizi di benessere. 
Abbiamo compiuto moltt progressi. ma 
c'è ancora molto da fare. In molte parti 
della Chiesa, pali e rioni, not diciamo: 
Fate ogni cosa secondo il suo ordtne e il 
Signore vi farà prosperare. fn altre parti 
della Chiesa i servizi di benessere sono in 
pieno sviluppo, ma a prescindere dalla 
vostra situazione, sia che vi troviate ap­
pena agli inizi o che applichiate piena­
mente il sistema. ritengo opportuno par­
lare dei [rutti delle nostre fatiche m• i ser­
vizi di benessere. 
Lasciate che vi dica che i «frutti delle 
nostre fatiche nei servizt di benc~sere>' 
vanno esaminati su tre livelli distinti sta 
pure collegati. I n primo luogo abbia m o il 
livello de/findiriduo; in secondo lunKO 
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abbiamo il livello della famiglia. e in ter­
zo luogo, il livello della Chiesa nel suo 
insteme. 

l frutti individuali 
l frutti di cui gode l'individuo includono 
la dignità, l'autorispetto. la testimonian­
za, l'altruismo e una più profonda spiri­
tualità personale. Per spiegare i risultati 
auspicati del piano di benessere, il presi­
dente J . Reuben Clark, ebbe a dire quan­
to segue ad una riunione speciale dei 
presidenti di palo tenuta in questo taber­
nacolo il 2 ottobre 1936: 
<<Cosi vediamo sin dall'inizio che il vero 
obiettivo a lungo raggio del piano di 
benessere è il raffor:amento del carattere 
dci membri della Chiesa. e di chi dona e 
di chi riceve, per raccogliere tulto quan­
to d t prezioso si nasconde nella loro ani­
ma e portare alla fioritura e alla fruttifi­
ca: ione le latellli ricche:::e dello spirito, il 
che, dopo tutto. e la missione, lo scopo e 
il motivo dell'esislenza di questa 
Chiesa» 
Il frutto ptù prezioso dei servizi di benes­
sere si raccoglie nella vita degli individui. 
Soltanto quando si raggiungono indivi­
dualmente questi risultati,la nostra ope­
rd eserctta l'influenza più auspicabile 
sulle singole famiglie e sull'intero corpo 
della Chte a. Proprio come la testimo­
nianza di ogni tndividuo accresce Ja for­
za della Chiesa. così il lavoro individuale 
dt ogni membro accresce il potere dei 
servizi di benessere nel loro insieme. 
Vot mi chiederete: «Come posso ottene­
re queste benedizioni e quali semi devo 
ptantare per raccoglierne i frutti?>> Ri­
tengo che questi frutti st trovino nell'ap­
pltcazione personale e quotidiana dei sei 
pnnctpi fondamentalt dei servizi di be­
nessere: amore. serviZlo, lavoro. auto­
o;uffictenza. consacraztone e ministero. 
L'intera struttura det servizi di benesse­
re. e si può dire dell'intero programma 
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della Chiesa, fornisce un'ampia oppor­
tunità per applicare questi principi. 
Abbiamo detto che i servi:i di benessere 
sono il Vangelo in a:: ione, questo significa 
che noi raccogliamo i frutti dei servizi di 
benessere non soltanto conoscendo que­
sti sei principi e la dottrina evangelica 
che li riguarda, ma operando, lavorando 
e mettendo in pratica ciò che ci è stato 
insegnato. 

Il presidente Kimball esprime 
«la preoccupazione che noi 

possiamo non svolgere 
pienamente il nostro dovere 

come il Signore ci ha chiesto e 
ammonito di fare>>. 

Spesso, tuttavia. alcuni cercano i frutti 
senza aver seminato. In fede, noi pian­
tiamo il seme, e presto vediamo il mira­
colo della fioritura . Gli uomini spesso 
hanno frainteso questo principio ed han­
no invertito ti procedimento. Essi vor­
rebbero raccogliere prima di seminare. 
Ritengo che a questo proposito abbia­
mo una grande lezione nella parabola 
della vigna. nel qumto capitolo di Gia­
cobbe, nel Libro di Mormon. Dopo aver 
lavorato a lungo e duramente per racco­
gliere «buoni frutti» dai suoi uJivi, ma 
con poco successo, il signore della vigna 
si scoraggia e chiede: 
<<Ma che cosa avrei potuto fare di più 
alla mia vigna? Ilo forse rallentato il mio 
braccio, per non coltivarla? No, no, l'ho 
coltivata, e vi ho zappato attorno, l'ho 
potata, e l'ho concimata; ed ho steso la 
mia mano quasi tutta la giornata, e la 
frne si avvictna. E mi duole dover taglia­
re tutti gli alberi della mia vigna e di 
gettarli al fuoco per essere bruciati. Cht è 
che ha corrotto la mia vigna? 

d il servitore rispose aJ suo padrone: 
i )/1 e forse ralre::a della tua vigna. non 
A hanno forse i ram t sopraffai/o le radici 
1•e sono buone? E per averne 1 rami so­
raffatto le radtci, ecco. essi sono cresciu­
troppo presto per lafor:a delle radici, e 
sono presi. essi, tu/la la for:a Ecco, 

tco. non è questa la causa dell'essersi gli 
~beri deiJa tua vigna corrotti?>> (Giacob-
• ~ 5:47-48; corsivo dell'autore). 
.embra che alcuni di noi tncontnno que­

;lo stesso problema: vogliono ricchi rac­
;olti- sia spirituali che temporali- senza 
prima sviluppare le radici necessarie a 
produrli. Sono troppo pochi coloro che 
')ODO disposti a pagare il prezzo necessa­
rio per sviluppare radici profonde con la 
disciplina e il lavoro. Tale coltivazione 
deve avere inizio in gioventu. Quand'ero 
ragazzo e venivo chiamato a svolgere i 
vari .lavori nella fattoria. come curare 
l'orto, governare il bestiame. portare 
l'acqua. spaccare la legna, nparare t re­
cinti, ecc .• certamente non mt rendevo 
conto che stavo meltendo le radici prima 
di essere chiamato ad emettere t rami. 
Che ognuno di noi coltivi radici profon­
de, affinché possiamo raccogliere i frutti 
auspicabili delle nostre fattche nei ser\izi 
di benessere. 

l frutti della famiglia 
A livello di famiglia , i frutti del nostro 
lavoro nei servizi di benessere sono innu­
merevoli. Essi includono la pace, ramore, 
farmonia, la solidarietà e la contente::a. 
Una vera famiglia SUG è un rifugio dal­
le tempeste e dalle lotte della vita 
Da lungo tempo uomini ispirati insegna­
no che la casa è la culla della civiltà e le 
fondamenta della società. Ma il Signore, 
tramite i Suoi profeti, ci insegna principi 
ancora ptù vasti, poiché noi sapp1~m? 
che sono le famiglie esaltate che costttut­
ranno il divino ordine patriarcale cb~ 
sarà la fonte di regni e dt giona per t 
fedeli nelle eternità. 

Quali sono i semi che si devono piantare 
nella casa al fine che la famiglia possa 
raccogliere questi frutti di pace, di amo­
re e di armonia? Dal punto di vista det 
semz.t di benessere. si possono riassu­
mere ottimamente con le norme dt pre­
parazione personale. Queste norme sono 
state rese note in tutta la Chiesa. Spero 
che tutti le 5ludino e le mettano in 
pratica . 
Ogni giorno ricevo decine e decine di 
lettere dai membri della Chiesa. Essi mi 
scrivono per ottenere consigli su una mi­
nade di problemi personali. Quando 
prendo in esame il contenuto di queste 
lettere, restituendo ne la maggior parte ai 
dirigenti locali che si trovano in una po­
sizione migliore per soddisfare le richie­
ste ivi contenute, mi rendo conto che la 
maggior parte di noi sono affiitti da pro­
blemi personali e familiari. Tutti dob­
biamo a1Irontare sfide. dolori. successi e 
fallimenti. È proprio grazie a queste 
esperienze che progrediamo. acqutstia­
mo forza e capacità in questa vita mor­
tale. Ma quando questi problemi assu­
mono proporzioni più gravi, qualche 
volta rivelano che non siamo stati com­
pletamente obbedienti at consigli del Si­
gnore impartiti mediante il Suo Spirito. 
e ai consigli dei dirigenti da Lui nomina­
ti. Mettiamo in pratica nella nostra vita 
quotidiana i principi della preparaZtone 
personale e familiare. «Se siete prepara­
ti voi non temerete>) (DeA 38: 30). 

' 

l frurtì della Chiesa 
Quando mettiamo in pratica i precetti, le 
dottrine e i programmi dei servizi dì be­
nessere, il frutto delle nostre fatiche è 
l'edificazione di Sion. 
11 Signore ha dichiarato: «Poiché Sion 
deve crescere in bellezza ed in santità; le 
sue frontiere debbono venire allargate; ì 
suoi pali debbono essere rinforza li; St. in 
verità Io vt dico. Sion del'e alzarsi e met­
tere le sue belle vestt» (DeA 82·14: corsi-
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vo dell'autore). Sion è costituita dai puri 
di cuore da coloro che sono santificati 
e le cui vesti sono state la\ate e rese 
candide mediante il sangue dell'Agnello 
(vedere Alma 13:11 ). Essi sono coloro 
cbe si rivestono della carità come di un 
mantello e servono gli altri perché hanno 
il cuore puro. 
Not stiamo edificando la fona di Sion­
dei suoi tiranti o dei suoi pali- in tutto il 
mondo. Pertanto. consigliamo ai nostn 
fedeli di rimanere nelle loro terre natie e 
di raccogliere gli eletti di Dio per istruirli 
nelle vie del Signore. l n ogni parte del 
mondo si edificano templi ed i Santi rice­
veranno le benedizioni celesti in qualsia­
si parte del mondo essi vivano. 
Il Signore n velò la Sua nuova ed eterna 
alleanza per preparare un popolo ad ac­
coglterLo alla Sua seconda venuta. Mol­
to importanti, tra i principi e le dottrine 
che stamo chiamali ad osservare per edi­
ficare Ston, sono quelli che appartengo­
no ai servizi di benessere. Poiché noi 
dobbiamo essere «uniti secondo runione 
che è ncbiesta dalla legge del regno ce le­
Me, c Ston non può essere edificata se 
non sui prinCJpt deUa legge del regno 
celeste: altnmenti lo non posso riceverla 
nel mio senon (DeA 105:4-5). Oggi ab­
biamo l'opportunità e la responsabilità 
di dare. nutrire e lavorare per produrre i 
frutlt supremi dei servizi di benessere 
mostratt m visione ad Enoc e riportati 
nel libro di Mo~: 
«E manderò la gtustizia dal cielo: e farò 
usctre la verità dalla terrc1 per portare 
testi monia117.a del mio Unigenito Fi­
gliuolo; della Sua risurrezione dai morti ; 
sì. ed anche della risurrezione di tuni gli 
uomini: e farò sì che la giustizia e la 
verità spazzino la terra come da un dilu­
vio. per raccogliere i miei eletti dai quat­
tro canti della terra rn un luogo che io 
preparero. una Città Santa. perché ù 
mio popolo possa cmgere le reni ed at­
tendere il tempo della mia venuta poiché 

là sarà il mio tabernacolo e sarà chia 
ta Sion. una Nuova Gerusalemm~~ 
(Mosè 7:62). 
11 mio invito è rivolto al fine che possia­
mo mettere ordtne nella nostra casa, in­
divtdualmente e collettivamente. e pre­
pararct a ncevere i frutti del Vangelo: la 
ptenezza di gioia. 
Voglio ora passare la parola a sorella 
Barbara Smith. alla quale chiedo di ve­
nire qut al pulpito per parlarvi dei parti­
colari di un'azione approvata dalla Pri­
ma Presidenza circa le riserve di grano 
del la Chiesa. 

Sorella Barbara B. Smith 
Grazie, presidente Kimball. Un giorno 
dell'autunno del 1876. il presidente Bri­
gham Young invitò nel suo ufficio una 
delle sorelle che mi hanno preceduto in 
questo incarico: Emmeline B. Wells. al­
lora coredattrice della n vista Woman 's 
Exponem. c le disse che voleva che le 
donne di Sion cominciassero a mettere 
da parte del grano per i tempi di necessi­
tà. Le chiedeva pertanto dt organizzare 
questo programma (vedere << History of 
Relief Soci et}')•. 1842-1966, pag. l 09). 
Sorella Wells scnve: <<Cominciammo tJl 

quello stesso anno. e sebbene la gente si 
facesse berTe di not, acquistammo rile­
vanti quantttà di grano)) (ReHef Society 
Magazine, febbraio 1915, pag. 48). <<So­
relle. dedicatevi seriamente a questa atti­
vità>•. ella ammonì le sue collaboratrici, e 
quelle donne risposero con lo spirito e 
con le azioni (Womam's Exponent, 15 
ottobre 1876. pag. 76). 
Quando non avevano denaro per acqui­
stare il grano. le donne andavano nei 
campi a spigolarlo. Risparmiarono su 
tante cose per creare una nserva di que­
sto prezioso alt mento. Fecero coltri. tap­
peti. formaggio ed altri articoli o generi 
di consumo cbe si scambiavano o vende­
vano sempre per acquistare grano. 

l . Oìollato da partecipanti di molti Paesi c lingue diverse. li Tabernaco o e a 

Consultando glj annalt della Società di 
Soccorso ci possiamo fare un 't dca della 
tenacia di quelle nostre sorelle. 
Da Cedar City: «11 nostro amato v~sc?­
vo ci ha concesso una stanza dell'edtfict? 
della decima c là abbiamo immagaz~t­
nato più di 160 moggi di grano. Abbta­
mo altri articoli che tntendiamo Ln~sfor­
mare in grano al più presto P?sstbtle» 
(Woman·s Exponent. l febbrmo l878· 
pag. 130). 
n grano immagazzinato da quelle d~ ... o­
te sorelle fu usato in mamera 
maspeuata. 

Nel J 898 il grano della Società di . S~­
corso fu mandato per soa:orre~e ~~ abt~ 
tanti di Parown, Utah e di altn ~tstrellt 
colpiti dalla siccità (v~dere Reltef So­
ciety Magazine. feb.brato 1915, pag .. 5~). 
Nel 1906. quando il terremoto e glt t~­
cendi devastarono la città di San :ranct­
sco, fu inviato colà ~n vagone dt fanna 
ottenuta macinando LI grano della Socte-
tà di Soccorso. . . 
Sempre nel 1906. un altro vagone~~ fan-

fu mandato in Cina per allevtare le na . 
conseguenze della caresua. . 
Nel 1918. tutti i 200.000 moggl del grano 
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della Società di Soccorso furono venduti 
al governo degli Stati Uniti per fare fron­
te alla maggiore ricluesta di cibo a causa 
della prima guerra mondiale. 
Per molta anni. 1 proventi derivati dalla 
vendita del grano della Società di Soc­
corso furono usati per soccorrere le ma­
dri bisognose. i bambini e i membri della 
Chiesa io genere. 
Poi, di nuovo. nel 1940. La Società di 
Soccorso acqUJstò grano e lo immagaz­
zinò nei silos della Piazza del Benessere 
(vedere llistory of Relief Society, pagg. 
110-111 ). 
Per più di cento anni il nostro progetto 
per la raccolta e l'immagazzinaggio del 
grano è stato considerato «una missione 
sacra». Grazie a saggi investimenti. il 
valore d1 questo programma è cresciuto 
sino a che oggi abbiamo un considerevo­
le patnmon1o d1 grano e di fondi. 
In una delle prime pubblicazioni della 
Società di Soccorso. una sorella espresse 
i suoi sentimenti circa il nsparmio del 
grano: 
ttSe qualcuno ha dei dubbi. si guardi at­
torno e nott le miriadi d1 bambini di 
que~to Paese, e ricordi che le donne che 
ogg1 ~ono ch1amate a risparmiare il gra­
no sono le loro madri. 
Posso immagmare quelle labbra inno­
centi chiedere pane quando non ne avrei 
da darne loroh) (Woman's Exponent l 
novembre 1876. pag. 81). 
No1 donne sappiamo che. sebbene pos­
siamo nutrire i bambini nell'infanzia e 
nell'adolescenza, una pane dei nostri 
compiti di madre ci chiede di aiutarli a 
maturare e a prendere il loro posto nel 
grande piano di vita e di salvezza. Nel 
passato, le donne della Soc1elà di Soc­
corso hanno incoraggiato nuo' 1 pro­
gra mm1 tesi a soddisfare le necessità. tn­

clust l'IStruzione. l'avVIamento alla car­
nera. le cure ospedaJiere. la maternità e 
l'infanzia. l'adozione ed altn servizi :.o­
ciali e progetti di benessere. Quando i 

Il pr~sideme Spenccr W. Kimha/1 
Ila presieduto 
a twtr le sessìo11i del/cl conferen:a. 

progetti sono maturau. la Società di 
Soccorso ha trovato motivo d1 orgoglio 
nel vederlt entrare nella più vasta sfera 
del ministero della Chiesa. 
La presidenza generale della Società di 
Soccorso ha devotamente consideralo il 
suo ministero circa il grano e ha deciso 
che questa responsabilità ora è stata por­
tata a termine. È giunto il momento di 
mcludere il grano della Società di Soc­
corso nel più vasto programma mondia­
le della Chiesa per l'immagazzinaggio 
del grano. 
Vogliamo pertanto proporre che i 
266.:!9 1 moggi di grano della Società di 
Soccorso vengano trasferiti al program­
ma ~r l'immagazzinaggio del grano de1 
Servizi di Benessere per il beneficio d1 

. tti i membri della Chiesa e che il fondo 

. ~r il grano venga usato esclusivamente 
:!r l'acquisto di cereali. Questa az1one è 
ppoggiata all'unanimità dal consiglio 
enerale della Società di Soccorso Ab­
·tamo scritto anche ai pali e alle rnissto-
1 che dai nostri registri risultano 10 pos­
esso di certificati di grano al primo lu­
)ìo 1957 ed abbiamo ricevuto il loro 
1ppoggio unanime. 
: on il permesso del presidente Kimball, 
' oglio chiedere alle sorelle presenti a 
questa riunione di confermare questa 
JZione. Tuue le sorelle favorevoli ad 
•mirsi a noi nella decisione di includere il 
•rano della Società di Soccorso nel pro­

&fSmma mondiale della Chiesa per l'im­
magazzinaggio del grano, vogliano indi­
carlo. Grazie. 
Presidente Kimball, è con grande orgo­
glio per i successi ottenuti nel passato, è 
con grande commozione che noi donne 
di Sion poniamo il nostro grano ed i 
nostri fondi per l'acquisto a sua disposi­
zione perché ne faccia uso per gli scopi 
che la Chiesa si prefigge con questo pro­
gramma tramite il Comitato Generale 
della Chiesa per i Servizi di Benessere. 
Preghiamo che il grano della Società di 
Soccorso continui ad essere considerato 
un sacro incarico. Possa questo pro­
gramma continuare a beneficiare lutti 
coloro che ne hanno bisogno. Nel nome 
di Gesù Cristo. Amen. 

Presidente Kimba/1 

Sorella Smith. a nome di tulli i fratelli 
della Chiesa e della Chiesa in genere, 
accettiamo, con gratitudine e apprezza­
mento del suo profondo significato. 
questo grande dono della Soc1età di Soc­
corso. Siamo coscienti dei sacrifici com­
piuti e della diligenza dimostrata dalle 
SOrella della Soc1età dì Soccorso che per 
più di un secolo hanno fedelmente svolto 

questo incarico relativo alla raccolta del 
grano. Siamo fiduciost che il Diparti­
mento dei Senizi di Benessere, sotto la 
direzione del comitato generale dei Ser­
vizi di Benessere formato dalla Pnma 
Presidenza, dal Consiglio dei Dodic1. dal 
Vescovato Presiedente e dalla Presiden­
za Generale della Società di Soccorso 
continuerà ad amministrare le nserve di 
grano nello stesso modo otlimale in cu1 
questo compito è stato svolto dalla So­
cietà di Soccorso nel passato. Ci accerte­
remo che questo dono della Società di 
Soccorso venga usato secondo gli inten­
dimenti per i quali è stato istituito, in 
tempi di necessità per aiutare i membri 
della Chiesa di ogni parte del mondo. 
Siamo orgogliosi dei successi ottenulJ 
dalle donne nel passato e nel presente. 
Chiediamo ora a voi sorelle di continua­
re a compiere buone opere e ad appog­
giare il programma della Chiesa. in par­
ticolare quelli che riguardano direua­
mente la vostra organizzazione. la Socie­
tà di Soccorso. 
Vi chiediamo anche di appoggiare i Fra­
telli. e chiediamo loro di appoggiare a 
loro volta il vostro operato. a collabora­
re insieme come colleghi per ponare 
avanti l'opera del Signore e conseguire la 
nostra salvezza. Che questo dono della 
Società di Soccorso oggi sia un esempio 
degli sforzi cooperativi e dell'armonia 
che possono arricclure la nostra vita nel­
la Chiesa e nella casa. 
Possa il Signore benedirci in questo 
grande e divinamente ispirato lavoro di 
benessere. Tale è la mia umile preghiera, 
nel nome di Gesù Cristo. Amen. 
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La buona salute: 
una chiave per 
vivere felicemente 

Sorella Barbara B. Smitb 
Presidmt~ genmaJe della Sodetà di Soccorso 

Il giOIOSo verso di Robert Browning: 
«Dio è nel suo cielo ~ tutto va bene in 
terra)), acquista maggiore signifcato 
quando il nostro corpo funziona nella 
sua condizione ottimale- una benedizio­
ne che lutll desideriamo ardentemente. 
Lo stato della nostra salute influenza 
ogni aspetto della nostra vita, il nostro 
senso di benessere personale, i nostri 
pensieri verso il lavoro. i nostri rapporti 
sociali ed anche il nostro servizio al 
S1gnore. 
Le malattie sono una realtà della vita. 
ma a dispetto della loro esistenza le 
Scrmure dichiarano: (<gli uomini sono. 
per poter conoscere la gioia» (2 Nefi 
2;25) Il Stgnore Ct ha messo in grado di 
dJmostrare la realtà dt questa dichiard­
zione fornendoci istruzioni relative alla 
nostra salute. Se le metteremo in pratica. 
esse accre~ceranno sia la durala della 
nostra vita che la gJota che proveremo in 
essa. 
Tra 1 passi delle Scntture più famosi cir­
ca la buona saiULe, troviamo la sezione 
89 d1 Dottrina c Alleanze. dove il Signo­
re indica e le sostanze appropriate al 
nostro uso e quelle che invece nsultano a 
nostro danno. 
L<~ ricerca scientifica ha dimostrato gli 
c1Tetl1 dannos1 del tè. del caffè. del tabac­
co e dell'alcool~ anche sullo sviluppo dei 
bambini non ancora nati. Siamo stati 
ammoniti e da1 nostri profeti e dalla 
scienza dei pencoh e dall'uso mappro-
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priato e indiscriminato delle medicine, 
incluse quelle che vengono vendute sen­
za ricetta medica. Per quanto utili e ne­
cessari siano questi rimedi in caso di ma­
lauia, alcuni contengono ingredienti 
che. se usati in eccesso o in combinazio­
ne con altre sostanze, possono avere ef­
fetti collaterali assai pencolosi e portare 
anche all'assuefazione. 
Una gran parte della rivelazione nota 
come Parola di Saggezza, è dedicata spe­
ctftcatamente agli alimenti sani che sono 
appropriati «per la costituzione. la natu­
ra e l'uso dell'uomo» (DeA 89:1 0). 
Le miniclassi della Società di Soccorso 
possono insegnare alle donne come pre­
parare e servtre cibo sano in veste molto 
attraente. 

Un'amica una volta m1 disse che, dopo 
aver servito un pasto che includeva alcu­
ne verdure. senti una sua giovane ospite 
dire: <(Pensavo che gli spinaci non mi 
piacessero, ma il suo passato era vera­
mente delizioso». Come molli di noi, la 
mia amica aveva messo in pratica i con­
sigli del presidente Kimball relativi aJia 
coltivazione dell'orto. Ora ella coltiva 
tuue le verdure di cui fa uso. Le prepara 
e le serve avvalendosi delle sue non co­
munt capac1tà culinarie. Gli ospiti si al­
zano dalla sua tavola con maggior ap­
prezzamento per 1! cibo buono c sano 
Il Signore ha promesso che, se osservere­
mo questi comandamenti correremo e 

non saremo stanchi, cammmeremo e non 
verremo meno (vedere DeA 89:20). 
Con queste parole il Signore forse può 
indicarci un 'altra legge d1 salute: la ne­
cessità di un esercizio adeguato. L 'eser­
cizio fisico compwto camminando. cor­
rendo o con altre forme di azione rit­
mica. è importante per mantenere in 
buone condizioni il sistema cardio­
vascolare. 
Nella fretta della nostra vita moderna 
spesso scusiamo la nostra mancanza di 
esercizio con la mancanza di tempo o di 
opportunità. Conosco una giovane don­
na estremamente indaffarata che com­
pie esercizi fisici mentre ascolla nastri 
didattici o impara a memoria le Scrittu­
re. Praticamente tutti possono seguire il 
suo esempio. 
Ci è stato consigliato anche di andare a 
letto di buon'ora per non essere cosi af­
faticati e poterei levare presto. con la 
mente ed il corpo rinvtgoriti dal riposo 
notturno (vedere DcA 88: 124). 
In questo stesso passo ci viene racco­
mandato di cessare di essere impun 
(DeA 88:124). Questo ammonimento si 
deve applicare al nostro corpo. alla no­
stra casa, al nostro vicinato. Per esem­
pio, dobbiamo avere mani pulite e su­
perfici pulite sulle quali preparare e ser­
vire il cibo. 
Nella sezione 59 di Dottrina e Alleanze, 
il Signore dichiara che gli alimenti della 
terra devono essere usati con giudizio, 
non con eccesso (DeA 59:20). Gli esperti 
di salute dicono che l'obesità rappresen-

• • • • • '! • 
ta uno de1 problemi sunttan p1u grav1. 
L'obesità accresce il rischio di molte ma­
lattie e crea disagi fisic1 oltre a traumi 
psicologici. 
Dobbiamo essere grati che la ncerca 
scientifica e la pratica med1ca hanno 
prolungato la vita dell'uomo dandogli 
migliore saJute e maggiore VJtahtd. oltre 
a ridurre la mortalità infantile. Uno de­
gli aspetti più commoventi della nostra 

storia è la sofferenza che madri e padri 
dovettero sopportare per curare i loro 
figli ammalati. 
Oggi la vaccinazione contro le malattie è 
una grande benedizione. Alcune delle 
malattie più pericolose del passato ogg1 
sono quasi completamente sotto con­
trollo, grazie appunto alla vaccinazione 
La Società di Soccorso tiene anche corsi 
per infermiere e personale paramedico. 
In questa nostra epoca contraddistinta 
dall'elevato costo delle cure mediche, è 
utile che alle donne si insegni iJ valore di 
un 'adeguata assicurazione vuoi gover­
nativa, vuoi corporativa. vuoi privata, 
contro le malattie. Si tratta di una pre­
cauzione essenziale sia per La salute che 
per le finanze della famiglia . 

Un invito ad adoperarsi per 
mantenerci in buona salute 

mediante un esercizio regolare. 
un riposo adeguato e una dieta 

equilibrata. 

In sommario. i nostri obiettivi nel ~:am­
po della salute devono essere: 
1. Obbedire alla Parola dt Saggezza. 
2. Controllare il nostro peso e accrescere 
la nostra prestanza fisica mediante l'e­
sercizio regolare, il riposo adeguato e 
una dieta equilibrata. 
3. Migliorare o mantenere un adeguato 
tiveUo di igiene personale e ambientale. 
4. Mettere in pratica le misure preventi­
ve per assicurare la buona salute dei 
membri della famiglia . 
5. imparare e mettere in pratica le misu­
re igieniche adeguate in famiglia.. . . 
Possa l'applicazione dt que:.ll pnnc1p1 
aiutare ognuno di noi a v1vere felicemen­
te. Questa e La mia preghiera. nel nome 
di Gesù Cristo. Amen. 
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Lo straordinario 
esempio del ramo di 
Bermejillo, Messico 

Vescovo Victor L. Brown 
Vesco,·o Presiedeote 

Miei cari fratelli e sorelle, questa matti­
na voglio tenervi un'esposizione che illu­
stra in modo evidente ciò che avviene 
quando dirigenti e membri della Chiesa 
cominciano a mettere in pratica i princi­
pi fondamentali dei servizi di benessere. 
Si tratta di un resoconto fattuale dei suc­
cessi ottenuti da un piccolo ramo della 
Chiesa nel villaggio di Bermejillo. vicino 
a Torren, in Messico. 
Venlle con me a Bermejillo, un tipico 
villaggto del Messico centro-nord, con 
str<.~de polverose e piccoli edifici di 
mattoni. 
Otto anni fa. tn questo villaggio fu isti­
tuito un ptccolo ramo della Chiesa. Le 
riuniom ventvano tenute in una stanza di 
questo edificio preso tn affitto (diaposi­
ttva). che 1 membri chiamano \<La casa di 
preghiera)) 
La maggioranza degli uomini del ramo 
lavora net campi su terreno loro asse­
gnato dal governo. Coltivano in preva­
Lenza cotone. granturco e fagioli. n rac­
colto viene convoghato al mercato tra­
mite una ptccola banca cooperativa che 
li retnbuisce con circa 3-5 dollari al gior­
no. appena sufficienti per provvedere al­
le loro necessità fondamentali. 
La forza di questo ptccoloramo trova la 
sua ongine nella famiglia Castaneda. La 
madre. i suoi set tigh e una figlia. accetta­
rono il bauestmo quando il Vangelo fu 
portato a Bermejallo. otto anni fa. Da 
quel giorno. i figh st sono sposati ed 
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hanno portato le mogli nella Chiesa. La 
famiglia ha attualmente in programma 
il suggeUamenlo nel tempio dell'Ari­
zona. 
Julian Castaneda è presidente del ramo 
da cinque anni e ba diretto ammirevol­
mente gli affari temporali e spirituali di 
questo ramo. 
Dal 197 5, i missionari dei servizi di be­
nessere hanno fatto visita a Bermejillo 
una volta la settimana. Essi tengono le­
zioni ai dirigenti e ai membri su argo­
menti quali l'igiene personale e la nutri­
zione, e svolgono servizi di consulenza 
per il presidente del ramo circa gli argo­
menti relativi ai servizi di benessere. 
Negli anni che seguirono l'arrivo dei 
missionari dei servizi di benessere, il pre­
stdente Castaneda tenne frequenti ri­
unioni del suo comitato dei servizi di 
benessere. Si era dato inizio a numerosi 
progetti per aiutare i membn nel campo 
della preparazione personale e familiare. 
Ad una coppia di missionari dei servizi 
di benessere fu chiesto di assistere i 
membri nel piantare alcuni orti familia­
ri. Il presidente Castaneda si procurò le 
sementi necessarie presso gli enti prepo­
sti e le distribuì ai membri. Egli prese 
l"iniziauva nel piantare il primo ono. 
Quast tutti i membri seguirono il suo 
esempio. 
Ben presto si resero conto che. per colti­
vare con profillo un ono. era necessario 
impedtre ai maiali di pascolare Libera-

mente sul terreno adibito a questo fine. 
Si dovettero inoltre costrutre pollai poi­
ché naturalmente. se lasciate libere. le 
galline avrebbero fatto man bassa dt se-
mi e di germogli . . 
Oltre alla coltivazione. fu necessano m­
eludere nel programma le misure per la 
conservazione dei prodotti. At membn 
fu insegnato come essiccare frutta e ver­
dura e ad inscatolare il cibo su ptccola 
scala. Si cominciò a preparare marmel­
late e gelatine usando i metodi locah 
appropriati. Si dette in~i~ a.l program­
ma delle provviste famthan mettendo 
via una parte del cibo coltivato. l mem: 
bri dovettero imparare a prote~ere .• 
generi alimentari dagli insetti e ùnt top1. 
La legna raccolta sulle ~o n tagne e mes­
sa da parte fu in seg.utto usata come 
combustibile per cucinare. oltre che per 
scaldare l'acqua per rigovernare e lavare 
la casa. 

<Nel giro di soli quattro an~t, 
questi santi sono già arrivati a 

buon punto nell'istituire l'ideale 
di Sion>. 

Si dette risalto alla pulizia e all'igiene. 
per cui i membri comincia~ono ~ co­
struire stanze da bagno adtacentt alle 
loro abitazioni Prima dell'tnizio di que­
sto progetto. i membri di Bermejillo non 
sapevano cosa fosse il bagn~. . . 
In questo piccolo cdificto (dtaposttt~a), 
fu installato il primo gabineuo a sct~c­
quone, munito di fossa senica nel_corttle 
per il trattamento delle acque lunde: Fu 
anche installata una doccia che constste­
va in un bidone da 200 litn posto sul 
tetto, riempito d 'acqua al mattino pe~­
ché venisse scaldata dal sole durante 11 
giorno. pronta per una doccia calda alla 
sera. 

Gli orti e le stanze da bagno divennero 
una realta. Le case che nel passato erano 
sporche, trascurate. co~ pavime~tt i~ 
terra battuta e senza lettt - dove st CUCI­

nava su fuochi a legna senza tubi di sca­
rico o camini. ora hanno pavimenti in 
calcestruzzo c stufe provviste di adegua­
ta ventilazione o una cucina separata 
dalle altre stanze e munita di tavole e 
sedie pulite. 
Cinque annt fa. la maggior ~~rte deglt 
uffici di Bermejillo avevano ptu o meno 
lo stesso aspetlo, ma oggi le Case dei 
Santi degli Ultimi Giorni s?no d_iventate 
oggetto di attrazione nel vtllagg•?· Qu~: 
ste case sono facilmente identtticabtlt 
perché pitturate di fre~co, circondate da 
alberi c da aiuole lionle. . 
1 membn di Bermejillo avevano a dtspo­
stzione una provvista sufficiente di ac­
qua in quanto erano collegati all'acque­
dotto della vicina città. ma l'acqua non 
era potabile. La bollitu~ :ra _troppo dt~­
ficile a causa della scarstta dJ combusti­
bile. Così alle madri fu inse~nat? a _pu~t­
ticarla mettendo tre gocce d t vanc.htna an 
ogni litro d'acqua. Questo accorguncnto 
ha ridotto Le malattie dovute a dtarrca. 
ameba e febbri tifoidee. . 
11 presidente del ramo cbtese. at mtssto-

ari dei servizi di benessere dt vtsllare la 
~asa di ogni famiglia che si b~tt~ava: 
Nello svolgimento di questo tncanco, t 
missionari spesso si tro~av.ano ad af­
frontare situazioni che nchiedcvano la 
loro opera di insegnamento .. 
Per esempio un giorno, entrati nella casa 
ùi un membro battezzalo da p~~o, .tro: 
\aro no la madre che, dopo ~ve rh t~v·~~tt 
ad entrare e ad accomodar!il. comtncto a 
piangere. n suo bambino era ammalato 
e presentava Lo st.om~co molt~ enfiuto 
Una rapida indagme nv~lo che il. bambt-

o non aveva mai mangtato null altro se 
~o n farina e acqua o latte in polvere. Per 

tto mesi la madre non aveva \'~luto 
~are a1 figlio altro cibo perche egh era 
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ammalato, ed era ammalato proprio 
perché era denutrito. 
l missionari insegnarono alla madre co­
me includere cereali. frutta e verdura 
nella dieta del bambino. Ora il piccolo è 
suJia v1a di una completa guarigione. 
Quale nsultato d1 progetti come questo, 
a BermeJillo la mortaJita infantile nel­
l'intera m1ssione è scesa da circa il 40 al 
IO percento. 
Furono attuati altri progetti di prepara­
zione personale e familiare. incluso quel­
lo teso ad aiutare una famiglia inattiva a 
npullre la sua casa. come il presidente 
K1mball M chiesto di fare a tutti i mem­
bri della Clliesa. 
Questa famiglia, formata da otto perso­
ne, \<iveva m una sola stanza di circa 3 
metn per 3 e 50. con il pavimento in terra 
battuta. due letti matrimonialL un tavo­
lo c una piccola stufa a kerosene. Nella 
casa non c'era né elettricità né acqua 
corrente. 
Il comitato det ser\<iz.i di benessere del 
ramo si organiZZò per nsolvere quC')to 
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problema. Le sorelle della Società di 
Soccorso portarono molli secchi d'ac­
qua per ripulire la casa. Aiutarono la 
famiglia a portare fuon al sole i pochi 
mobili onde ripullrli dalla sporcizia che 
vi si era accumulata per molti anni. 
Gli insegnanti familiari e gli altri fratellt 
del sacerdoZIO collaborarono a riparare a 
vari articoli. 
l missionari dei serviz1 d1 benessere pre­
starono la loro opera per impartire lezio­
ni sulla pulizia e 1'1gJene personale. 
Un altro modo in cui i missionari aiuta­
rono il ram o. fu mediante l'esposizione 
di !ezioni incentrate su argomenti speci­
fici , come ad esempio la cura dei bambi­
ni per le sorelle della Società di Soccorso. 
Essi illustrarono i principi e le tecniche 
da segu1rc per ass1curare la buona salute 
della famiglia. Le sorelle ora sanno co­
me cuc1re i propn 1ndumemi e usare il 
buon senso nelle spese. 
Queste attivata hanno fatto accrescere 
l'amore delle sorelle per la Soeteta d1 
Soccorso. ed ora. per la pnma volta. il 

regolare msegnamento in visita è daven­
tato una realtà. 
Anche i bambini hanno beneficiato daa 
progetti per la preparaziOne personale e 
familiare messa in allo a Bermejillo. Le 
madri ora si accertano che i figli siano 
puliti e ordinati prima d1 mandarli alla 
Primaria. 
l bambini più granda stanno imparando 
ad aiutare i fratelli e le sorelle più piccoli 
ad imparare le lezioni del Vangelo 
l missionari hanno scoperto che anche 
soltanto dando il buon esempio. inse­
gnano ai bambini principi importanti. l 
bambini hanno preso a cuore il consiglio 
del presidente Kimball di risparmiare 
denaro per la missione. Poi, anche quan­
do hanno qualche soldo da spendere. 
comprano frutta invece di caramelle, co­
me facevano nel passato. 
Anche i non membri sono stati inOuen­
zati positivamente dall'esempio dei 
membri di Bermejillo. ed un certo nume­
ro di simpatizzanti oggi seguono le !ezio· 
ni missionarie. 
Con il crescere del ramo. la casa presa 10 

affi tto per le nun10ni diventò troppo an­
gusta. così 11 presidente Castaneda ot­
tenne il permesso di costruare una cap­
pella su questo appezzamento di terreno 
(diapositiva). Altn rami della missione 
avevano incontrato enormi difficolta 
nell'ottenere il permesso di edaficabihtà. 
ma i funzionari governativi di Bermejil­
lo erano ben al corrente di quanto aveva 
fatto t1 ram o per migliorare le condizioru 
di vita del villaggio e si dimostrarono 
contenti di vedere la cappella sorgere in 
quel luogo. 
Attualmente qua sorge un paccolo edifi­
cio temporaneo d1 mattoni. che serve 
come casa di riunione per i Santi mentre 
si provvede ad un repenmento dei fondi 
necessari a coprire la porzione locale del 
nuovo echficio che hanno già avuto l'au­
torizzazione da edificare. 
Una gran parte della porzione locale del 

costo dell'edificio viene raccolta me­
diante i progetti di ramo Ogni martedì e 
giovedì le sorelle della Società di Soccor­
so s1 dividono in piccoli gruppi per pre­
parare ciambelle e tamales che vendono 
poi nei giardini pubblici o di porta in 
porta. Una sorella ba parlato di quanto 
s1a difficile vendere tali articoli di porta 
in porta. ma ha soggiunto: 
«Vogliamo la nostra cappella e siamo 
disposti a fare qualsiasi cosa pur di re pe­
rire i fondi necessari per coprire la nostra 
quota>>. 
Sino ad oggi banno fatto fronte a tutti i 
loro impegni e l'inizio dei lavori di co­
struzione della cappella su questo appez­
zamento di terreno, avverrà prima della 
fine dell'anno. 
Abbiamo cosi visto un meraviglioso 
esempio di ciò che può aver luogo in una 
unità della Chiesa a prescindere dalle 
circostanze. quando dirigenti e membri 
cominciano a comprendere pienamente 
e a mettere in pratica i principi fonda­
mentali dei servizi di benessere. Guarda­
te ciò che hanno fatto questi Santi in so h 
quattro anni. Hanno cominciato a colla­
\'are orti e ad immagazzinare 1 loro pro­
dotti. a dipingere le loro case. a piantare 
alberi e fiori. a costruire gabinetti e doc­
ce. a ripulire e a riparare l'interno e l'e­
sterno delle loro case. a sterilizzare l'ac­
qua. a preparare debitamente illoroc1bo 
e a seguire diete più appropriate per i 
loro figli. 
Oltre a questo, i membri banno porto la 
mano dell'amicizia alle famiglie inattive 
aiutandole a risolvere 1 loro problemi 
personali. Hanno fatto amicizia con i 
non membri dando il buon esempio del­
la vera vita dei Santi degli Ultimi Giorni. 
La spiritualità di queslo ramo è aumen­
tata grazie ad una maggiore attiVItà de1 
membri. ad una maggiore preparazaone 
degli insegnanti. ad un piu efficace Inse­
gnamento familiare e m vis1ta. grazie ad 
un aumento del numero dei convertiti 
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alla Chiesa. ai progetti di ramo e al sacn­
licio personale. E. iDleressante notare 
che le offerte di digiuno dei membri di 
questo piccolo ramo sono decupHcate 
nel giro di questi quattro anni 
l pnncip1 dell'amore. del servizio. del 
lavoro, dell'autosufficienza. della consa­
crazione e del ministero. sono tutti evi­
denti nei successi conseguiti dal ramo di 
Bermejillo. lovero, questi membri sono 
già a un buon punto nell 'istituzione del­
l'ideale di Sion. 
Sono persuaso che qualsiasi rione o ra­
mo della Chiesa può raggiungere lo stes­
so successo ottenuto dal ramo di Berme­
jillo. Questo successo si otterrà quale 
risultato dell'organizzazione dei comita­
ti dei servizi di benessere e dell'insegna-

154 

mento e dell'attuazione dei principi fon­
damentali dei serviZI di benessere. Molti 
rioni e ramJ hanno a loro disposizione 
esperti ai quali rivolgersi, ma ove tali 
esperti non sono disponibili localmente, 
è possibile ottenere l'invio di missionari 
dei servizi di benessere per il tramite del­
le vie appropriate della Chiesa. perché 
collaborino con i dirigenti locali nelle 
zone in via di sviluppo per risolvere pro­
blemi critici. 
Possa ognuno di noi afferrare la visione 
dei servizi di benessere come hanno fatto 
i Santi di Bermejillo. Lavorando insieme 
possiamo istiLuire completamente la 
Sion degli Ultimi Giorni. Prego che si 
possa presto raggiungere questo obietti­
vo. Nel nome di Gesù Cristo. Amen. 

n successo del nostro 
ministero nei servizi 
di benessere 

Vescovo J . Richard Clarke 
Secoodo coosigUere dd Vesconto Presiedente 

Fratelli e sorelle, sono molto grato di 
partecipare al grande piano di benessere 
della Chiesa. Dal profondo della mia 
anima rendo testimonianza che questo 
grande movimento fu rivelato daJI'Iddio 
Onnipotente ai Suoi profeti degli ultimi 
giorni. 
Abbiamo fatto molto cammino dai pri­
mi giorni dei servizi di benessere, ma la 
distanza da percorrere è ancora enorme. 
Parallelamente alla grande espansione 
dell'opera missionaria in tutta la terra, si 
espanderà anche il nostro compito di 
provvedere alle necessità temporali dei 
Santi. Per avere successo nell'affrontare 
efficacemente questa slida. dobbiamo 
dimostrarci servi saggi e fedeli. 
Le Scritture moderne ci ricordano che 
tutte le cose appartengono al Signore. 
Egli ha dichiarato: «lo. il Signore. ho 
steso i cieli ed ho creato la terra e sono le 
opere delle mie mani, e tutte le cose che 
vi si trovano mi appartengono ... tutte 
queste proprietà sono mie ... 
E se queste proprieta sono mie, allora 
voi siete dei ministri» (DeA 104:14, 55-
56). 
Le lezioni del ministero sono illustrate 
efficacemente nella parabola dei talenti 
(vedere Matteo 25: 14-30). Per essere ser­
vi tori utili dobbiamo migliorare ciò che 
il Signore ci ha affidato. T ministn. in 
effetti, sono amministratori e la buona 
amministrazione riduce gh sprech1 e as­
sicura interessi appropriati dai capitali 

investiti. Come furono felici i servi che 
poterono riferire alloro padrone di aver 
fatto tutto quanto egli si aspettava da 
loro, e come furono felici, ognuno, di 
ascoltare queste parole, «Va bene, buo­
no e fede! servitore; sei stato fedele in 
poca cosa, ti costituerò sopra molte co­
se» (Matteo 25:21 ). 
Credo che vi siano tre elementi che ca­
ratterizzano un efficace ministero: libe­
ro arbitrio. diligenza e rendiconto. Sia­
mo liberi di accettare o di respingere 
l'invito a servire, ma quando l'abbiamo 
accettato ci assumiamo la piena respon­
sabilità dei suoi risultati. Nella sezione 4 
di Dottrina e Alleanze, leggiamo: << Per­
tanto. o voi che vi imbarcate nel servizio 
di Dio (vedo io questo un invito). guar­
date di servirlo con tutto il vostro cuore, 
con tutta la vostra forza, mente e facol­
UÌ>> (DeA 4:2). Poi. nella sezione 72, leg­
giamo: «ll Signore richiede ad ogni mi­
nistro di rendere conto del suo ministe­
ro. tanto nel tempo che nell'eternità» 
(DeA 72:3). Mentre alla line saremo 
chiamati a rendere conto al Signore, at­
tualmente siamo anche responsabili ai 
suoi amministratori del sacerdozio su 
questa terra. 
Concentriamoci ora più specificata men­
te su come possiamo adempiere alle re­
sponsabilità del nostro ministero nel­
l'ambito del sistema del mag8ZZ.Jno. 
In primo luogo abb1amo ti processo del­
la programmazione. La programmazio-
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ne rende possibile controllare e usare al 
massimo le nostre risorse. La mancanza 
di una debita programmazione porta al­
la frustraziOne. La maggior parte di noi 
ha imparato che l'amministrazione che 
segue per così dire il metodo dello «sba­
gliando si impara» comporta sprechi e 
favorisce lo scoraggiamento. Afrmché 
alla fine ogni zona sia autosufficiente, 
stiamo mtroducendo selettivamente, in 
tutta la Chiesa, una programmazione 
generale. Programmazione generale nel­
l'ambito dei servizi di benessere significa 
il processo di identificazione delle neces­
sità e la programmazione deU'uso delle 
risorse per soddisfare le necessità in que­
stione. Quando il piano generale sarà 
attuato completamente, i nostri vescovi 
si troveranno in grado di aiutare più 
adeguata mente i bisognosi nelle più va­
rie condizioni economiche. 

<Molto dipende dalla nostra 
disponibilità ad ammettere che 
gli attuali livelli di prestazione 

non sono accettabili>. 

In secondo luogo. un buon ministro 
opera efficacemente. Due anni fa il pre­
Sidente K1mball disse: 
«Diventiamo efficienti nelle nostre ope­
razioni di produzione. afflnché l'istitu­
ZIOne di fattorie del benessere non sia 
soltanto un'azione simbolica. Verrà il 
tempo in cui avremo necessità di tutti i 
prodotti e di una quantità maggiore di 
questi prodottt frutto dei nostri progetti 
- più d1 quanto avvenga oro. 
Fate cio che potete per rendere economi­
Cl i nostri progetti. affinché non si possa 
d1re che i progetti di benessere servano 
soltanto ad incoragg~are la fratellanza 
dci detentori del sacerdoZio quando la-
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vorano fianco a fianco; possiamo avere 
la fratellanza che scaturisce daJ lavoro 
ma anche l'efficienza economica>>. 
Ad una conferenza dei servizi di benesse­
re del 1960, il presidente J. Reuben 
Clark, J r., impartì questi consigli: 
«A mio umile avviso, è meglio non dare 
inizio ad un progetto di benessere che 
mancare di farlo prosperare dopo che è 
stato istituito. 11 Signore non scuserà co­
loro cui è affidata la direzione dei rioni e 
dei pali se useranno i fondi messi a loro 
disposizione dai fedeli. fondi che sono 
sacri, per islituire progetti e non 
utilizzarli nel modo prescritto dal Signo­
re)) (Welfare agricullural meeting, 4 
aprile 1960). 
L'amministrazione di questi sacri fondi 
qui. presso la sede della Chiesa, è una 
responsabilità che ci intimorisce. Quan­
do riceviamo una richiesta di un prestito 
o di una partecipazione finanziaria della 
Chiesa. esaminiamo molto attentamen­
te i resoconti finanziari e i bilanci di 
previsione. Valutiamo con occhio critico 
le strutture organizzative. i sistemi di 
ammimstrazione e la partecipazione dei 
dirigenti locali del sacerdozio ad ogni 
progetto. l moduli d1 richiesta illustrano 
molto bene la qualita e la capacità dei 
ministri chiamati ad amministrare il 
progetto. 
Terzo. miglionamo la qualità dei nostri 
controlli. La buona qualità non è mai il 
risultato del caso. ma sempre il prodotto 
di nobili Intenzioni e di sforzi sinceri. 
Lodiamo coloro che seguono le norme e 
le procedure prescritte per far sì che i 
genen distribuiti dal magazzino soddi­
sfino le più esigenti norme di purezza e 
qualità. Il presidente Kimball recente­
mente ha messo il controllo della qualità 
nella sua g1usta prospettiva in occasione 
della cenmonia del primo colpo di pic­
cone della costruz1one di un nuovo im­
pianto di mscatolamento. Egli ha detto 
infatti: ·~Dobbiamo essere sicuri di poter 

servire, con i prodotti che escono dal 
nostro magazzino, un pasto degno di 
essere offerto al Signore, se fosse nostro 
privilegio averLo come nostro ospite». 
La frase<<abbastanza buono per 1l benes­
sere» deve assumere un nuovo Significa­
to. Se i nostri prodotti non sì possono 
classificare ottimi. non sono accetu al 
Signore. L 'etichetta Dese re t deve essere 
il marchio della migliore qualità. po1ché 
il prodotto da essa contrassegnalo è il 
risultato di un lavoro svolto con amore. 
Sia che si tratti di serviZI o d1 generi di 
consumo. sia che si tratti di lavoro retri­
buito o volontario, il controllo della 
qualità si applica ad ogni aspetto de1 
servizi dì benessere. La qua h Là dei genen 
di consumo avviati al magazzmo deve 
essere la misura linaJe della nostra effi­
cienza nella produzione. 
Quarto. strettamente collegata al con­
trollo della qualità è la sicurezza. Sono 
felice di poter n ferire che la sicurezza sul 
lavoro nei nostri 1mpwnt1 sta mighoran­
do costantemente. ma ancora troppi so­
no gli incidentt che si venficano in alcune 
delle nostre unità. li costo m termini 
umani è tragJco. In dollari. in perdita di 

lavoro e in danni aEii impianti. si arriva 
alla cifra di diverse centinaia di migliaia 
di dollari ogni anno. 
Voghamo ncordarvi che la C htesa è 
principalmente autoaSSicurata. Questo 
significa che quando, per negligenza da 
parte di qualcuno. si è costretti a sosti­
tuire equipaggiamento o a ricostruire 
impianti, siamo obbliga~i a ricorrere ai 
sacr1 fondi della Chiesa. E stato prepara­
lo un manuale che illustra le procedure 
di sicurezza per Lullo il lavoro svolto 
nell'ambito del sistema del maganmo. 
Vi preghiamo di studiame attentamente 
il contenuto e di applicarlo con coeren­
za. Ricordate, la maggior parte degli in­
cidenti si possono evitare con un· ade­
guata azmne preventiva. 
Quinto, un buon minjstro crede ferma­
mente nella manutenzione preventiva. 
Si accerta che ogni edificio sia ben co­
struiLo e ispezionato annualmente e che 
tullo l'equipaggiamento sia collaudato 
regolarmente. Egli cercherà d1 trarre Il 
massimo profitto da ogni imesumento 
grazie ad una saggia ammimstraz10ne 
Nel m10 ufficio c'è un cartello che dice· 
cc Perché c'è sempre tempo suffic1ente per 
nfare le cose ma mai per farle bene?>> La 
manutenzione preventiva ct permette di 
fare le cose nel modo giusto la prima 
volta 
Sesto. un saggio mmistro mantiene una 
buona contabilità c nspetta le piU accu­
rate procedure finanziarie. Stiamo mo­
demizzando i nostri sistemi di contabili­
La per fornire a tutti gli interessati infor­
mazioni più aggiornate c più precise. Vi 
siamo grati della vostra pazienza c assi­
stenza nell'attuazione di questo nuovo 
sistema Come sapete, dati accurati e 
aggiornati cosutuiscono la base migliore 
per le decisioni da prendere. Rmgruzia­
mo tutti coloro che sottopongono tem­
pestivamente e accuratamente i rapporti 
richiesll 
Poiché la Chiesa partecipa finanziaria-
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mente a quesu1nvestimenti in impianti e 
meu1. è es'>Cnz1ale che la vos\ra ammini­
strazione sia improntata alla massima 
prudenza. Vi esortiamo a chiedere la 
partec1paz1one dei fondi generali della 
Ch1esa soltanto per racqrusto di equi­
paggiamento e di altn beni che sono as­
solutamente necessari per il successo 
della produzione. Non dobbiamo mai 
ve m re meno alla fiducia che il Signore ci 
concede nell 'a mmmistrazione delle Sue 
sostanze. 
La reputazione della Chiesa negli affari 
deve rimanere impeccabile. Tutti gli ob­
blighi finanziari devono essere soddi­
sfatti entro le date stabilite. Molto spes­
so le organizzazioni che non hanno fini 
d1 lucro si aspettano sostanziali sconti 
su1 loro acquisti e poi ritardano il paga­
mento. Non seguiamo il loro esempio. E 
questo vale anche per gli impegni finan­
ziari o di produzione che vi assumete nei 
confrontì della Chiesa. Si tratta di obbli­
ghi sacri e devono essere rispettati 
fcJelmente. 
Ed ora, miei cari fratelli e sorelle. nmane 
ancora molto da fare Posstamo noi se-

guire 11 cons1gho c l'esempio del nostro 
capo. pres1dente K1mball Alla confe­
renza d1 ottobre dell'anno scorso, egli 
d1sse: «MI sia concesso spronarvi a pro­
gredire in questa grande opera. Una 
gran parte del nostro successo dipenderà 
dalla coscienza collettiva e mdividuaJe 
che gli attuali livelli d1 prestazione non 
sono accettabili, né a noi stessi. né al 
Signoro>. 
(l servizi di benessere: Il Vangelo in azio­
ne, La Stella, aprile 1978, pagg. 126-
127). 
A tutti coloro che operano con diligen­
za, il Signore hu fatto questa promessa: 
«E chiunque sarà trovato un ministro 
fedele, giusto e saggio, entrerà nella gio­
ia del suo Signore, ed erediterà la vita 
eterna>> (DeA 51: 19). 
Miei cari fratelli e sorelle. il Signore vi 
ama per la vostra devozione e per i vostri 
sforzi infaticabili. Possa Egli benedirvi 
mentre continuate ad aiTrontare le gran­
di sfide che Cl aspettano oggi e domani. 
Così prego umilmente. nel nome di Gesù 
Cristo. Amen. 

Come favorire la 
• preparaZione personale 

e familiare 

Vescovo H. Burke Petersoo 
Primo consigliere citi Vt54'0vato Presiedeole 

Fratelli e sorelle, questa mattina il presi­
dente KimbaU ci ha illustrato le norme 
di prestazione per quanto riguarda l'ar­
gomento della preparazione personale e 
familiare. La fùmioa ci ha rinfrescato la 
memoria e speriamo ci abbia ispirato ad 
ISti tuire obiettivi e ad effettuare i prepa­
rativi necessari per soddisfare le necessi­
tà dei membri. 
Ognuno dei principi discussi nella filmi­
na è di importanza fondamentale e deve 
trovare un'applicazione diretta nella vi­
ta di ogru fam1glia della Ctuesa Le ne­
cessità individuali va nano con il variare 
delle cicrostanze m cui vtve ognuno d1 
noi. Le situazioni personali cambiano di 
anno in anno. Dobbiamo costantemente 
valutare le nostre necessità e aggiornare 
le direttive e gli argomenti cui dare ri­
salto. U nostro programma eterno, in 
grande misura. è determinato dalla no­
stra capacità di valutare e di raiTorzare 
ogru punto debole del nostro program­
ma. Ciò che costituisce la necessità del­
l'uno, non necessariamente può essere 
soddisfatto nella stessa maniera nel caso 
di un'altra persona. Per qualche mo­
mento vorrei illustrarvi il significato del­
le mie parole con alcuni esempi. 
Come alcuni dJ voi sanno. noi abbiamo 
cinque figlie. Lungo l'arco degli anni in 
uno sforzo te!)o ad accrescere la maturità 
spirituale, in fam1glia abbiamo letto le 
Scritture su base quotid1ana Quindici 
anni fa, quando tutte le nostre figlie vive-

vano ancora in famiglia, ci radunavamo 
ogni mattina alle 6 e 15 per studiare. 
Oggi, che in famiglia abbiamo soltanto 
una figlia di tredici anni, lo studio delle 
Scritture continua, ma lo schema è cam­
biato. Ollre a leggere insieme i sacri libri 
durante la serata familiare e la domenica 
sera, abbiamo adottato un nuovo ed ec­
citame programma quotidiano di lettu­
ra delle Scritture. Sul frigorifero abbia­
mo incoiJato un diagramma che porta i 
numeri dall'l al 30. Ogni numero rap­
presenta i giorni consecutivi di lettura 
delle Scritture. Ogni membro della faiDl­
glia ha la responsabilità di leggere un 
capitolo al giorno e di annotare il suo 
progresso sul diagramma. ~ un dia­
gramma visibile a tutti. Se un gJorno si 
salta la lettura. aiJora è necessario che 
colui che non lo ha fatto, cominci di 
nuovo il conteggio dei giorni consecutivi 
di lettura. Ognuno è motivato dal fatto 
che, se raggiungiamo il successo come 
fa miglia per un periodo di trenta giorni, 
vi sarà in serbo una sorpresa speciale per 
ognuno di noi. Nessuno di noi vuole 
essere colui che priva gli altri di questo 
premio. Questo sistema è particolar­
mente indicato a motivare una ragazza 
di tredici anni. 
Per quanto concerne la produzione e 
l'immagazzinaggio delle provviste fami­
harL abbiamo ancora in cantina provvi­
ste sufficienti per un anno. Sulla porta 
della dispensa c'è un cartello che des1gna 
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quell'ambiente come il «Magazzino del­
la famiglia PetersPeterson>>. Tuttavia. LI 
nostro orto e il programma delle proV'-i­
ste familiari non è lo stesso di quindici 
anni fa. Le nostre provvaste familiari ri­
specchaano le necessità di due adulti e di 
una ragazza e di molti visitatori invece di 
rispecchiare le necessità di due adulti e di 
cinque figlie. come era in effetti nel 
passato. 

<La preparazione non è 
qualcosa di statico, ma in 
continuo cambiamentO>. 

Anche le nostre condizioni ftSicbe sono 
cambiate. Nel passato quando le nostre 
figlie erano più giovani e vivevano tune 
in famiglia. partecipavamo a molti eser­
CIZi fisici molto attivt. Ora è importante 
che una madre e un padre più anziani si 
adoperino e::.si stessa per coinvolgere ne­
gli sport una ragazza di tredici anni. Per 
esempio. nel passato le mie figlie si sfida­
vano reciprocamente a tennis. Ora. un 
incontro di tennis può vedere il padre da 
una parte e la madre e la figlia dall'altra. 
Sono quindici anna che ogni mattina fac­
cio una bella marcia prima di andare aJ 
lavoro. Tuttavta. questo esercizio diven­
ta sempre più faticoso. 
Abbaamo scoperto che anche in presen­
za da un cambiamento della situazione 
fa mi h are e di una maggiore maturità dei 
suoi membn. c'è ancora la costante ne­
cessatà di espressioni di affetto. C'è sem­
pre la necessità di regolari inteniste 
madre-madre-figlaa. C'è ancora la ne­
cessità che un padre ed una figlia di tre­
daci anna ogni estate sa rechino al parco 
dea diverti menu t sempre necessario fa­
vorire la comunicazione tra marito e 
moghe Sa tr.ma infatti d1 necessatà che 
sono ..empre esi:.tite e !)Cmpre esisteran-
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no e che nchaedono di essere soddisfatte. 
Il mJo messaggio pertanto è questo: non 
possiamo progredire senza favorire su 
base regolare la nostra preparazaone 
personale e familiare . La preparazione 
non è qualcosa di statico. è in continuo 
mutamento. Non conosco alcuna situa­
zione in questa vata an cua non sia un 
elemento necessario. Possiamo tutti fa­
vorire la nostra preparazione per il bene­
ficio nostro e della nostra famiglia. Non 
abbiamo mollo tempo da sprecare nella 
preparazione per le eternità. Di questo 
io rendo testimonianza, nel nome di Ge­
sù Cristo. Amen. 

Da sinistra a destra· ti presidente K1mball, 
gli nnztani Rtchards e Petersen. i presidenti 
Tanner. Romney e Benson. 

n ruolo del 
presidente del palo 
nei servizi di benessere 

Anziano Datid B. Haight 
Membro del Con.'òlgUo dci Dodici 

Quando si discute il ruolo dei servizi di 
benessere della Chiesa c il piano del Si­
gnore per il Suo popolo, è necessario 
richiamare brevemente la vostra atten­
zione su un importante principio evan­
gelico. rJ Signore ha messo in risalto an 
molti modi il valoredelleanime:((Ricor­
date che il valore delle anime è grande 
agli occhi di Dio» (DeA 18:10). L'uomo 
e la donna hanno la possibilità di ((Una 
continuazione dei loro poste n in eterno» 
e non avranno maJ fine (vedere DeA 
l 32: 19). Gli elementi che costituiscono 11 
corpo mortale dell'uomo. la sua mtelh­
genza e il suo spinto. sono indastruttibili 
e infiniti. 
Vi sono occasiona in cua queste anime 
preziose ed eterne devono essere mutate 
e assistite dall'autorità e dal potere del 
sacerdozio, occasione in cua esse hanno 
necessità di essere edificate e incoraggia­
Le per uscire dalla disperazione. sia di 
corpo che di mente o di sparito. Vi ri­
cordo questi principi eterni m una ri­
unione dei servizi di benessere poiché 
questo è l'obiettivo principale del lavoro 
che svolgiamo, che è diretto a cdilicarc. 
santilicare e benedire. affinché gh indivi­
dui possano diventnrc più simili a Dao, 
di cui essi sono figli c fighe. 
Tenendo presente questa condi1ione. la­
sciate che vi cit1 alcuni fatti sua quah o;arà 
opportuno meditare Agh anaza degh an­
ni trenta la situazione economica era dif­
ficile. Le entrate damanUJrono drastica-

mente, alcune cessarono completamen­
te. Milioni di persone si trovarono senza 
lavoro. E tutto a causa deJJa grande crisi 
economica. 
Il reddito nazionale degli Stati Uniti di­
minuì di oltre il 50 percemo, come av­
venne per i redditi provenienti dall'agri­
coltura. 11 numero dei disoccupati sali al 
25 percento dell'intera forza lavorativa. 
Le statistiche. tuttavia, non rispecchJano 
fedelmente le tragedie e le sofferenze di 
cui fu vittima quella generazJone. 

Per illustrare la gravità del problema. 
possiamo dire che durante questo perio­
do di crisi economica. nel palo Pionecr 
di Salt Lake City il numero da disoccu­
pati superava il 50 percento della forza 
luvoraùva. n rione Southgate del palo da 
Gran t di Salt Lake City. su 173 famighe, 
aveva 110 capi famiglia senza lavoro. 

Ho vissuto quegli anni difficilt ed ho 
visto personalmente le sofferenze di cui 
ho parlato. All'università avevo preso la 
facoltà di economia e commercio poiché 
era mio desiderio andare a lavorare in 
banca. Mi laureai subito dopo l'inizio 
della crisi e venni a SaJt Lake City sol­
tanto per scoprire che gli aspiranti ban­
cari erano disponibili. per cosi d1re. a 
paiate. Mi trovai un lavoro come com­
mes:.o in un grande magazzino, con una 
paga di 15 dollan alla settimana. e mi 
considerai fortunato di aver trovato u­
n'occupazione. Imparai a conoo;cere le 
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ricompense che scaturiscono dal duro 
lavoro. 
Rtcordo il giorno in cui tutte le banche 
chiusero gli sportelli e ricordo anche co­
me fosse ieri la gente che si affollava 
sulla Main Street in questa città. bloc­
cando strada e marciapiede davanti alJa 
banca di Sion. Anthony W. Ivins, consi­
gliere del presidente Grant. stava sugli 
scalmi della banca. Egli disse alJa gente: 
«Nella banca c'è denaro a sufficienza, se 
lo volete; non c'è nessuna necessità di 
lasciarsi prendere dal panico. Tutti i vo­
stri depositi sono coperti». Ricordo che 
la gente cominciò a sfollare poiché fra­
tello l vins era un vero simbolo di integri­
tà e di fiducia . 

<L'obiettivo principale del 
lavoro che svolgiamo 

nell'ambito dei servizi di 
benessere è diretto a edificare. 
santificare e benedire. affinché 
gli individui possano diventare 

più simili a Dim. 

In segu1to. m California, seguii lo svilup­
po del programma di benessere della 
Chiesa. Vidi come il piano dj benessere 
della C h tesa ebbe successo nell'aiutare La 
gente ad aiutare se stessa. 
Nel l 936, la Prima Presidenza spiegò che 
lo scopo del piano di benessere della 
Chiesa era in grande misura diretto a 
rimediare agli effetti della crisi economi­
ca. 11 piano intendeva istituire un siste­
ma dtretto dai dirigenti della Chiesa che 
eliminasse l'oZIO, abolisse il sussidio e 
incoraggiasse l'industriosità. la parsi­
monia e l'autorispetto Lra i nostri fedeli. 
Gli obietti\i pnnctpali dt questo piano 
erano di aiutare la gente ad ruutare se 
stessa e di riportare il Lavoro al suo ruolo 
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di principio guida nella vita de1 membri 
deiJa Chiesa. 
Alcuni indubbiamente decisero che un 
piano tanto visionano non avrebbe mai 
avuto successo. Dopo tutto, allora, la 
Chiesa era relativamente p1ccola e le sue 
risorse limitate. Il piano dipendeva inte­
ramente dai contribuiti volontari in de­
naro, direzione e mano d'opera. Tutta­
via, L'intento e i principi guida erano 
chiari e la promessa era che la fedele 
osservanza di questi principi avrebbe 
fatto fronte ai casi di emergenza e alle 
necessità temporanee. 
È significativo notare che circa nello 
stesso periodo di tempo in cui il Signore 
istituì questo sistema per provvedere ai 
bisognosi, il «mondo» o governo. intro­
duceva la sua forma di sussidi, una ben 
misera alternativa al piano del Signore. 
Nella maggior parte dei casi, il sistema 
seguito dal mondo annulla il principiO 
del Lavoro individuale e della responsa­
bilità familiare per adottare la filosofia 
che <<il governo provvederà alle nostre 
necessità», o <<il governo è tenuto a man­
tenerci>>. L 'iniziauva individuale e fami­
liare veniva soppiantata dall'elemosina 
elargJta dallo stato. Il vero spirito di 
amore per il prossimo e la preoccupazio­
ne per i nostri simili predicati dal Salva­
tore erano stati generalmente ignorati. 
Un breve esa me delle statistiche rivela 
sino a che punto il governo ci ha portati 
vicini alla bancarotta distreggendo al 
tempo stesso la volontà c l'incentivo d1 
lavorare e di guadagnare ciò che ricevia­
mo con il sudore della nostra fronte. 
Negli Statt Uniti il costo totale dei servizi 
sociali è salito da circa 5. 7 miliardi di 
dollari nel1945 a 177 miliardi ncl1975, 
ossia trenta volte di più. 
Che cosa ha fatto per il popolo questa 
cosa mostruosa che il governo chiama 
assistenza soctale? Oggi abbiamo benefi­
cia n dt questa elemosina della seconda e 
della terza generaziOne. Milion• d1 per-

so o e hanno imparato a vivere a spese del 
governo. I figli crescono senza conoscere 
il valore e La dignità del lavoro. Il gover­
no ha avuto successo nel fare proprio ctò 
che il programma di benessere della 
Chiesa cerca d1 prevenire 
La maniera del Signore diffcnsce molto 
dai programmi governativi. L ~ispira t? 
piano di benessere della Chtesa c ammi­
nistralo sulla base del principiO che un 
individuo è responsabile di provvedere a 
se stesso. Ove le sue nsorse non sono 
adeguale, i membri della famiglia s.o~o 
clriamati ad assisterlo. Ovc la fam1ghu 
non è in condiziont d1 soddisfare le ne­
cessità dell'individuo, la Chtcsu è pronta 
ad aiutarlo. La mamcra del Signore met­
te in nsallo il lavoro e la responsabilità 
individuale e incorugg1a la gente ad aiu­
tare se stessa. 
Il piano de1 servizi di benessere dell~ 
Chiesa riceve sempre più il credito che st 

merita per il buon senso e la sua effica­
Cia. w. R . Poage. membro del Congres­
so degli Stati Uniti per il Texas. parlan­
do del programma d t espenen~ e d1 
addestramento al lavoro messo tn atto 
dali'Utah. che è uno de1 poch1 prog':'.u!l­
m• govemat1v1 che ric~iede agh aSSIStili 
di lavorare per ciò che ncevono; ba detto 
che la sana etica dj lavoro detrUtab. m 
gran parte influenzata dalla fi!?soliadel­
ln Chiesa. ha contribuito alltslltULIOne 
di queslo programma. Poi ha contmua­
to: «Il go1·erno del'e aiutare la J!~llle ad 
aiutare .H' stessa<! (Deseret News. _5 ago­
sto !978. pag. D-l; cor.sivo dell'autore). 
Ma 1 membri nella Chiesa non sono m~­
munt 81 pericoli del sussidio go~ernall: 
vo. y1 sono prove che alcunt de1 nostrt 
fedeh ricevono dal go,emo qualcosa per 
nulla. Il fatto che questa condmone est­
ste nella Chiesa. accentua la. nec~!)!)lt~ 
che i nostri membri si informtno ctrca • 
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principi di benessere della Chiesa. Il pre­
sidente Kimball ha dichiarato: <<Nessun 
vero Santo degh Ultimi Giorni fisica­
mente o psichicamente capace. vorrà 
scaricare volontariamente su altri l'one­
re del benessere suo e della sua fa maglia>> 
( Ensign, magg1o 1978, pag. 79). 
Presidenti da palo. voi presiedete ad im­
portanti unità della Chiesa e siete i cap1 
spirituali da molti membri ai quali si de­
vono costantemente insegnare i veri 
principi evangelict- non perché sono po­
polari. ma perché sono veri. Anticamen­
te Sion veniva rappresentata come una 
grande tenda retta dalle corde e dai pali 
(vedere Isaia 54:2). Il vostro palo è u­
n'entità distinta tn cui voi ed i vostri 
dirigentt del sacerdozio insegnate questi 
principi divm1 
Voi insegnate ed incoraggiate i vescovi a 
identificare chi si trm1a nel bisogno e ad 
aiutarlo medtante ti ptano del Signore. 
Se i membri del vostro palo comprendo­
no il piano del Signore, saranno meglio 
preparati a governarsi correttamente. 

Ed ora. presidenti di palo, quali passi 
spec1fica potete compiere o naccentuare 
affinché SI menano in pratica t principi 
fondamentaJi del benessere'? 

Primo, è essenziale che voi stessi com­
prendiate ed accettiate questi principi. 
Voi siete i presidenti. è necessario dire di 
ptù? 
Secondo. i servizi di benessere della Chie­
sa hanno come cardine il sacerdozio e 
vengono svolti tramite i vescovi e 1 diri­
genti dei quorum. Il presidente del quo­
rum degli anziani ha la responsabilità 
pnncipale di questo programma poiché 
il suo quorum può contare 1'80 pcrcento 
c p1ù delle famiglie del rione. 
Ter;o, avete un comitato dci servizi di 
benessere di palo. formato da voi stessi. 
dai vostri consiglieri. dal sommo consi­
glio. dal presidente del consiglio de1 ve­
scovt del palo e dalla presidenza della 
Società di Soccorso. In questa riuruone 
SI ident11icano i pnncipi relativi alle ri­
sorse del benessere perché i vescovi ne 

facciano uso per aiutare i membri amitti 
da necessità temporanee. In questo co­
mitato si analizza attentamente l'istitu­
zione o l'amphamento dei progetti di 
produzione dei servizi dl benessere. Si 
studiano attività quali la produzione de­
gli articoli di consumo del benessere. la 
chiamata di specialisti. l'addestramento 
dei vescovi e dei sommi consiglieri che a 
loro volta istruiranno i presidenti di 
quorum nel campo della preparazione 
personale e familiare. Questa nunione 
del comitato dei servizi di benessere del 
palo, più di qualsiasi altra riunione, dà 
modo al presidente del palo di dirigere in 
modo ispirato i servizi di benessere. 
Quarto, avete il consiglio dei vescovi del 
palo. l vescovi devono essere informati 
sui poveri, i bisognosi, gli amitti e sapere 
come provvedere alle loro necess1tà. l 
vescovi devono scambiarsi idee, valutare 
il sistema del magazzino e identificare le 
opportunità di lavoro per coloro che rt· 

cevono un aiuto. Oggi. la Chiesa distri­
buisce più denaro che beni di consumo. 
Ciò non avveniva nel passalO e non do­
vrebbe avvenire oggi. 
Presidenti di palo, questi vescovi riferi­
scono a voi. lstruiteli, motivateli, tenete 
con ognuno di loro interviste personali. 
accertatevi che essi imparino e svolgano 
i loro doveri nell'ambito dei serviZJ di 
benessere. 
Quinto, tenete delle riunioni con il comi­
tato del Sacerdozio di Melchisedec del 
palo. Queste riunioni vi mettono in gra­
do di illustrare gli aspetti dei servizi di 
benessere riguardanti la prevenzio~e ~l~ 
riabilitazione. 1 vostri sommi consiglten 
vi assistono nell'insegnare ai dirigenlt 
del Sacerdozio di Melchisedec la prepa­
razione personale e familiare. l'interes­
samento fraterno e l'aiuto reciproco tra 1 
membri del quorum. Questo tipo di int.e­
ressamento è caratterizzato nelle Scnt­
lure come il puro amore di Cristo (v~c: 
re Moroni 7:47). È una responsabtltta 

del sacerdozio ed è una caratteristica di­
stintJva del lavoro di benessere del 
quorum 
Sesto, lramtte gli tnsegnanll familiari 
vengono convogliate ai presidenti di 
quorum e ai vescovi le informazioni re­
lative ai membri che si trovano nel biso­
gno. Presidenti. se non avete un buon 
programma di insegnamento familiare 
non conoscerete mai veramente le neces­
sità dei vostri membri. l vescovi non 
possono sapere chi ha bisogno di aiuto, 
se gli insegnanti familiari non visitano le 
famiglie come amici rappresentanti del 
vescovo e dei dirigenti dei quorum. per 
determinare se tutlo va bene nelle case 
che visitano. Vi sono malattie o 
difficoltà? 
Presidenti di palo, non dovete !asciarvi 
ingannare e credere che la Chiesa possa 
svolgere le sue responsabilità verso i po­
veri e i bisognosi scaricando questa re­
sponsabilità sul governo. Dovete usare il 
piano di benessere del Signore per prov­
vedere a queste necessità. Quarant'anni 
di esperienza ci hanno dimostrato che 
questo ispirato piano di benessere fun­
ziona veramente. Centinaia di migliaia 
di Sanll degli Ullimi Giorni sono stati 
incoraggiati ad aiutare se stessi median­
te l'uso di questi principi divint. Molto 
dipende dalla nostra volontà di seguire il 
consiglio del Signore. la cu1 verità non 
soltanto è stata testimoniata dallo Spiri­
to. ma dimostrata dalla storia. 
Presidenti di palo. voi avete la responsa­
bilità di insegnare i principi dci servizi di 
benessere nei vostri pali, e questo signifi­
ca aiutare la gente. Tornate alle vostre 
case. meuete veramente in atto questi 
principi, aiutate 1Litti i membri dci vostri 
pali. Vi porto la mia testimonianza che il 
piano dei servizi di benessere della C tue­
sa è stato divinamente istituito e n velato 
tn questi ultimi g~orni per preservare 
rautorispetto e la dignità dell'uomo Nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. 
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Provvedere ai poveri: 
un obbligo imposto 
dall'alleanza 

Presidente Marion G. Romney 
Secoodo roasigliere deDa Prùml Presidet121 

Fratelli e sorelle, questa è stata una 
splendida riunione. Prego che il Signore 
mi benedica mentre dirò alcune parole 
sull'argomento che mi è stato chiesto di 
trattare, ossia cbe provvedere ai poveri è 
un obbligo imposto dall'alleanza. 
Il dizionario dice che un contratto è un 
«accordo fra due o più parti per costitui­
re un rapporto specifico che prevede il 
fare o non fare una determinata cosa>>. 
Mentre esaminavo se provvedere ai po­
veri è un obbligo imposto dall'alleanza, 
mi sono ricordato di un discorso tenuto 
in questo edificio ad una conferenza del 
1936 da Rulon S. Wells. Da aJiora sono 
passati quarantadue anni e mezzo. In 
quel discorso fratello Wells spiegava che 
«due o più parti compilano un documen­
to, lo firmano alla presenza di testimoni. 
lo fanno legalizzare da un notaio perché 
i rermim e le condiZioni i vi stipulate im­
pegnino tutte le part.t in causa. In effetti, 
vi sono leggi che impongono ai contra­
enti il rispetto delle clausole contrattuali. 
Si può dire che questa è la natura delle 
aJieanze che gli uomini stipulano con i 
loro simili» (Conference Report, aprile 
1936, pag. 41) 
Per quanto riguarda le aJieanze della 
Chiesa. egli disse. 
ccDobbiamo fare la cosa giusta, e se la 
facciamo ti Stgnore è impegnato in base 
all'alleanza che ha stipulato con noi. Se 
facciamo ogni cosa che ti Signore nostro 
Dio ci comanderà. avremo maggiore 
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gloria in eterno. Questa è la promessa; è 
l'alleanza di Dio. Noi siamo un popolo 
dell'alleanza e questa allean7a è stata 
restaurata sulla terra con la restaurazio­
ne del glorioso Vangelo di Gesù Cristo 
nostro Signore, e tutte le cose che il Si­
gnore, nostro Iddio. ci comanderà, sono 
incorporate in questo glorioso Vangelo 
del Signore Gesù Cristo. 
Pertanto, l'obbedienza al Vangelo ci dà 
diritto alla gloria eterna, mondi senza 
fine. Questa è la promessa. e il Signore 
mantiene le sue alleanze» (Conference 
Report, aprile 1936, pagg. 40-41 ). 
Nella sezione (33 diDollrina e Alleanze, 
il Signore definisce «la pienezza del suo 
Vangelo» come cela Sua alleanza eterna» 
(DeA 133:57). 
Accettando l'appartenenza alla Chiesa 
mediante il battesimo e l'impOSIZione 
delle mani per il dono dello Sptri to San­
to, una persona stipula con il Signore 
un'alleanza di obbedire e di nspettare 
tutttt requisiti del Vangelo. La promessa 
del Signore, a condizione dell'obbedien­
za, è il dono della vita eterna. 
ceChe cosa dobbiamo quindi pensare». 
continuò fratello Wells «di un'alleanza 
in cui Dio stesso è la prima parte in 
causa?>> Dio ha stipulato una simile alle­
anza con ognuno di noi. Egli ha stipula­
to con not un accordo. Se farete tutte le 
cose che il Signore vostro Dto vt coman­
dera, se farete la Sua volontà. avrete 
gloria eterna. Questo è l'impegno. D10 

tiene fede ai Suoi impegni. Lo stesso 
dobbiamo fare noi. 
Come si stipula questa alleanza? Non 
firmando un documento, beninteso: ma 
La stipulazione ha luogo in maniera so­
lenne e autorevole. n Signore incarica i 
Suoi servi conferendo loro il Suo sacer­
dozio e li autorizza a celebrare sacre or­
dinanze in Sua vece, come se fosse pre­
sente di persona. Questi servi richiama­
no la nostra attenzione sulla necessità dt 
seguire il Signore Gesù Cristo e di obbe­
dire al Suo Vangelo facendo tutte le cose 
che il Signore ci comanderà di fare. Que­
sto è il contratto, e noi lo stipuliamo in 
maniera estremamente solenne. Qual è, 
pertanto, la formalità che osserviamo, se 
non facciamo uso della penna per ap­
porre la nostra firma a un documento? 
La formalità è il battesimo per immer­
sione per la remissione dei peccati. Qua­
le formalità meravigliosa e solenne! C'è 
qualcosa che potrebbe esserlo di più? 
Nel battesimo per immersione noi sim­
bolizziamo sia la morte che la vita, poi­
ché come spiegò l'apostolo Paolo <noi 
siam dunque stati con lui (Cristo) scp­
pelliti mediante il battesimo nella sua 
morte> ed avremo cuna risurrezione si­
mile alla sua»> (Conference Report. apri­
le 1936, pag. 41 ). 
Questa spiegazione del significato del­
l'alleanza battesimale è rimasta viva nel­
la mta mente per tutt.t quesll 
quarant'anni. 
Inoltre. tengo sempre presente la spiega­
zione che Alma dà di questa alleanza: 
«Ecco qui», egli disse ai fedeli radunatisi 
attorno a lui, <de acque di Mormon ... ed 
ora. se siete desiderosi di entrare nel 
gregge di Dio ed essere chiamati il suo 
popolo, e se siete disposti a portare i 
fardelli gli unt degh altri. perché vi siano 
leggeri: 
E se siete dispostt a ptangere con quelli 
che piangono; ed a confortare quellt che 
hanno bisogno di conforto ed a stare 

come testimoni di Dio tn ogni occasione, 
in ogni cosa ed in ogni luogo voi possiate 
trovarvi, fino alla morte, perché voi pos­
siate essere redenti da Dio ed essere an­
noverali con quelli della prima risurre­
zione ed avere la vita eterna; 
Ora io vi dico, se questo è il desiderio dei 
vostri cuori, chi potrà più opporsi a che 
voi siate battezzati nel nome del Signore, 
a testimonianza dinanzi a Lui, che siete 
entrati in allean=a con Lui, che voi lo 
servirete ed osserverete i Suoi comanda­
menti, affinché Egli possa versare su di 
voi il Suo Spirito più abbondantemente? 
Ed allora. quando il popolo ebbe udite 
queste parole, essi batterono le mani di 
gioia, ed asclamarono: Questo è il desi­
derio dei nostri cuori. 
Ed allora Alma prese Helam, che era 
uno dei primi, scese nell'acqua e vi si 
tenne in piedi e gridò, dicendo: O Signo­
re, degna versare il tuo Spirito sul tuo 
servitore, affinché possa compiere que­
sto atto in santità di cuore. 
Ed appena ebbe detto queste parole, lo 
Spirito del Signore scese su di lui, e disse: 
Helam, io ti battezzo, avendo autorità 
da Dio Onnipotente, a testimonianza 
che sei entrato in un patto; di servirlo 
fino alla morte deJ corpo mortale; epos­
sa lo Spirito del Signore essere versato su 
di te: e possa egli accordarti la vita eter­
na mediante la redenzione di Cristo. 
che ha preparato ftn dalla fondazione 
del mondo» (Mosia 18:8-13: corsivo 
dell'autore). 
AUa luce di queste rivelazJOni mi sembra 
inevitabile, come appariva inevitabile a 
fratello Wells. che ogni persona che si 
battezzi e riceva il dono dello Spirito 
Santo che suggella l'ordinanza. sia so­
lennemente impegnata con il Stgnore ad 
obbed1re ai Suoi comandamenu Con 
altrettanta certezza. le Scrinure dicono 
che provvedere at poven è uno di questi 
comandamenti. 
Poche, se ve ne sono affatto. sono le 
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istruzioni del Signore ripetute più spesso 
o messe maggiormente in risalto nelle 
Scntture del comandamento che noi. 
membri della Chiesa. provvediamo ai 
pove n. 
Nel dicembre del 1830. proprio l'anno in 
cui fu organizzata la Chiesa, Egli decretò 
che il Vangelo sarebbe stato predicato ai 
poven e at nuti (vedere DeA 35:15). 
Poch1 giorni dopo, il 2 gennaio 1831, 
Egli dette al profeta Joseph Smith la 
rivelazione che troviamo nella sezione 
38 di Dottrina e Alleanze, in cui Egli 
illustra drammaticamente il nostro ob­
bligo di provvedere ai poveri. 

«Poche, se ve ne sono affatto, 
sono le istruzioni del Signore 

ripetute più spesso del 
comandamento di provvedere . . 

at povero> 

Egli dice: I<E per la vostra salvezza>) - e 
qu~to è un mouvo mollo valido- I<C per 
la vo~tra salvezza lo vi do un 
comandamento . . . 
Ac;coltate dunque la mia voce e 
~guJte mi ,)) 
(Questo, ricordtamolo. avvenwa quan­
do la Chiesa aveva appena un anno). 
•<Che ognt uomo Stimi suo fratello come 
se stesso ed eserciti la virtù e la santità 
dmanzi a mc. 
E di nuovo vi npeto, che ogni uomo 
sumt suo fratello come se stesso. 
Poache qual è ruomo fra voi. che abbia 
dodici figli e non faccia d'essi alcuna 
ecceztone, ed essi lo scnono obbediente­
mente ed egh dica all'uno: su rivestito di 
ricche vestt e siediti qui ed all'altro: su 
rive~tito di stracct e stedttt là- poi guardi 
i suoi figli e dica. sono giusto? .• .>) 

«Ed ora». egli contmua <1lo do alla cht~ 
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in coteste parti un comandamento che 
certi uommi fra loro siano nominati, e 
saranno nominati dalla voce della 
chiesa. 
Ed esst prenderanno cura dci poveri e det 
bisognosi ed amministreranno loro ciò 
di cui hanno bisogno. perché non soffra­
no: e mandateli al luogo che lo ho co­
mandato loro» (DeA 38: t 6. 22. 24-27. 
34-35). 
Esattamente un mese e cinque giorni do­
po. il Signore disse: 
«Se tu mi ami. mi servtrai ed osserverai 
tutti i miei comandamenti. 
Ed ecco, tu ti rammenterai dci poveri e 
consacrerai delle tue propnetà per il loro 
mantenimento, . . . con un'alleanza cd 
un patto che non possono essere 
spezzati. 
Ed in quanto Impartirete le vostre so­
stanze ai poveri, vot lo farete a me» 
(DeA 42:29-31 ). 
Pnma della fine del mese Egli aggiunse 
in un'altra rivelazione; 
<<Ecco. lo vi dico che dovrete visitare i 
poveri ed 1 btsognosi e provvedere alle 
loro necessità, affinché possano essere 
mantenuti fino a che tutte le cose possa­
no essere fatte in conforrmtà alla mia 
legge, che avete ricevuta» (DeA 44:6). 
Alla conferenza tenuta nel giugno del 
183 t. il Signore comandò agli anziani di 
rammentare i poveri e i bisognosi. i ma­
lati e gli affiitll. «pOIChé colui che non fa 
tali cose non e mio d1scepolo» (DeA 
52:40). 
Quello stesso mese Egli npeteva: 
«Guaj a vot. ricchi, che non volete distri­
buire le vostre sostanze ai poven. poiché 
le vostre ricchezze faranno marcire le 
vostre anime: e questo sarà il vostro la­
mento nel giorno di afnizione e di giudi­
zio e di indign:wone: La m teti tura è pas­
sata. l'estate è finita. e la mia anima non 
e salvata>• (DcA 56: 16). 
Penso di aver detto abbastanza per sta­
bilire il fatto che provvedere at poveri è 

un obbligo imposto dall'alleanzn. Per­
tanto ne consegue che noa provvediamo 
ai nostri poven e ai nostri bisognost non 
soltanto perché è conveniente. anteres­
sante o socialmente accettabile. Dobbia­
mo farlo in pnmissimo luogo per adem­
piere agli obblighi contemplati dall'alle­
anza che abbiamo stipulato con il 
Signore. 
L'importanza che il Signore attribuisce 
alle alleanze che stipula con noi, è illu­
strata da ciò che Egli disse in merito 
all'alleanza del sacerdozio: 
«E colui che riceve me, riceve il Padre 
roto. 
E colui che riceve mio Padre, riceve il 
regno di mio Padre; per cui tutto ciò che 
possiede mio Padre gli sarà dato. 
Questo è secondo il giuramento e l'alle­
anza che appartengono al sacerdozio. 

Pertanto. tutti coloro che ricevono ti sa­
cerdozio. ricevono questo giuramento 
ed alleanza di mio Padre. cbe non posso­
no essere violati. né mutati. 

Ma chiunque rompe questo patto dopo 
che lo ha ricevuto. e se ne distoglie inte­
ramente. non avrà. perdono dei peccau. 
né in questo mondo né in quello a veni­
re» (DeA 84:37-41 ). 

Alcune illustrazioni delle conseguenze 
che derivano dalla mancanza di rispetta· 
re gli obblighi delle nostre alleanze devo­
no stimolarci a esaminare il nostro ope­
rato, aumentare le nostre offerte d1 di­
giuno ed essere più fedeli neiJo svolgi­
mento del lavoro di benessere. 
Parlando direttamente del nostro obbli­
go di provvedere ai poveri, nell'aprile del 
t 834, esattamente quattro anni dopo 



l'organizzazione della Chiesa, iJ Signore 
disse: 
«lo, il Signore, ho steso i cieli ed ho 
creato la terra e sono le opere deDe mie 
mani; e tutte le cose che vi si trovano mi 
appartengono. 
Ed è mio intento di provvedere ai biso­
gni dei miei santi, poiché tutte le cose 
sono mie. 
Ma ciò deve farsi nella mia maniera; ed 
ecco questa è la maniera in cui Io, iJ 
Signore, ho decretato di provvedere ai 
bisogni dei miei santi, cioè che i poveri 
saranno elevati mentre i ricchi saranno 
umiliati. 
Poiché la terra è piena e contiene a suffi­
cienza ed anche troppo; sì, Io ho prepa­
rato ogni cosa, ed bo accordato ai figli 
degli uomini la loro libertà d 'agire. 
Se dunque un uomo trae profitto dal­
l'abbondanza che ho creata e non im­
partisce la sua porzione, secondo la leg­
ge del mio Vangelo, ai poveri ed ai biso­
gnosi, egJi leverà i suoi occhi in inferno 
coi malvagi. in preda ai tormenti» (DeA 
104:14-18). 
Questa mcts1va dichiarazione è in armo­
ma con la seguente predizione fatta da 
Gesù cu-ca il giudizio finale che trovia­
mo nel capitolo venticinque di Matteo: 
«Or quando il Figliuol dell'uomo sarà 
venuto nella sua gloria, avendo seco tutti 
gJi angeli, allora sederà sul trono della 
~>ua gJona. 
E tutte le genti saranno radunate dinanzi 
a lui; ed egli separerà gli uni dagli altri. 
come il pa~>tore separa le pecore dai 
capri. 
E metterà le pecore alla sua destra e i 
capri alla sinistra. 
Allora il Re dirà a quelli della sua destra: 
Venite, voi. i benedetti del Padre mio; 
eredttate il regno che v'è stato preparato 
sin dalla fondazione del mondo. 
Perché ebbi fa me. e mt deste da mangia­
re; ebbi sete, e mi deste da bere: fui fore­
:;tìere e m 'accoglteste; 
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fui ignudo. e mi rivestiste; fui infermo, e 
mi visitaste; fui in prigione. e veniste a 
trovarmi. 
Allora i giusti gli risponderanno: Signo­
re. quando mai t'abbiam veduto aver 
fame e t'abbiam dato da mangiare? O 
aver sete e t'abbiam dato da bere? 
Quando mai t'abbiam veduto forestiere 
e t'abbiam accolto? O ignudo e t'abbiam 
rivestito? 
Quando mai t'abbiam veduto infermo o 
in prigione e siam venuti a trovarti? 
E il Re, rispondendo, dirà loro: lo verità 
vi dico che in quanto l'avete fallo ad uno 
di questi miei minimi fratelli, l'avete fat­
to a me. 
Allora dirà anche a coloro della sinistra: 
Andate via da me, maledetti, nel fuoco 
eterno, preparato pel diavolo e per i suoi 
angeli! 
Poiché ebbi fame e non mi deste da man­
giare; ebbi sete e non mi deste da bere; 
fui forestiere e non m'accoglieste: ignu­
do e non mi rivestiste: infermo ed in 
prigione, e non mi visitaste. 
Allora anche questi gJi risponderanno, 
dicendo: Signore. quando t'abbiarn ve­
duto aver fame, o sete, o esser forestiere. 
o ignudo. o infermo, o in prigione, e non 
t'abbiam assistito? 
Allora risponderà loro. dicendo : Jn veri­
tà vi dico che ID quanto non l'avete fatto 
ad uno di questi minimi, non l'avete fat­
to neppure a me. 
E questt se ne anderanno a punizione 
eterna; ma i giusti a vita eterna» (Matteo 
25:31-46). 
In conclusione, fratelli e sorelle, mi sem­
bra che le Scritture stabiliscano chiara­
mente il fatto che provvedere ai poveri è 
un obbligo che abbiamo in base alla no­
stra alleanza. 
Prego umilmente che ognuno di noi pos­
sa fare pienamente fronte ai suoi obbli­
ghi ID questa alleanza. e vi lascio la mia 
benedizione nel nome dì Gesù Cristo. 
Amen. 

Discorsi tenuti alla riunione 
al caminetto per le donne 

l seguemi quallro discorsi sono stati pronunciati ad una speciale riunione al 
caminetto per le donne tenuta il 16 seuembre nel Tabernacolo di Salt l.Ake City. 
Le donne della Chiesa dai dodici anni in su si sono rillllite in più di 1.400 
congregazioni auorno al mondo per ascoltare il presideme Spencer W. Kimba/1, la 
sorella Rwh H. Fwtk, ex presidentessa generale delforgani::zazione delle Giovani 
Donne; sorella Elaine Cannon, presidentessa generale delle Giovani Donne e 
sorella Barbara B. Smith, presidentessa generale della Società di Soccorso. LA 
traduzione del messaggio del presidente Kimba/1 nelle \larie lingue è stata inviata 
alle appropriate congregazioni che non hanno potuto segt~ire dal vivo la 
trasmissione. 

Privilegi e 
responsabilità delle sorelle 

Presidente Speocer W. KimbaiJ 

Mie care sorelle, donne della Chiesa, 
giovani e meno giovani, è un privilegio 
avere l'opportunità di parlare a voi, che 
vivete in diversi Paesi e in differenti con­
dizioni, in tutto il mondo. Vorrei che 
fosse possibile incontrare tulte le donne 
della Chiesa contemporanea mente, ma 
sono grato che il Signore ci abbia con­
cesso la benedizione di una tecnologia 
avanzata che ci permette di tenere as­
semblee come questa io tutto il mondo. 
In un certo modo, è un po' come i raduni 
che una volta si tenevano ID questo stori­
co tabernacolo. quando tutti potevano 
radunarsi insieme e ascoltare nello stes­
so tempo. Non mi stanco mai dì espri-

mere la mia gratitudine per il modo in 
cui la tecnologia ci aiuta a edificare Il 
Regno e a servire i Santi. lo molti modi, 
a dispetto deiJe complessità del nostro 
rapido sviluppo, ci permette di tenerci in 
contatto forse più adeguatamente di 
quanto la distanza e la scarsità di mezzi 
di comunicazione permettevano ai no­
stri antenati pionieri. 
Questo è un raduno unico e significati­
vo. Nulla di simile si è mai tenuto nella 
Chiesa e, per quanto ne sappia, nel 
mondo. 
Sì, il mondo di oggi ci olTre alcunt mera­
vigliosi vantaggi. Ci offre mollo di cui 
rallegrarci. 
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Voglio esprimere la mia gratitudine alle 
sorelle della presidenza generale della 
Società di Soccorso, delle Giovani Don­
ne e della Primaria, le quali, assistite dai 
loro consigli. fanno tanto per servire le 
sorelle della Clues~ e alle quali va in 
gran parte il merito di aver reso possibile 
questa riunione. 
Questo coro meraviglioso di Giovani 
Donne ha stabilito il tono con un bellis­
simo inno per ciò che speriamo e pre­
ghiamo per tutte voi che siete venute ad 
ascoltarmi questa sera. Possa il Signore 
benedirle per la loro bellezza di spirito e 
per la loro musica. 
Come uno dei pochi uomini che hanno il 
privilegio di partecipare a questa mera­
vigliosa riunione, vi rivolgo un messag­
gio di speranza. di pace e di amore, un 
messaggio di raccomandazione e di con­
siglio. un messaggio di fede. incoraggia­
mento c fiducia. Confido che ciò cne 
dirò vi aiuterà e vi conforterà. 
Lasciate che inizi riaffermando alcune 
verità eterne. Mie care soreUe, scegliete 
dJ osservare i comandamenti di Dio. Per 
gli uomini. per le donne, per i giovaru, 
per i vecch1, questo è il segreto della 
feltcilà. quaggtù e nell'aldilà. L'osser­
vanza dei comandamenti. con la padro­
nanza di se stessi e la disciplina persona­
le. permette il godimento delle vere liber­
tà che Ct esaltano e ci sostengono. I co­
mandamenti fondamentali sono tanto 
semplici quanto sono veri: i Dieci Co­
mandamenti dati da Dio a Mosè e, in 
aggiunta. ciò che disse il Salvatore: di 
amore il Signore con tutto il nostro cuo­
re. mente, forza e facoltà, e di amare il 
nostro prossimo come noi stessi. 
Non dimenticate le vostre pregruere per­
sonali c familiari. oltre alle vostre devo­
zioni familiari. Osservate la santità della 
domenica. con 1 peos1eri e con le azioni. 
RISpettate fedelmente la Parola di Sag­
gezza Svolgete tutttt vostri doveri fami­
liari Mantenete la vostra v1ta pura e 
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libera da ogm pensiero e azione dissa­
crante e impura. Coltivate quei rapporti 
e quelle attività che non mtnacciano e 
abbassano le vostre norme elevate di 
rellitudme. 
Studiate le Scritture. per poter così ac­
quisire forza, grazie alla comprensione 
delle cose eterne. Voi. Giovani Donne, 
avete necessità di questo intimo rappor­
to con la mente e la volontà del nostro 
Padre Eterno. Vogliamo che le nostre 
sorelle non meno dei nostri fratelli. siano 
studiose delle Scritture. 
A veLe bisogno della conoscenza delle ve­
rità eterne per jJ vostro stesso benessere, 
allo scopo di istruire i vostri figli e tutti 
coloro che rientrano nel cerchio della 
vostra influenza. 
Siate caste e fate ogni cosa in vostro 
potere per aiutare altri ad esserlo anche 
loro. Dedicatevi completamente ad atti­
vità e a passatempi edificanti e proficut, 
che non lascino spazio per fattori negati­
vi e malvagi che potrebbero farsi avanti 
per riempire il vuoto creato dalla noia o 
dalla negligenza. 
Ricordatevi sempre che il Signore ha 
santificato alcune cose, che noi non pos­
siamo né dimenticare né abbandonare. 
Sono principi divini, 11 cui rispetto VI 

renderà supremamente felici. 
Le parole di tutti i profeti isp1rati, vi 
diranno che la violazione della legge del­
la castità è un peccato agli occhi del vo­
stro Padre celeste. È peccato Lasciarsi 
coinvolgere in attività carnali illecite. 
quali la fornicazione e l'adulterio. È tra­
sgressione lasciarsi coinvolgere in prati­
che di lesbismo o commettere qualsiasi 
attività lussuriosa. 
Gli istmti sessuali che uniscono uomini e 
donne sono buoni e necessari. Rendono 
possibile lasctare i propri genitori e le­
garsl l'uno aJI'altro; ma qu1, più che in 
qualsiasi altra cosa. dobbiamo esercitare 
l'autocontrollo. Questi istinti. che sono 
la fonte della vita umana, devono trova-

re espressione soltanto nella santità del 
matrimonio 
Tra le vostre più importanti scelte di 
vita, deve trovarsi il matrimonio nel 
tempio. Il matrimonio durevole, felice e 
produttivo, è certamente l'obiettivo dt 
ogni persona. Colei che di proposito o 
per negligenza evita le sue serie implica­
zioni, non fa che frustrare il proprio pro­
gramma eterno. 
U matrimonio è forse la più vitale di 
tutte le decisioni e quella che ha effetti 
più duraturi, poiché non ha a che fare 
soltanto con la felicità immediata, ma 
anche con le gioie eterne. 
Nella scelta del compagno per la vita e 
per l'eternità. è certamente necessaria la 
più attenta programmazione e medita­
zione, oltre alla preghiera e al digiuno. 
onde avere la certezza che tra 11111e le 
decisioni. questa non è errata. Nel vero 
matrimomo deve esserci l'unione delle 

menti, oltre che dei cuori. Le emozioni 
non devono interamente determinare le 
decisioni, ma la mente e il cuore, raffor­
zati dal digiuno e dalla pregruera e dalla 
più attenta considerazione offrono le 
maggiori opportunità di fehcttà 
coniugale. 
Alcune persone ritengono che la felicità 
sia un 'affascinante vita di comodità. di 
lussi, di costante eccitazione, mentre il 
vero matrimonio è basato sulla felic1tà 
che è qualcosa di più di queste cose, è la 
felicità che scaturisce dal dare, dal servi­
re, dal condividere, dal sacrificio e 
dall'altruismo. 
Voi, Giovani Donne, potete stabtlire 1 

vostri obiettivi, obiettivi che richiedono 
sforzi e Lavoro da parte vostra. Conti­
nuate a sforzarvi per raggiungere questi 
obiettivi. Siate devote e umili nella ri­
cerca della saggezza e della conoscenza. 
Vi trovate nella stagione della vostra vita 
dedicata allo studio e alla preparazione. 
I m parate tutto quanto potete. Il pro­
gresso scaturisce dall'istituzione di 
obiettivi elevati, dalla lotta per raggiun­
gere le stelle. 
Le Autorità Generali sono profonda­
mente coscienti del fatto che molte no­
stre sorelle sono vedove. Altre hanno 
divorziato. Altre ancora non nanno mai 
avuto il privilegio di unirsi in matrimo­
nio nel tempio. Vogliamo che tutte que­
ste sorelle comprendano che quando 
parliamo di vita familiare non è per farle 
sentire tristi o non apprezzate. I dirigenti 
della Cruesa hanno detto spesso e chla­
ramente cbe le donne che si trovano in 
tali condizioni contano tra loro alcuni 
dei più nobili spiriti del nostro Padre ne1 
cieli. Coloro che profittano il più possi­
bile di ciò che la vita ha dato loro. e 
fanno del loro meglio per usufruire di ciò 
che la \-ila na dalo loro, saranno ricom­
pensate per quanto avranno fatto al ser­
vizio del Padre celeste e dei loro ~l!IlllJ 
Coloro tra voj che attualmente non vi-
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vono l'esperienza tradizionale del ruolo 
della donna, non per scelta, ma per mo­
tivi mdi pendenti dalla loro volontà, pos­
sono ugualmente fare molto per aiutare 
gh altri. l vostn talenti e 11 vostro tempo 
non de\'ono essere sprecati semplice­
mente perché tutte le vie preferite per 
condividere e donare, attualmente non 
sono aperte davanti a voi. 
li Signore sa anche elle, a causa di circo­
stan7e indipendenti dalla loro volontà, 
molte madri hanno. oltre al resto, anche 
la responsabilità di guadagnarsi da vive-

re Queste donne hanno le benedizioni di 
01o. poiché Egli conosce la loro ango­
~cJa e la loro lotta. 
Lu Ch1csa terra sempre alto lo stendardo 
della fchc1tà familiare, poiché noi non 
poss1amo fare altnmenti. La vita fami­
hare è 1l miglior metodo per raggiungere 
la fehc1ta in questo mondo. ed è un chia­
ro schema datoci dal Signore di ciò che 
sarà nell'aldilà. 
Care sorelle. non abbiamo altra scelta se 
non continuare a tenere alto l'idc-clle del­
la famiglia dei Santi degli Ultimi Giorni. 
Il fatto che alcune. attualmente, non 
hanno il privilegio di vivere neiramb1to 
di una c;imile famiglia. non e motivo suf­
ficiente per indurci a smenere di parlar­
ne. Tuua-.:ia. discutiamo della \ita fa mi-
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liare con sensibilità, rendendoci conto 
che molte sorelle attualmente non han­
no il privileg~o di appartenere o di con­
tribuire ad una simile famiglia. Ma non 
possiamo mettere da parte questa nor­
ma, poiché tante altre sono le cose che 
dipendono da essa 
Le GJOvaDJ Donne devono programma­
re e prcparan,i per il matrimonio, la ma­
ternità e l'educaztone dci figh. È un vo­
stro diritto divino c la via che porta alla 
più grande. alla suprema felicità. Voi 
dovete anche compiere scelte tenendo 
presente l'uso più produttivo del vostro 
tempo, quando i figli saranno cresciuti e 
non saranno più sotto la vostra prote­
zione. Dovete cercare i modi in cui ren­
dere m1gliore la vitu di tulli coloro con i 
quali venite in conLallo. Dovete cono­
scere la venta di tutte le cose. Dovete 
prepararvi a contribuire all'edlficaz10ne 
del Regno dt D1o. 
Forse mi direte che trovare un marito 
non rientra nei poten di una giovane. 
Che è l'uomo a compiere la sua scelta. 
Per quanto questo s1a vero, ricordate che 
ciò che il Signore s1 aspelta dalle Sue 
fighe. e che esse cerch1no quelle opportu­
nità e facc1ano quelle scelte che le rende­
ranno degne dt v1vere nuovamente con 
Lui. Allora esse saranno pronte per il 
matrimonio. 
Ci troviamo da\antJ a un prtnctpJO gran­
de e solenne. Propno come coloro che 
non ascoltano il Vangelo in questa vita. 
ma che lo avrebbero ncevuto con tutto 11 
cuore, se lo avessero udito, riceveranno 
la pienezza delle benedizioni del Vangelo 
nell'aldilà, così pure le donne della Chie­
sa, elle tn questa vita non hanno il privi­
legio e le benedi710nJ lh un matnmonio 
nel tempio senza averne alcuna colpa' 
mu che aYrebbcro risposto positivamen­
te ~ ne avessero avutil l'opportunità. 
riceveranno tutte queste benedizioni nel 
mondo a \cnire No1 vogliamo che tutte 
voi. sorelle. sappwte quanto vi amiamo 

e vi apprezziamo. Vi rispettiamo per il 
vostro servizio coraggioso e devoto. e 
molte sono le opportunità di osservare 
la vostra devozione! 
Quando penso alle donne della Ch1esa, 
penso alla mia amata Ca m ili a e a quanto 
sia stata benedetta la nostra famiglia, 
grwe ai suot talenti e alle sue capacità 
direttive. Che cosa fa d1 le1, c di milioni 
di altre sorelle come voi. una persona 
degna di fiducm e pronta a dare fiducia? 
Ritengo che vi siano alcune realtà che 
dobbiamo esaminare. 
Tanto per cominciare. le donne mormo­
ni sono fondamentalmente forti. indi­
pendenti e fedeli. Esse hanno scello di 
vivere secondo un credo c un sistema di 
vita che può essere. nella migliore delle 
ipotesi, molto esigente. Sin dagli inizi 
della Chiesa, l'appartenenza att1va al 
Regno ha significato fede. forza d'ani­
mo, abnegazione. altruismo e sen izJO 
attivo. 
Tutti i programmi della Ch1esa hanno 
l'obiettivo di aiutarci. uomin1 e donne. a 
diventare migliori Santi degh Ultimi 
G1or01. Tutti 1 programmi della Chtesa 
hanno J' obiettiVO di portare i piÙ VICI DI al 
nostro Padre celeste, e d1 v1verc c;empre 
più come v1ve il Suo Figlio perfello. Ge­
sù Cristo. 
Le grandi donne del Regno spesso sono 
state costrette ad abbandonare il loro 
Paese e, con il marito e i figh. a trasferirsi 
qua e là: eppure esse non hanno ma1 
pensato che il Signore le avesse dimentt­
cate, poiché adoravano un D1o che go­
verna le galassie, ma che. in tutta questa 
immensità continua ad amare ognuno 
dei Suoi figli perfettamente. individual­
mente e costantemente. 
Ognuna di voi deve sentirsi grata d1 esse­
re unu donna! L'autocommiserazione è 
sempre una cosa tnste da vedere, spe­
cialmente quando non è giustificata. Es­
sere una donna retta e una cosa gloriosa 
in qualsiasi epoca Essere una donna re t-

ta negli ultimi stadi di questa terra, pri­
ma della seconda venuta del Salvatore, è 
una chiamata particolarmente nobile. 
La forza e l'influenza della donna retta 
oggi. sono dieci volte più grandi di quan­
to avrebbero potuto essere in tempi più 
tranquilli. Ella è stata messa qu1 sulla 
terra per contribuire adamcchJre, a pro­
teggere e a vegliare sulla casa. che è l'iSti­
tuto fondamemale e più nobile della so­
cietà. Altri istituti della società possono 
indebolirsi e fallire nel loro compito, ma 
la donna retta può contribuire a salvare 
la casa, che può essere l'ultimo e l'unico 
santuario che alcuni mortali conosce­
ranno nel mezzo della tempesta e della 
lotta. 
Uno dei messaggi più importanti che 
emerge daJla storia delle grandi donne di 
ogni epoca è che esse si cura vano p1ù del 
futuro delle loro famiglie che del proprio 
conforto. Queste buone donne conosce­
vano le cose importanti della vita. Quan­
do erano chiamate a farlo. potevano dar 
vita ad una bellissima citta nel mezzo di 
una palude o fare fiorire il del>trto come 
la rosa. 
L 'altruismo è la ch1ave della felicità. è 
una cosa preziosa c deve essere preserva­
ta come una virtù che garant1sce tamc 
altre virtù. Vi sono molte cose al mondo 
che raiTorzano il nostro naturale egoi­
smo. ma né i nostri uomini né le nostre 
donne devono esserne aiTeui. S1amo d1 
ventati un popolo forte perché le nostre 
madri e le nostre donne sono state tanto 
altruiste. Questa nobile qualità non deve 
andare perduta, sebbene alcunt uommi 
del mondo vorrebbero cercare di persua­
dervi ::1ltnmenti. 
Mentre cé una grande varietà nelle circo­
stanze in ctù si trovano le donne della 
Chiesa, esse hanno lutta.,:ia molto di p1ù 
in comune l'una con l'altra d1 quals1as1 
altro gruppo. Siamo coscienti delle dot­
tnne che predicano l'umtù ma che lini­
c;cono per dividere. Speriamo che le no-
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stre donne, oltre ai nostri uomini, siano 
coscienti delle filosofie del mondo che 
vorrebbero tentare di divertire la saggez­
za delle parole del Signore che possiamo 
trovare noi stessi soltanto perdendo noi 
stessi. 
C'è la costante necessità di acquisire e 
mantenere la tenerezza. La tenerezza 
delle nostre donne è collegata diretta­
mente alla tenerezza dei nostri figli . Le 
donne della Chiesa fanno moJto per 
istruire i nostri figli e le nostre figlie e per 
preparare la nuova generazione. Non 
facciamo alcun errore: la casa è il vivaio 
dei Santi! Sia il peccato che l'egoismo 
distruggono la nostra sensibilità 
spirituale. 
Sono grato per il modo in cui le nostre 
sorelle sono mcoraggmte a compiere aui 
di servizio cristiano grazie alla loro ap­
partenenza alla Società di Soccorso e 
alle altre organizzazioni della Chiesa. 
Spero che le giovani donne della Chiesa 
prendano presto l'abitudine del servizio 
cristiano. Quando aiutiamo gli altri a 
risolvere i loro problemi, disponiamo i 
nostri problemi in una nuova prospetti­
va. Incoraggiamo le sorelle della Chiesa 
- giovani e meno giovani - ad essere an­
siosamente impegnate in atti di servizio 
non pubblicizzat1 per amici e vicini. 
Ogni prinCipiO del Vangelo ba in se la 
testimonianza della propria verità. Ed è 
per questo che gli atti d1 servizio aiutano 
non soltanto i beneficiari del servizio ma 
anche chi li compte. 
Quando si legge tl Sermone suJ Monte. 
troviamo che 10 esso il Salvatore. tra le 
altre cose, esalta la mansuetudine, la mi­
sericordia. il desideno di pace. la capaci­
tà di sopportare persecuziont ed 
incomprensioni. 
Le donne rivelano una straordinaria ca­
pacità di amare, di lottare. insieme ad 
una straordinaria comprensione per gli 
altri esseri umani in dtfficoltà. cosa che 
spinge le donne al servi21o mentre danno 
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espresstone alla loro quieta bontà. Cosi. 
spesso. le donne sono esempi viventi di 
carità. 
È vero che tutti noi, a mano a mano che 
progrediamo spiritualmente, accrescia­
mo il nostro senso di appartenenza, di 
identità e di stima di noi stessi. Creiamo 
così un clima in cui possiamo incorag­
giare le sorelle della Chiesa a seguire un 
programma di miglioramento persona­
le. Deve essere un programma pratico e 
realistico. determinato individualmente 
e non imposto da alcuno. Al tempo stes­
so deve indurre le donne a raggiungere 
nuovi livelli di successo. Non chiediamo 
qualcosa di spettacolare, ma invitiamo 
le donne della Chiesa a trovare la loro 
vera espressione mediante un saggio au­
tosviluppo nella ricerca di cose rette e 
meritevoli. 
Dobbiamo essere interessati tanto alla 
capacità delle donne di comunicare cosi 
come lo siamo alle sue capacità di cucire 
e di preparare le conserve. Le brave don­
ne sanno parlare, oltre a dimostrare af­
fetto. Una capacità o un attributo non 
può essere sviluppato a spese di un altro. 
La simmetria nel nostro sviluppo spiri­
tuale è una cosa veramente desiderabile. 
Noi siamo ansiosi che le donne siano 
cosi saggie nell 'amministrazione del loro 
tempo come già sono saggie ammini­
stratrici nelle provviste di cibo della 
famiglia . 
Not sappiamo che le donne che possie­
dono un profondo apprezzamento del 
passato si preoccuperanno di plasmare 
un glorioso futuro. Desideriamo che le 
donne si perfezionino socialmente, poi­
ché si tratta di una dimensione impor­
tante nell'osservare il secondo grande 
comandamento di amare il nostro pros­
Simo come noi stessi. Noi sappiamo che 
le donne che sanno migliorare i loro rap­
poru con ti Padre nei cieli. miglioreran­
no anche il loro rapporto con il 
prosstmo. 

Le donne di Dio di ogni epoca hanno 
saputo riflettere con ammirazione sul­
l'opera di Dio, senza trascurare le capa­
cità pratiche necessarie non soltanto per 
sopravvtvere su questo pianeta. ma per 
vivere una vita ad esuberanza. Tra l'or­
dine e lo scopo dell'universo e l'ordme e 
l'armonia che devono esistere in una fa­
miglia felice e prosperosa. c·è un rappor­
to più profondo di quanto molti possa­
no capire. 
Sono grato per il perfezionamento cul­
turale che entra nelle case dei Santi degli 
Ulltmt Giorni quando le madri sono in 
grado d t usare l'esperienza acquistta nel­
la Chiesa per accrescere la serenità della 
famigha. Questo è particolarmente vero 
se ci avviciniamo a queste cose nello spi­
rito del Tredicesimo Articolo di Fede: 
«Se vi sono cose virtuose, amubill, di 
buona reputazione o degne di lode, que­
ste sono le cose a cui noi aspiri a m o>> 
La coltivazione delle virtù cristiane è un 
t m pegno oneroso e costante. non è cosa 
per i lavoratori stagionali o per coloro 
che non sono disposti a sforzarsi 
npetutamente. 
Ognuna dt vot. sorelle, ha ti dintto e la 
responsabihtà d t dmgere la propria vita. 

ma non lasciatevi in2annare: do\ete an--che portare la responsabilità delle vostre 
scelte. Si tratta dt un pnnctpioeterno. La 
legge della mietitura ne è prova costante. 
Parliamo spesso delrarb1trio, del libero 
arbitrio, ed è certamente ciò che vi ha 
portato qui questa sera. 
n libero arbitrio implica un elemento 
molto importante: la fiducta Fiduc.a da 
parte di tutti. Ora, proprio come Dio c1 
ha affidato tutto quanto Egh ha creato 
qui sulla terra. cosi noi dobbtamo confi­
dare nella Sua conoscen1.a e nel Suo 
amore e confidare l'uno netraltro. 
Dio è lo stesso ieri. oggi cd in eterno, 
come lo sono i Suoi propositi. È scritto: 
«Ed lo. Iddio, creai l'uomo a mia pro­
pna immagine, lo creai ad tmmagine del 
mio Figlio Unigénito: lo creat maschto e 
femmina>> (Mosè 2:27) 
Il libro della Genes1 continua !>U questo 
tema per parlare in modo stupendo della 
crevione: 
«C Dio li benedisse .. 
E Dio disse: <Ecco. to vi do lutto ciò che 
st muove sulla terra ed ha t n sé un liOffio 
di vita ... E così fw. 
E Dio vtde tutto quello che aveva fatto. 
ed ecco, era molto buono» (Genesi l :29-
31) 
St tratta di una società Dio c la Sua 
creazione. l·inno della Primaria dtce 
•<Sono un figlio dt Dio>> Nobtle e il vo­
stro diritto di nasctta Dto è vostro Pa­
dre. Egli vi ama. Egli e 'ostra madre in 
ctelo vi considerano preziose al dt là dt 
ogni m1sura. Essi vi banno dato lo Spiri­
to intelligente che è in vo1 proprio come 
vostra madre c vostro padre terreni vi 
hanno dato un corpo mortale. Siete esse­
ri unici. Individui fattt di tntelhgenza 
eterna che vi dà diritto alla \ila ctema. 
Nella vostra mente non v1 sm alcun dub­
bio circa il vostro \alorc tndhiduale. 
L'intero intento del ptano evangelico e 
dare ad ognuna di vot l'opportunità d1 
raggtungere tl suo musstmo potcnztalc. 
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1:he è il progresso eterno e la possibilità 
della divinjtà. 
Poss1ate rendervi conto che in voi é la 
capacità d1 controllare la vostra vita, ciò 
che vorrete diventare e ciò che vorrete 
fare. Ricordate che le vostre scelte pos­
sono controllare sino ad un certo punto 
altn la cui vita sarà parte della vostra 
vita. Ricordate anche che se avrete suc­
cesso non sarà stato grazie alla fortuna. 
Il successo scaturisce dalJa fede, dalla vo­
ro, dalla preghiera e da continui sforzi 
compiuti in rettitudine. È una questione 

Membri del Coro del Tabernacolo. 

di libero arbitrio, d1 ciò che scegliete di 
fare con i dont che sono sulla terra. 
tutto CIÒ che ha v1ta. Questa riverenza 
per il ùbero arb1trio e la v1ta ci mduce a 
preoccuparc1 profondamente per il 
mondo m cu1 ogg1 v1viamo. È un mondo 
assediato dal male. pieno di frustrazioni 
e d1 brutture. È una situazione che ci 
convince ad assumere una ferma posi­
zione m favore della rettitudine. se non 
vogliamo fallire completamente. 
Il Signore non ha mai promesso che ci 
libererà da1 problemi e dalle sfide. Egli 

ha tuttavia promesso che. grazie aJla fe­
de. avremo la forza di affrontare ogm 
eventualità di questa vita. 
Essere ansiosamente impegnati nella 
Chiesa di Gesu Cristo dei Sanu degli 
Ulttmi Giorni s1gnifica avere m ogru cir­
costanza moti\ i di speranza, motivo di 
essere feltci e certamente motivo d1 esse­
re amati. 
La casa e un luogo che deve ospitare 
tutto ciò che e buono, illuminante e vero. 
La casa deve fornire un ambiente favo­
revole al continuo progresso ed appren­
dimento per tutti coloro che vi vivono: 
padre, madre e figli. Che essa fornisca o 
no tale clima dipende dalla volontà di 
ogni interessato di compiere le giuste 
scelte in questa vita. 
Satana ha diretlo i suoi più possenti sfor­
zi distruttivi contro la casa e la farruglia. 
Egli mira a colpire la santità morale del­
la casa. Offre una cosi detta ((nuova mo· 
ralità>) in cui si proclama la libertà di 
rapporti sessuali Egh cerca la distruzio­
ne della fedeltà e della fiducia tra marito 
e moglie, contrariamente al comanda­
mento del Signore. «Non commettere 
aduJterio» (Esodo 20: 14). 
VogJJO che vi convmctale. mie care sorel­
le. che non c'è nuova moralità. Affinché 
la posizione della Ch1esa sulla mordlità 
possa essere compresa da tuui, no1 di­
chiariamo fermamente e immutabil­
mente che la moralità non è un vestito 
consumato, sbiadito, fuori moda o 
consunto. 
Quando fate le scelte della vostra vita, 
ricordate bene, mie care sorelle, che Dio 
è immutabile e che le Sue aiJeanze e le 
Sue dottrine non sono suscettibili di 
cambiamenti. Quando il sole si raffrede­
rà e le stelle cesseranno di brillare, la 
legge della castità rimarrà sempre un fat­
tore fondamentale nel mondo di Dio e 
nella chiesa del Signore. Gli antichi valo­
ri non sono proclamati dalla Chiesa per­
ché sono antichi. ma piuttosto perché 

attraverso i secoli si sono dimostrati giu­
sti e perché Dio U ha dichiarati tali. 
La legge della castità richiede la totale 
astinenza prima del matrimonio e la più 
completa fedeltà in seguito. È lo stesso 
sia per gJi uomini che per le donne. È la 
pietra angolare della fiducia così neces­
saria per garantire la preziosa felicità del 
rapporto coniugale e la sohdanetà 
familiare. 
Satana sta compiendo un altro sforzo 
possente. ossia sta tentando di distrug­
gere la felicità e la santità della vita fami­
liare ordinata da Dio: È il divorzio con 
tutte le sue forze di distruzione, crepa­
cuore, sofferenza, dolore e spesso risul­
tati disastrosi. Abbiamo spesso discusso 
la tristezza, le delusioni ed il dolore del 
divorzio. E non si esagera quando si par­
la di queste cose. 

A prescindere da ciò che leggete e udite, 
a prescindere da quali che siano le diver­
sità di circostanze che osservate nella 
vita delle donne che conoscete. è impor­
tante che le donne della Chaesa com­
prendano che il Signore cons1dera sacra 
ed ha in alta stima la maternità di una 
madre. Egli ha affidato aiJe Sue figlie la 
grande responsabìhtà di generare e di 
nutrire i Suoi figli. 

Questo è il grande e 1nsostitu1btle compi­
to della donna. La vita non può conti­
nuare se le donne cessano d1 generare 
figli. La vita mortale è un privilegiO ed 
un passo necessario nel progresso eter­
no. Madre Eva era cosciente di questo 
fatto. Anche voi dovete comprenderlo 
pienamente. 
Non fu mai facile generare ed educare i 
figli, ma le cose facili non favoriscono la 
crescita e lo sviluppo. Voci insulse oggi 
blaterano: «Meno figlh), ed oiTrono con­
traccettivi, pillole, operaz1oni ed anche 
la bruttura dell'aborto. che ha raggiUnto 
dtmensioni monumentalt È cosa orribi· 
le quando le madri. M!nza gausta causa. 
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spengono o collaborano per spegnere la 
vita dei loro figli non ancora nati. 
Si è discusso molto sulla monotonia e la 
noia del ruolo che la donna svolge nella 
casa. Nella prospettiva evangelica le co­
se non stanno così. In ogni nuova vita c'è 
divinità. ~una sfida creare l'ambiente in 
cui un bambino può crescere e svilup­
parsi. C'è un unione impareggiabile tra 
l' uomo e la donna che vogliono creare 
una famiglia perché duri per tutta 
l'eternità. 
Il matrimonio è un'associazione. Ad 
ognuno è assegnato un compito da svol­
gere in questa vita. Il fatLo che alcuni, 
uomini e donne, trascurino il loro lavoro 
e le loro opportunità non può cambiare 
il programma. 
Quando parliamo del matrimonio come 
di una società, parliamo del matrimonio 
come di una società a pieni diritti. Non 
vogliamo che le nostre donne siano soci 
silenziosi o soci accomodanti io questo 

compito eterno Vi preghiamo di essere 
soci accomodanti, soc1 a pieno diritto. 
Le madri hanno un ruolo sacro. Esse 
collaborano con Dio. oltre che con i pro­
pri mariti, prima nel dare un corpo ai 
figli di spirito del Signore, poi nell'edu­
care questi figli affinché possano servire 
il Signore e osservare i Suoi comanda­
menti. Esiste compito più sacro di quello 
di tutrice di figli onesti, nobili e armo­
niosamente sviluppati? Noi rialiermia­
mo la ferma e inalterabile posizione del­
la Chiesa contro ogni innovazione che 
incoraggi l'impudicizia o la violazione 
delle leggi che potrebbero portare conse­
guenze negative nella vita dei figli . Que­
sta sera vi bo parlato chiaramente di 
queste cose perché siamo molto preoc­
cupati dalle tendenze di questa nostra 
epoca, causa di molti gravi problemi e 
tali da obbligare le donne a prendere 
1m portanti decisioni come avere figlie di 
Dio. 
Non si dica mat che voi non sapevate. Vi 
prego di meditare su queste cose e di 
pregare, come anch'io ho fatto. Prepara­
tevi a vivere e vivete una vita ad esube­
ranza, com'è vostro privilegio. 
Ringraziamo le sorelle della Chiesa, gto­
vani e meno giovani, perché sono una 
così grande difesa della Chiesa stessa 
con le parole e le azioni. Noi vi a mia m o e 
vi rispettiamo. 
Come Moroni disse a Josepb Smith ci­
tando il profeta Gioele, io vi ripeto: «E, 
dopo questo, avverrà che io spanderò il 
mio sp1rito sopra ogni carne, e i vostri 
figliuoli e le vostre figliuole profetizze­
ranno, i vostri vecchi avranno dei sogni, 
i vostri giovani avranno delle visioni e 
anche sui servi e sulle serve, spanderò in 
que1 giorni il mio spirito» (Gioele 2:28-
29: corsivo dell'autore). 
Possa il Signore benedirvi e benedire i 
vostri cart, oggi e sempre. Questa è la 
m.ta unule preghtera nel nome di Gesù 
Cnsto. Amen. 

«Ascolta il Profeta » 

Sorella Ruth H. Funk 

Se siamo state io grado di servire il Si­
gnore sia pure in piccola misura. grande 
è la gioia che sen tiarno. Il nostro cuore si 
riempie di tenerezza o l l'ascolto delle pu­
re voci del coro di questa nuova genera­
zione. Queste figlie di Dio che avete udi­
to cantare rappresentano quasi 300.000 
giovani donne, creature coraggiose chia­
mate a svolgere un compito importante 
quali guardie delle frontiere del regno di 
Dio. Quanto è appropnato che la loro 
testimonianza portata con la musica fac­
cia parte di questa occasione storica. Le 
miglia possono scpararci. ma lo spirito 
ci unisce. Siamo venute per ascoltare i 
consigli di un Profeta di Dio. Come ha 
osservato un editore di importanza 
mondiale. «se c'è una nsposta alla deca­
denza morale del mondo odiemo, si tro­
verà tramite la Chtesa Mormone. che 
asserisce di ricevere una rivelazione con­
tinua». lo porto fervente testimontanzo 
di questo fatto. 
Questa sera il nostro Profeta ha parlato 
direttamente a noi, donne dellu Chiesa 
del Signore. Ma il suo messaggio è diret­
to a tutte le donne della terra che hanno 
orecchie per udire e cuon per 
comprendere. 
Colui da cui la Chiesa prende nome sen­
te un amore uguale e incondtztonato per 
ognuno dei Suot figlt- sia per quelli che 
Lo conoscono che per quelli che non Lo 
conoscono cosi bene A prescindere dal­
la vostra attuale situazione. mte care so-

relle, Egli vi porge la mano. E cosi fa ti 
Suo portavoce della terra. Venite ad 
ascoltare la voce di un profeta. Sono 
infutitamente grata per il privilegio che 
ho avuto di servire in varie capacità a 
livello generale, durante questi trenlun 
anni, sotto la guida ispirata dt quattro 
profeti, uomini eletti da Dio. 
Ma stasera mi presento davanti a voi 
priva del manto d'autorità. non come 
rappresentante ufficiale di un 'organiz­
zaziOne; vengo come donna. moglie. 
madre e ancella del Signore; ma. cosa 
più importante di tutte, come figlia di 
Dio e membro della Sua Chiesa. un'i­
dentità che mi accomuna con la maggior 
parte delle persone che ascoltano la mia 
voce. Ho implorato il Padre celeste dt 
guidarmi nella preparaztone allo svolgt­
mento della grande responsabtlita che 
devo affrontare. Possa il suo amore 
untrci tutte insieme anche se siamo spar­
se su tutto il globo. 
Ho pregato fervidamente per conoscere 
ciò che devo dire tra le molte cose che SI 

potrebbero dire. Sono stata ispirata a 
parlarvi di una sacra esperienza perso­
nale, poiché essa illustra chiaramente lu 
realtà, la vicinanza e l'inlìnito amore di 
Gesù Cristo. Spesse volte sono stata sul 
punto di parlame pubblicamente. mu mi 
sono sempre traueouta. Questa sera, lo 
Sptrito mi sussurra dt farlo. 
Possa questa espenenza atutant a semi­
re maggiOrmente l'intere:.se per:.onalc e 
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profondo del Salvatore per ogni singolo 
essere vivente. Egli è reale. Egli è vicino. 
cd Egli ci ama più di quanto possiamo 
comprendere. 
lo e mio marito dapprima avevamo due 
bambtne. Durante la terza gravidanza, 
le mJe condizioni di salute si aggravaro­
no. Ben presto la situazione diventò cri­
ltca. l medici ci informarono che c'erano 
due alternative: o la mia probabile mor-

te o l'aborto terapeuttco per spegnare la 
vita che stava crescendo tn me. Lo Spiri­
to Santo ct portò testimomanza che in 
realtà non vi era alcuna opzione: avrei 
continuato la gravidanza Altre donne. 
in situazioni simili. possono aver ricevu­
to da Lui una testimonianza diversa. 
QueiJa era una nvelazione personale c 
come tale fu accettata. Seguirono mesi 
di angoscia, mesi di invocazione al Si-

gnore affinché le persone a noi più vicine 
avessero la nostra stessa convinzione. 
mesi di ricorso al potere del sacerdozio 
tranUte le benedizioni di mio marito. Fi­
nalmente nacque un bambino. sano e 
beiJo - il nostro primo e untco figlio. La 
nlla vita fu risparmiata. Questi sono gli 
antefatti dell'eptsodto che sento di do­
vervi descrivere questa sera 
Il fatto avvenne quando il nostro piccolo 

tesoro di bambino aveva quasi tre anni 
Un gtorno, improvvisamente e inaspet­
tatamente. cessò di respirare e cadde a 
terra. in apparenza privo dt vtta. Mio 
manto non era in casa. Mandar mia fi­
glia Naocy di dieci anni io cerca di aiuto 
mentre io portavo il bambino nella no­
stra stanza. Mentre mi adoperavo per 
farlo riprendere a respirare. gndai per 
implorare l'aiuto del Signore. Lo tmplo­
rai di risparnUare il nostro untco figho. 
Gli promisi che, se lo avesse risparmiato, 
mj sarei dedicata ad addestrarlo perché 
diventasse uno strumento nelle mani dt 
Dio. Arrivò la polizia con l'autorespira­
tore. Continuai a pregare fervidamente 
a luna voce il Signore, implorandoLo di 
riportare in vita il nostro piccolo figlio. 
Arrivò anche il dottore e, propno men­
tre egli stava per fare un'iniezione diret­
tamente al cuore per sLLmolarne t l movi­
mento quale ultima risorsa. il bambino 
cominciò a piangere. Le mie preghterc 
erano state esaudite, ma dovevo ricevere 
ancora un'ulteriore teslìmonian7a di 
questo esaudimento in una maniera del 
tutto inaspettata. 
La mattina seguente nostro figlio salì 
sulle ginocchia del padre. «Stavo seduto 
m grembo a Gesù>l egli disse, poi conti­
nuò: «Eglt mj guardava neglt occht e io 
mi sentivo felice. Volevo rimanere lassù 
con Lui. ma Egli mi disse invece di ritor­
nare con voi>>. Anche ora, venttquattro 
anni dopo. nostro figlio ricorda vivida­
mente l'amore reciproco che provò du­
rante questo breve «passo fuori del tem­
po». Egli è un giovane sano e vigoroso. 
Si è sposato. ba un figlio suo cconttnua o 
servire il Signore. 
Proprio come questo bambino. per un 
breve momento. conobbe c senti l'a nH1rc 
del Salvatore, possiamo not donne di 
ogni età, figlie di Dio. mogli. madri e 
membri utili deiJa società le cut tdentitù 
vengono messe in dubbto. cercare di co· 
noscerLo abbastanza bene da potcrlo 



amare. abbastanza bene da poterLo ser­
vire. Cerchiamo il Suo volto. ricambia­
mo ti Suo amore. Rtspecchiamolo in noi 
per gli altn. \1cdttate su questo impor­
tante pensiero espresso da C. S. Lewis: 
(<È una cosa grave vivere in una società 
di dèi c dee potenztah» (The Weight of 
Glory. pagg. 14-15). 
Gesù Cristo è ti nostro Salvatore, nostro 
fratello, nostro amico. Egli è tanto vtci­
no a noi quanto gli permeniamo di 
esserlo. La nostra gioia e felicità più pro­
fonde dipendono dai nostri rapporti con 
Lut La nostra unica pace nelle delusio­
ni, nel dolore, nelle difficoltà, si ottiene 
soltanto avvicinandoci a Lui. Con que­
sto amore per il nostro Redentore è pos-

sibile affrontare con coraggto, pazienza 
e anche gmtitudine ogni esperienza diffi­
cile. Il Suo amore per not è un dono che 
non ha prezzo. Cosa ct chiede Eg.li in 
cambio? ((Com'to v'ho amali. anche voi 
amatevi gh unt gh altri» (Giovanni 
13:34). 
lo porto solenne testimonianza di queste 
ventà. poiché so che questa è la Chiesa di 
Dio. so che Dio vive come vtve il Suo 
Beneamato Figliuolo, nostro Salvatore, 
Gesù Cristo: e la parola del Signore que­
sta sera si spargerà per il mondo per 
opera del Suo portavoce, presidente 
Spencer W. Kimball. Possiamo noi 
ascoltare la voce di un profeta. Cosi pre­
go, nel nome di Gesù Cristo. Amen. 

Per salire 
bisogna progredire 

SoreUa Elaioe Cannon 
Presideoressa generale del1e Gio~u Donne 

Presidente Kimball, fratelli delle Autori­
tà Generali che sedete qui con noi, grazie 
per questo privilegio per la vostra pre­
senza. E a voi sorelle, anche fuori della 
portata della mia voce. rivolgo il mio 
saluto ed esprimo tutto il mio affetto, a 
voi tutte madri e figlie riunite qui nel 
Tabernacolo (incluse le mie figlie e mia 
madre, che hanno voluto venire alla pre­
senza del Profeta io questa storica occa­
sione). La vtsta dt questa grande molti­
tudine mi riempie di gioia. 
Mi unisco a vo1 nell'esprimere la felicità 
di essere donna e nel privilegio di appar­
tenere alla Chiesa di Gesù Cristo dei 
Santi degli Ultimi Giorni nella pienezza 
dei tempi. Diamo anche il benvenuto a 
coloro tra voi che non si sono ancora 
unite alla Chiesa. Alcune di noi hanno 
appena partecipato ad un ricevimemo 
molto speciale offerto dalle Giovani 
Donne nel nostro edificio dall'altra par­
te della strada. Abbia m o onorato sorella 
Camilla KimbaU c sorella Tanner e le 
altre consorti delle Autorità Generali c le 
loro figlie. Abbiamo dedicato un parli­
colare tributo a sorella Funk c nlle sue 
consigliere che sono state appena rila­
sciate dall'incarico di presidenza genera­
le delle Giovani Donne. Noi rispetliamo 
profondamente e apprezziamo affettuo­
samente tutte queste sorelle. Le indichta­
mo a voi come modello dt vita. Esse 
vivono vtctno al Stgnore. Esse seguono 
implicitamente Il Profeta Esse contri-

buiscono positivamente al progresso 
della società. esse hanno superato circo­
stanze difficili che hanno reso più bella 
la loro vita. Includiamo altre donne se­
dute qui davanti a voi - sorella Louise 
Lake, sorella Belle Spafford - tra questo 
eminente gruppo di donne che tutte fare­
mo bene ad emulare. 
Proprio questa sera. sin nei più remoti 
angoli della terra, per la prima volta nel­
la storia, le donne della Chiesa dai dodiCJ 
anni in su si riuniscono insieme. Siamo 
unite insieme dalla tecnologia. ma sen­
tiamo anche il legame dello Spirito tra­
mite la tenera influenza del Signore Ge­
sù Cristo. Dichiariamo questo momento 
almeno come l'inizio di una straordjna­
ria unificazione di tutte le sorelle della 
Chiesa. e ci concentriamo sulle priorità 
appropriate invece che suJJe preferenze o 
anche sui programmi personali. Lo ve­
diamo come un abbraccio signtficativo 
di tutte le sorelle ai piedi del portavoce 
del Signor~ presidente Spenccr W. Klm­
ball. Quando egli ci parla questa sera. è 
come se il Signore Gesù Cristo stesso si 
rivolgesse a noi sorelle. Cristo non ha 
lasciato alcun dubbio in mento quando 
disse agli altri Suoi figli tanto tempo fa: 
((Siate benedetti. se darete ascolto alle 
parole di questi ... che ho scelu fra voi 
per insegnarvi» (3 Neti 1:!:1). 
«E qualsiasi cosa essi dtranno . sarà la 
parola del Signore. sani la voce del Si­
gnore ed il potere di Dto per la salvezza. 
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Ecco, questa è la promessa del Signore» 
(DeA 68:4-5). Così, presidente Kimball. 
con tutto il nostro cuore noi sorelle della 
Chiesa la sosteniamo e cercheremo di 
mettere in pratica le sue parole. 
Vi parlerò di un incontro che bo avuto 
con il presidente KimbaU per aiutarvi a 
comprendere quale essere eletto egli sia, 
oltre che un possente profeta, e forse 
dedicherò il resto del mio discorso a que­
sto episodio. Circa due anni fa. un gior­
no mi trovavo da sola nel piano interra­
to dell'ufficio amministrativo della 
Chiesa in allesa dell' ascensore. Era un 
lunedì mattina. molto presto, prima del­
l'arrivo degli impiegati che lavorano in 
quell'edificio. Quando l'ascensore arri­
vò al mio piano, come per miracolo ap­
parvero due addetti alla sicurezza della 
Chiesa che si precipitarono ad aprire le 
porte della cabina. Ora. so benissimo 
che nessuno fa questo per me, cosi mi 
guardai attorno appena in tempo per 
vedere il presidente Kimball e il suo se­
gretario privato. fratello Haycock. avvi­
cinarsi all'ascensore. Essi andavano di 
fretta ed io mt feci da una parte. Il presi­
dente Kimball. arrivato davanti all'a­
scensore. SI voltò e m1 .,.;de là in attesa 
dell'ascensore successivo. Mi disse con 
molta cortesia · <<BuongiornO>>. Io gli ri­
~pOSI «Buongiorno. presidente Kimbal-
1» Ed egli ancora : <<Non sale 
liUir ascensore'?>> lo gli risposi : <<Beh ... >> 
ed esttai per qualche momento - <<non 
ritenevo che fosse tl caso, date le circo­
stanze)). Allora egli disse ancora: «Ma 
non sta salendo'?>> lo dtssi: «Sì». Ed allo­
ra egli : <<Ebbene, mt dica come intende 
salire'?>> Poi soggiunse: «Su, venga>l. E 
cosi entrai nell'ascensore. Su mvito del 
Profeta fui fehce di salire con lw. 
Stasera il pres1dente KimbaU rivolge a 
tutlt noi un invito molto preciso. ossia 
sono sicura che egli chiede a tuue noi 
donne di c:eguirlo come egli segue il Sal­
vatore Se vogltamo salire. dobbiamo 
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entrare nell'ascensore. È molto sempli­
ce. Egli è il nostro capo. in tutto il mon­
do di persone che vogliono essere capi. 
che può riportarci alla presenza di Dio. 
Sorelle. questa Chiesa è il lievito che può 
salvare il mondo. E qual è il ruolo che 
noi donne svolgiamo? La ragazza è la 
madre di domant. La donna è la compa­
gna del sacerdozio, ella ha il compito di 
plasmare la generazione successiva. Co­
me donne abbiamo il dono di amare, di 
influenzare positivamente, di sposarci, 
di essere buone madri, tutto secondo un 
programma stabilito dal Signore. È per 
questo che vi chiedo di essere pazienti, 
sorelle. Se ciò non è avvenuto, avverrà 
prima o poi. E quando verrà il tempo, se 
vi sarete preparate, non rimpiangerete di 
aver pregato fervidamente per ottenere 
un bravo fratello che oggi sta sempre 
andando o venendo da una riunione o 
svolgendo un incarico celeste Così vede­
te che i dettagli della vostra vita e l'ora­
rio che determina gli e ve n ti che vi riguar­
dano. in realtà non sono tanto impor­
tanti. Sono semplicemente usati per di­
stinguerci l'una dall'altra. secondo la no­
stra condizione: sposate o nubili, sole, 
senza figli o in lieta attesa. Questi sono 
soltanto dettagli. Ciò che ha tmportanza 
è il rapporto personale che abbiamo isti­
tuito con il Signore e la nostra incrollabi­
le testimonianza che Egli si cura abba­
stanza di ognuna di noi da essere presen­
te. a portata di mano quando abbiamo 
veramente bisogno di Lui. 
Sebbene siamo donne provenienti da di­
versi ambienti e culture, ognuna con opi­
nioni diverlie (possiamo anche non esse­
re d'accordo per quanto concerne le ten­
denze o la moda, o come fare un dolce), 
ho lu ferma convinzione che dobbiamo 
seguire il corso di azione stabilito per il 
popolo dell'alleanza Dobbtamo seguire 
quelle tradizioni che sono sacre per la 
brava gente in tutto ti mondo. In ogni 
paese in cui arrha direttamente il suono 

della mia voce. il corso che la donna deve 
seguire è chiaro. le sue prtonta devono 
tenere di conto la sua posiZione di figlia 
di Dto. Le opinioni personali possono 
vanare. 1 pnncipi eterni sono invece im­
mutabili. Quando parla il Profeta. sorel­
le. il dibattito è concluso. Cost invito voi 
tutte ad arri\arc ad una possente unità 
su quelle cose che vedono il nostro pieno 
accordo: famtglia. castità. rendiconto al 
Signore, responsabilità nella comunttà. 
condivisione del Vangelo. Per facilitarci 
questo comptto. almeno due sono le co­
se importanti sulle qua h dobbtamo con­
centrarci, poiché tutte noi. a prcsc1ndere 
dall'età. dalle condizioni di salute. dalla 
condizione economtca. dobbiamo tn­
nanzi tullo rafforzare la nostra spmtua­
lità. La seconda cosa è scrv1re il Signore 
servendo il prossimo. Poiche e cos1 che st 
deve servtrLo. Not acquisiamo una testi­
monianza pc~onale e la condividiamo 

con gli altri. Impariamo 1 principi del 
Vangelo e li mettiamo in pratica ne1 no­
stn rapporti con gli altri . Tentamo una 
storia personale e svolgiamo tl la\oro 
genealogico. Inoltre. sorelle. ognuna di 
noi dichiara a gran voce e con felicità : 
(<Saro obbediente. contribuirò a raffor­
zare gli alln affinché facctano 
allrellanlo>>. 
L n giorno, durante il Suo mtniStero ter­
reno. la folla si accalcava attorno a Cri­
sto. Nella sua fede, una donna mferma 
allungò la mano per toccar Lo. l discepo­
li si stupirono che Cristo volle chtedcre 
chi l'aveva toccato quando tanto era la 
calca attorno a loro. Eppure. Egh sapeva 
che il tocco della donna era diverso [Ila 
era entrata io contatto con Lui . Egli le 
nspose guarendola. 
Sorelle. il nostro tocco deve essere diver­
so. invece dt limttarCl a muoverei attor­
no a Cristo. aspettando vanamente le 
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Sue benedizioni, dobbiamo allungare la 
mano ed entrare in contatto con Lui 
nella fede. Il Profeta è qui questa sera per 
indicarc1 il modo in cui possiamo farlo. 
E, come egli mi insegnò una mattina di 
un paio d'anni fa, se vogliamo salire ai 
p1ani superiori dobbiamo prima entrare 
nell'ascensore. 
Se per caso vi sono dei dubbi in qualcuna 
di voi che ascolta la mia voce, o se la mia 
testimonianza al momento non è tanto 
sicura, tenetevi strette alla vostra sino a 
quando si rafforzerà. Io so che Dio vive 

' e so che Gesù è il Cristo e un necessario 
Redentore. So che Egli ci ama e che i 
Suoi principi bastano alla nostra salvez­
za. In questa occasione speciale del mio 
pe~ così dire v1aggio inaugurale in questa 
chiamata, sono grata di poter testimo­
niare personalmente che quando il presi-

dente Kim bali pose le mam sul mio ca p 
insieme agli altri Fratelli. presiden 
Tanner e presidente Romney, per met 
tenru a parte come presidentessa genera ­
le delle Giovani Donne della Chiesa, h( 
sent1to tramite il potere dello Spiritc 
Santo quella dolce e innegabile testtmo· 
nianza della validità della Sua chiamata 
di Profeta. Questa Chiesa è vera, sorelle. 
Questo sistema - sacerdozio, donna - è 
per noi una benedizione. 
A mano a mano che dovremo affrontare 
le sfide della vita secondo un program­
ma lievemente diverso per ognuna di 
noi, e lievemente diverso da quello che 
avevamo previsto, possiamo avere la 
saggezza necessaria per schierarci dalla 
parte del Signore, per progredire e salire 
con il Profeta. Questa è la m1a preghiera 
nel nome di Gesù Cristo. Amen. 

La più grande 
sfida della donna 

Barbara B. Smitb 
Pmidmtessa geoenlt della Società di Soccorso 

Presidente Kimball, presidente Tanner, 
presidente Romney e voi altri fratelli e 
sorelle amatissimi, sono passati tre anni 
dal giorno in cui questo storico Taberna­
colo si riempì di donne della Chiesa allo 
scopo di ascoltare i consigli del profeta 
di Dio. Abbiamo sentito la mancanza 
del dolce spirito della sorellanza che si 
prova quando ci riuniamo insieme e su 
di noi scende la benedizione della pace e 
del conforto che emana dalla Sua 
presenza. 
Sono stati tre anni pieni di eventi impor­
tanti, per la stona del mondo e per la 
storia della Chiesa. E, in mantera molto 
particolare, sono stati tre anni pieni di 
sfide. Non si è mai parlato e scritto tanto 
circa il ruolo della donna e il suo posto 
nella società. 
Durante questi tre anni ho avuto il privi­
legio di incontrare molte di voi e so che 
tutte voi pregate sinceramente per cono­
scere ciò che il Signore vi chiede di fare in 
questo mondo in rapido mutamento. 
Questa situazione fu espressa da una re­
cente convertita che avvicinatasi a me 
dopo una riunione mi chiese: «Che cos'è 
una donna M ormone'?>> Dal Giappone ci 
è pervenuta un 'altra domanda: «Ora che 
abbiamo scartato lo schema stabilito dai 
nostri genitori. e fatto crescere il numero 
dei tigli della nostra famiglia, come li 
alleviamo?» Dalle donne che sono co­
strette ad assumersi le funzioni di capo 
famiglia, ci pervengono nchiestc di 

istruzioni: «Come posso essere indipen­
dente e autosufficiente e al tempo stesso 
rimanere a casa con i miei figli quando 
non ho altre entrate?>> Dalla donna sola: 
<<Come posso trovar mi a mio agio in una 
chiesa che è incentrata sulla famiglia 
quando nella mia vita non c'è un marito? 
C'è del lavoro che posso svolgere nel 
regno di Dio?>> La risposta è sì. Il lavoro 
delle donne è essenziale nel regno e come 
mogli e come madri e come sorelle, o 
come tutte e tre insieme. 
Come sorelle della Società di Soccorso 
abbiamo un nobile retaggio, una sfida 
attuale e una visione della grandezza che 
possiamo raggiungere. L'organizzazio­
ne della Società di Soccorso fu accompa­
gnata dalla rivelazione del programma 
del Signore per le Sue figlie. La pietra 
angolare di quest'opera è la sincera dedi­
zione ad alleviare le sofferenze tra i Suoi 
figli. 
Tl Profeta stesso dichiarò alle sorelle che 
La loro società non aveva soltanto l'o­
biettivo di soccorrere i poveri. ma anche 
di salvare le anime. Questa è una sfida 
che abbiamo ancora oggi. 
Dall'ultima volta che le donne della 
Chiesa si sono riunite insieme per esprt­
mere le loro particolari preoccupaziont. 
siamo state obbligate ad affrontare mol­
li dei problemi del nostro tempo 
È importante per la predicazione del 
messaggio evangelico che 001 affrontia­
mo 1 problemi del giorno dopo un 'atten-
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ta anahsi e con spirito di amore. Come il 
profeta Joseph fece notare a Nauvoo alle 
prime sorelle della Società di Soccorso, 
siamo anche noi responsabili del cl.ima 
morale che prevale nelle comunità in cui 
viviamo. Non possiamo rinunciare alla 
nostra responsabilità di cittadini. 
Ne1 primi giorni della Cruesa qui in que­
sta valle. le dirigenti della Società di Soc­
corso ed altre capaci donne della nostra 
comunità lavoravano insieme ai frateUi 
presiedenti della Chiesa per garantire al­
le donne il diritto di voto. Non era op­
portuno, non era neppure giudizioso. al­
la luce della disperata lotta per ouenere 
la qualifica di santo. Eppure il diritto 
delle donne al voto fu unanimamente 
rispettato ed inserito nella Costituzione 
dello Stato dai primi legislatori del terri­
torio deli'Utah poiché si trattava di un 
principio giusto. 

• 
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Oggi, le donne della Chiesa con maggio­
ri opportunità di istruzione. con il diritto 
di votare devono farsi avanti per prende­
re parte alla soluzione dei problemi della 
società Dobb1amo esercitare la funzio­
ne di cittadm1 responsabili. 
Come poss1amo farlo? 
Il legislatore Henry Ward Beecher. una 
volta dichiarò: «Le cose quast vere sono 
completamente false, e costituiscono gl.i 
errori più pericolosi, poiché essendo così 
vicine alla ventà è più probabile che por­
tiO O a traviamento)). 
Nel mondo di oggi ritengo che la nostra 
sfida più grande sia trovare soluzioni ai 
nostri problemi che siano coerenti con lo 
spirito degli msegnamenti del Vangelo. 
Tre passi molto significativi sono: 
Primo, la preghiera. Preghiamo conti­
nuamente per non essere ingannate. per 
vivere vicino al Signore. per obbedire 

• 

l 

aJie Sue leggi. Allora troveremo la luce e 
la ventà di cu1 abb1amo bisogno per ri­
solvere quet particolari problemi contro 
1 quah lottiamo individualmente. 
Secondo, le Scritture. Stud1ate le Scrittu­
re. poiche ciò che Egli ha detto ad uno, 
l'ha detto a tutti. Studiate la VJta del 
Salvatore. Egli è l'esempio per ognuna di 
noi. 
Terzo. ascoltare il Profeta che ci guida 
oggi. Uno dei grandi messaggi della re­
staurazione è che i cieli sono aperti e che 
Dio ci guida tramite il Suo profeta 
eletto. 
Per quanto concerne la politica, il presi­
dente Kimball ci ha incoraggiato a stu­
diare le varie premesse ed a fare uso del 
nostro libero arbitrio. Egli ci ha consi­
gliato di votare per dirigenti e program­
mi coerenti con i principi della verità. 
Egli ci ba incoraggiato ad agire 
indipendentemente. 
Per quanto concerne la moralità, i suoi 
consigli sono più specifici. Egli ha parla­
to con chiarezza e precis1one su argo­
menti quali l'aborto, l'emendamento 
sull'egualianza dei diritti. l'omosessuali­
tà. la pornografia ed altri argomenti che 
qualche volta vengono collegati alla 
condizione della donna. Le donne Mor­
moni sanno di avere il diritto di accettare 
o di respingere questi consigli; ma. in 
coerenza con la dottrina fondamentale, 
esse devono anche rendersi conto che 
respmgendoli si assumono una pesante 
responsabilità. Fa parte della chiamata 
di un profeta scrutare a fondo ogni argo­
mento inerente la moralità, prevederne 
il corso futuro e ammonire il popolo 
delle conseguenze risultanti. Qualche 
volta. coloro che non concordano con 
ciò che dice possono rifiutarsi di ascolta­
re il suo ammommento. Purtroppo sol­
tanto p1ù tardi la verità delle sue parole 
diventa ovvia per tutti. 
Qualche volta la gente ascolta l'ammo­
nimento del Profeta . Quando Giona fu 

Sorella Camilla Eyring Kimball, 
moglie del presidente KimbaU. 

mandato a Niruve per profetizzare sulla 
distruzione di quella grande e malvagia 
città, «i Niniviti credettero a Dio. bandi­
rono un digiuno, e si vestirono di sacchi. 
dai più grandi ai più piccoli)) (Giona 
3:5). Essi si allontanarono dal peccato. si 
pentirono e Dio risparmiò la loro cntà. 
Nella produzione teatrale Becouse of 
Eli=obeth. messa in scena a Nauvoo la 
scorsa estate in occasione della dedica­
zione del monumento della donna. Eli­
zabeth conclude che non sarà io grado di 
risolvere tutti i problemi che \'ede né di 
affrontare ogni singola sfida. Ma ella SJ 
rende conto che ciò che non fa, altri 
cercheranno di fare. Alla ftne. gli spetta­
tori si rendono conto dell'ionuenza che 
una donna ha esercitato su migliaia dJ 
persone, suoi diretti discendenti. Ed ol­
tre a queste m1gliaia di persone ve ne 
sono altre migliaia che hanno ud1to 11 
Vangelo grazie agli sforzi di prosclitismo 
dei suoi figl.i. dei suoi nipoti. de1 suo1 
pronipoti e di altri discendenti. 
Questo è il grande. tradizionale, conti­
nuo. insostitwbile contributo che le don­
ne banno portato aJI'opera dJtUlll questi 
anni. E noi riteniamo che sia Importante 
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continuare ad apprezzare il lavoro svol­
to dalle donne. Le donne devono vedere 
chiaramente rampiezza della loro chia­
mata. Oltre al tema principale, vi sono 
molti altri problemi da risolvere e le 
donne hanno la responsabilità di contri­
butre alla ricerca delle soluzioni appro­
priate. Dobbiamo usare i nostri talenti 
in ogni maniera possibile, poiché per ar­
rivare alla soluzione dei problemi che 
affiiggono il mondo di oggi è necessano 
il meglio che è in ognuna di noi. 
E, forse più importante ancora per il 
nostro benessere, sarà necessario tutto il 
nostro cuore e la nostra mente, forza, 
facoltà, per compiere il lavoro che il Si-

gnore ci ha affidato, ossia di vivere in 
modo che noi e le persone che possiamo 
inOuenzare arriveranno all'esaltazione 
nel regno di Dio. 
Noi siamo il popolo che è stato chiama­
to a compJere quest'opera, noi, donne 
della Chiesa, mano nella mano con gli 
uomini - nostri mariti, nostri figli, nostri 
fratelli nel sacerdozio. 
Possa il Signore benedire noi donne che 
abbiamo afferrato questa prospettiva 
eterna. Possano le nostre decisioni essere 
tali da permetterei di lavorare nell'amo­
re, nell'unità e nella fedeltà. Così prego 
umilmeme nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. 

Seconda pngina di copertina: JJ Tempio di Salt Lake con alle spalle l'edificio 
amministrativo della Ch1esa. 

TerzJ pagina di copertina. L'interno del Tabernacolo di Salt Lake durante la sessione 
antimeridiana di domenica. 

Fotogralia di Jed Clark. 

Fotografie ~attate a cura del Public Comunication Photo Serv1ces. Capo fotografo Eldon 
K. Lmschoten: fotografi. Jed A. Clark. ~iarylin L. Erd e Eric W. White. 
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